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VE altri volte , BEATIS- 
SIMO Padre , Dante t è 
prefentato al Vojlro adora- 
klTrono, avendolo dedi- 
cato Ale f Sandro Vellutello, 
e Francefco Sanfovino , quegli a Paolo 
III. , e quefit a Pio IV. Fojlri degni fimi 




Predece ff ori . E furori ben felici quei due 
l'aleni' uomini , che colla fua eccellente 
perizia fatti 'fi interp 'etri di quefC ofeurif- 
ftrm Poeta meritarono a fe mede fimi , e a 
lui una benigna accoglienza : Ma vaglia 
, la verità, non furon' eglino del pari accor- 
ti nel praticar quejC uffìzio , perocché 
sfuggì loro d'avvertire tifieffo Dante a 
deporre prima di prefentarfi a quei due 
Sommi Pontefici quelt aria di baldanza , 
che in queir atto mede fimo pur riteneva 
contro la Maeflà Pontifìcia. Or ecco, 
Beatissimo Padre , eh' egli mede fimo 
vinto dallo fplendore degC incliti Voflri 
fregi chinando gli occhi fiprojlra a' Voflri 
Piedi , e ricredendofi de' fiuoi concetti irri- 
verenti alla Santa Sede fe ne ritratta per 
bocca d'un altro interpetre , il quale fe non 
peraltro, almenper questo ha fttmato di 
far pregio dell' opera colla fua interpetra- 
zjone di nuova idea . Benché per verità 
ei fi tenne fempre contante nella riverenza* 
delle fomme Chiavi , com'è fio me de fimo fe 
rì efprime ,e lo dimoBra exprof e fio quel 
gloriofo fornitore di cotefta Vofira Sede 



il Card. Bellarmino : ma H infelice trova-T^. 
ufi tra la caligine ài quel fecola al Ponti fi- 
cato Romano sì fortuna fo per le dtfcordie ™' 
dè 1 Guelfi, e de' 1 Ghibellini, efattofi de' 'fe- 
condi principal f azionario non feppe di- 
fcernere tra 7 nero e V falfo Zjelo , onde 
inafprì fuor dtmodomaffime contro quei 
tali Pontefici , che frenarono laprepoten- 
z,a , e fiaccarono r orgoglio della di lui fa- 
zione . Che s' et non fojfe vivuto in tempo 
sì torbido , e sì fcuro , non è da credere , 
che farebbe inciampato , e caduto neW ag- 
girarfi, che fece fovente per quefio campo: 
Non farebbe caduto per cagion d'efempio 
in quel brutto paffo*. ■» 

Turg. Soleva Roma, chc'l buon Mondo fco 
«.IO*. DuoSoli aver, chel'una,e l'altra Grada 
Faeén vederle del Mondo, e di Deo. 
'■-•firn l'aIrr<Mia , Tpento,ed è giunta la fpada 
^£ Col pafluralc, el'uno, e l'altro inlicme 
Per viva forza mal convicn che vada» 

No, giovami dì ripetere, ciò non farebbe 
avvenuto , anzj fe quello grana" uomo 
fojfe fiorito al fereno dé" nofiri tempi , e 
molto più f : avejf < goduto di quella vivif- 
fima luce et ogni virtù , che V « da coteìlo 
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Trono fate rifplendere , avrebbe veduta 
chiaramente fmentita la falfità , e la jloU 
tez&a di cotal dogma , e rimirando pure in 
Voi , quanto bene ? accoppiano la Poterà 
Spirituale , e la Temporale ,prefio da bel? 
efiro più tofto avrebbe cantato , che cjuaC 
era in tal Soggetto s'accoppiano 

l'una, e l'altra infame 
Per viva forza ben convien che vada . 

E cjuaT occhio o sì lofio, o sì livido non 
•veda la bella lega , che fanno in Voi le più 
degne qualità , le Pontificie , e le Principe- 
fiche ? Voi avete per indole tefer pietofo i 
pur nondimeno violentando ilVoilro genio 
■vi rendete terribile a' delinquenti : per 
ìjlinto di mifiencordia , e più ancora di ca- 
rità Voi fiete fommamente prof ufo; ma 
non lafciate di vigilare alla cuilodia , e 
alla riparazione dell' erario : Se le belle 
arti, onde la vita civile mgentilifce , e 
$ adorna , fono tanto debitrici al Vofro 
re al genio ; non meno la Religione proficua 
di dovere al Vofiro Spirito Sacerdotale 
quella nitidi ffima decenza ,.ch' ella vuole 
in tutto ciò , che al divin culto appartiene : 
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Chi più politico dì Voi ifela politica verni 
mente non è altro , che un' arte di fare i 
popoli felici; ma chi più di Voi abbomm* 
quella politica, che £ oppone alia femplicità 
Evangelica? Non -vi manca già la for- 
tezza per la difefa de Voftri Stati , e de' 
Voflri confai; ma infime ardete di z^elo 
di dilatare oltre ogni confine la S. Fede : 
E così potrei feguire a correre per tfuefla 
larghi (fimo campo , fé per quanto mi sf or- 
Zia fp di correre non ni accorge fsi , che 
fempre rimarrei troppo indietro alla pub- 
blica fama, la quale oramai ne accerta per 
ogni pari e del mondo , che per taP ammira- 
bile accoppiamento dando fi infieme la ma- 
no, ed in effoVoi a jutandofi reciprocamen- 
te le più belle virtù divine , ed umane , po- 
litiche , e facerdotali ;hannoperò maggior 
efficacia, ficcarne ad apportare ai popoli 
elei Vojlro Dominio le profferita tempora- 
li, così a promuovere tutte le genti del Cri- 
flianefimo alT eterna felicità . Infomma, 
come già di quelfommo Sacerdote, e Prin- 
cipe Sovrano Mose , così di Voi farà fem- 
pre un mbilprevlema fe meglio adempiate 



fincumben&e del Sacerdozio , 0 del PriiU 
tifato , ma faràf tire fuor d'ogni dubbio, 
che coìr unir fi in Voi t un per t altra 
/avanza , e comunicando}! infiemt le pre- 
yogative, eHftio fplendore tra dì fe river- 
ir andò fi , ne diviene piùaugufla, e pi» 
autorevole la Maefià di ciaf cono. Or 
facendo ritorno , onde mi fono deviato , 
non diffido già , BEATISSIMO PADRE , 
mentre Dante fi prefenta al Voflro Soglia 
in CjU'fia forma più dicevole , che fiate per 
accoglierlo benignamente , poiché purgata 
mceè di quefto nuovo cemento di sì nero 
fregiuiizjo Voi di buon grado lo riconofce- 
reteper uno de' Vofiripikgloriofi concitta- 
dini , e ficcarne Trotettore degli jludj più 
flebili , e deg? ingegni più fublimi gradire- 
te di favorirli , e di promuoverli con un 
me&ZjP fi acconcio , aual è di confentire , 
che fi nobiliti , e s'autorizzi la Poefia eoa 
metter infrante il Voflro , cioè il Maffima 
di tutti i nomi in Terra , al Ma filmo di 
tutti i Poeti dell' Italia , Ed io , cui tJu. 
ture di tjaelT Opera mio concittadino ha) 
data la forte di comparirvi davanti fui- 



incarnente in atto di profondiamo offe» 
quia , fregandomi dal Cielo per la comune 
fahcz&a lunga ferie d" anni felici mi 
frofiro al bacio de' Sacri Piedi . 



Vmìlifi, , O&Mr'rwi/}. S«r«i t f'ilù 
Ciò. Baiti Ha Placidi . 



L'AUTORE 

A chi legge. 

IFrontìrpizj de' Libri per il millantare, che Fanno 
la maggior parte di toro, e promettere aliai p ù 
dì quello che mantengono , fono venuti oramai m 
tanto digredito, che Ì lettori Cagaci non credono, fé 
non vedono, e lì chiarifeono colla lettura almeno di 
buona parte del libro . Quella medelìina difgrazia io 
rifletto, che incontrerà ancora il mio front ifpizio , 
eh* effendo a ben confiderai lo affai magnifico nelle 
fue promefle , fi crederà ufare il folito Itile da feufarft 
per avventura dalla bugia, come fi feufa il parlare 
per iperbole, o per cirimonia , e generalmente il 
parlar per figura . Ma chi leggerà almeno buona par- 
te di quello Comcnto, li chiarirà, che il mio fronti, 
fpizio non é né iperbolico, ne* cirimoniofo , o altri- 
menti figurato , giacché mantiene per l'appunto ciò 
che promette . Promette di dichiarare il fenfo non 
l'allegorico, o il morale, ma il foto letterale , e ciò 
con brevità, e fuffìcienza ( due parole, come vede, 
te , di non piccol vanto ) e con dìverlìtà in più luo- 
ghi dagli altri Comentatori • Or' io vi dico, che tut- 
to ciò troverete manrenervìfi puntualmente: anzi che 

Suanto all' ultimo vi lo dire, che fi mantiene affai più 
i quello, che poniate avvedervi dal leggere quello 
folo Coniente, e lenza rincontrarlo cogli altri: per 
la qual cofa non avete a credere, che dovunque non 
fi citano, e fi rigettano le interpetrazioni , odi Ben- 
venuto da Immola, o di Crìlicforo Landino, o di 
Aleffandro Vellutello, o di Francefco Buti , o di Ber- 
nardino Daniello ec. noi ci accordiamo Tempre nell* 
inrerpetrare con elfo loro : Addio brevità, fe Tempre 
aveflimo voluto inoltrare, dove altri chiolano diver- 
famente, e confutare l'altrui , e foffenerc la propria 



Temenza ; Troppi più dunque dì quelli , che fi cita- 
no, fono! luoghi, ne' quali, bene, o male che fac- 
ciamo, interpetriamo diverfamente dagli altri : da i 
quali inoltre ci diverfifichiamo mafljme ìn due altre 
notabili proprietà: la prima , che non trapalliamo 
mai la difficoJtà diffimulandola fenza né pur farne mot- 
to (goffa, e fgradlta dilinvoltura di molti Comcn- 
tatori ) tal che non avrete mai a dolervi, che fallia- 
mo il foflb, fe pure non farà un follo da Pigmeo: la 
feconda , che dove Da bene il farlo, non lalc:amo 
d'avvcrtireil Lettore de* fcntimenti del Poeta tal' ora 
non ben conformi alla più fana dottrina , e molto 
meno alla riverenza dovuta a i Pontefici Romani . 
Non già che (la nollro allumo di far ciò ad ogni 
paffo , che meriti per qualunque titolo difapprova- 
zione, ma per ordinano li farà folamente, dove s'ap- 
prenda pencolo di qualche inciampo, e fcandalo de' 
pufilli ; ben facendoli non ogni fentimenro anche re- 
probo, che fi legga in qualiivoglia Scrittore, eflere 
fcandalofo , e in tatti perniciofo: altrimenti, come fi 

{^metterebbe nelle Scuole Cattoliche la lettura , e 
o ftudio dell'opere per efempio di Cicerone , e di 
Virgilio, e generalmente degli Scrittori Pagani mae- 
iìri della mallìma empietà, cioè del politeifmo, e non 
per quello fcandalolì ? Per la qual cofa coloro, che 
fi prefero la cura lodevole di fpurgare maflìme in ri- 
guardo della gioventù gli antichi Poeti Latini , ne 
tolfero ciò, che offendeva la pudicizia, non ciò, che 
offendeva la Santa Fede, benché le offefe di quella 
fono da impedirli con maggior zelo ; perciocché fag- 
giamente s'avvifarono , che nella lettura dt que' Li- 
bri comunemente la prima virtù, non la feconda pe- 
ricola. Vid. Theophìl. Raynaud. inErotemat. Sareb- 
be certamente un' ingiuriofa cenfura di chi ardiffe di 
riporre Dante col Tuo Poema in cotal ruolo, mentre 
egli apparifcc in queir 1 Opera non pure ben fermo nel- 
la Fede Cattolica , ma animato eziandio di fenfi di 
gran pietà : ma ciò non oliarne efléndo egli uno Scrit- 
tore di tanca autorità, per queft' ifteflb , dov' egli 
come 
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come uomo fcorre in qualche fcnfo in riguardo a i 
Lettori pulìlli pericolofo , s' è ftjmato bene di porvi 
accanto il filo rimedio. E quello ben vedo elTerc un 
purgante, da recar naufea, e difturbo allo (ìomaco 
di più d'uno : ma fe di Tua natura, e in riguardo 
alla moltitudine egli e" certamente falutifero, conve- 
niva pure ammannirlo , e tenerlo liberamente efpofìo 
a prò del Pubblico : che neflhn Protomedico sbandi 
mai dalle fpczierie il rabarbaro , perché fapeva cfler 
contrario a i tifici, e agli afmatici . Non mettiamo 
la Vita di Dame , ma troverete nel Comenro tutte 
quelle notizie della Tua vita, che fono neceffarìe, o 
utili ali intelligenza del Poema. Abbiam fcguito l'Edi- 
zione autorevole della Crufca fecondo i'elattiffima ri- 
flampa fatta in Padova da Giufcppe Cornino, ma pure 
abbiam tal' ora variato qualche poco nell' interpun- 
zione, malTìrne togliendo alcune virgole importune , 
mentre anche a giudizio dell' eruditiilimo Sìg. Volpi, 
che foprintefe alfa detta rifìampa , le vi fono di più , 
e fo!o vagliono a infrafcare il fenfo. Sarà poi ben., 
fortunata quell'Opera, fe abbandonata dall'Autore 
quali alla ventura, comeun figliuolo efpofto , troverà 
chi per pietà la raccolga , c la metta all' onor del 
mondo Campandola con quella fomnia cfatrezza , c 
lindura, che richiede la natura dell'Opera, e il gu- 
flo faftldiofo del noQrd fecoio. Ma quanto all'Auto- 
re, una fola cofa mi giova di farne fapere: Egli fic- 
come gode di rimanere incognito, e non fi cura di 
far acquitto d' alcun bene temporale col dare alle-, 
(lampe la Tua fatica, avendo pure deliderato , che fi 
pubblicani' , perche" ha creduto , che ciò riuscirebbe 
di fervi ? io di Dio ; cosi poi ha fermato nel fuo ani- 
mo di dover* effèrc come morto, non che mutolo, 
fordo, e infenfibile a qualunque iìniftro polfa acca, 
derc a quell'Opera. Giovagli però d'avvertire ami- 
chevolmente ogni A riftarco , che lafci d'entrare in 

5 niello aringo , perche' non vi troverebbe rincontro ; 
icche' quando pur voglia far prova del fuo valore , 
farà pei avventura miglior fenno a rimettere la lan. 
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«ia in refìa » e fpmgerfi per altra banda , mentrej 
quello pover* uomo o per Tuo fcanfo , o per Tuo ri- 
p4io lì vaie, e s' inveite del fentimento di colui . 

qui fi miranmr , in tllor 

Virus baie: not bue tiovimus ejfe nìhil. 
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De mandato IIMrifeimi , &Reve- 
rendifsimi D. Ocìavii Archidia- 
coni Sardi Vicarii Gen. Capitu- 
Jaris, Opus, cujus titulus cft: 
Dante con una hfvt e [ufficiente di. 
chiMttzjone , te. Authoie . . . .. 
perlegi, & typis maodari poffs 
ceolui fi ita,&c. 

Tr. Mirtini Or funi S.Thttlog.Miigiff. 
il £»»<««» SjnMil. 

IMPRIMATUR. 

Oftavius Archid. Sardi Vie. Gen. 
Capit. 

Carolus de NobilibuslIIaftrifs. Off. 
fuper Jurildicì. tfrsp. 



DICHIARAZIONE 

dell' Autore. 

S Appi a il eortefi Lettore , cbt , dall' avere io fidata 
intieramente ad altro _ Soggetto la cura di nfcoiu 
trare i 'vocaboli nell' ìndice Commiano , m' è venuto 
fatto d' incolpare fal/àmente gli Autori del detto In- 
dice di trafeuraggine nel tralafctare di porre li iro- 
eaboli più ajlrujì t e di dichiararne il fignifiato ; però 
lo fupplìco /f un benigno compatimento a mifura del 
rammarica , cb' io bo provato d 1 avere a torto accu- 
fato Soggetti dì it alta eftsmaziane , e sì benemeriti 
della più bella letteratura ■ Devo ancora avvertir- 
lo i come t avendo filmato necejfario di fare alcune va- 
riazioni in quefia mìa Opera per alcuni sbagli pre- 
fi , quando la flampa tra già prejjo al fuo termine, 
mi è convenuto metterle in fine delle Cantiche del 
Turgator'to , e del Varadifo , alle quali fole refpet- 
tivamente appartengono dette variazioni ; a quefit^. 
ora aggiungo , che ove in varj luoghi dico Dante 
Ghibellino , ciò fi b<* da intendere relativamente al 
tempo dopai il fuo efilio , perchè egli , com' efpref- 
f ament e ci atteSla il Villani lib. 9.' c. 134. Edi- 
zione di Milano del Murat. , era Guelfo ; ma cac- 
ciato colla parte de' Bianchi , della quale era fera- 
ce , dalla Patria , e fattìfi quefti Ghibellini , diven- 
ne con loro , e con gli altri Fuorujciti d' una mede- 
Jìma Fazione , e di un medefimo interejj'e ; e dì tut- 
to ciò chiedendone pure al eortefi Lettore un benigno 
fompatimento , &U defidtro dal Cielo perpetua felicitd. 



*t 



DELL* 



INFERNO 

CANTO I. 



ARGOMENTO. 



IMofìra, che eflendo fmarrìto in una ofcurìflìma felva, 
ed effendo impedito da alcune fiere di falire ad 
un colle , fu fiipraggiunto da Virgilio ; il quale 
gii promette di fargli vedere le pene dell' Inferno, 
dipoi il Purgatorio ; e che in ultimo farebbe da 
Beatrice condotto nel Paradifo. Ed egli feguito 
Virgilio. 

>"T EL mezzo t del cammìn di no/ira vita 
J Mi ritrovai per una z felva ofiura t 
Che la diritta via era fmarrita : 
E quanto a dir quaV era, 3 £ eojh dura, 
Qutjla feloa 4 favaggini ed afprtt, e forte t 
Che nel penjìer j rimuova la jaura * 



s Avendo j( anni, che foglio- 
no eflere la metà della vita in 

chiare. Dal Canto 11 di que- 
lla Cantica li raccoglie , che 
l'Autore fìnge d'aver fatto 
quello fuo poetico viaggio 
nell" Anno del Signore 1300 , 
quand' elfo era tri età di 35 
anni ; benché poi ce ne fece , 
C compi la detenzione in 
quello Poema molti anni do- 
po ; come pur fi raccoglie da 
più luoghi delle tre Cantiche* 



t A imerpetrarla in fenfo mo- 
rale , vuol dire una vira piena 
d' errori , d' ignoranze , di 
paffionifregolatc, emaliabt- 
li radicati nell'animo. 

3 Difficile , e fpiacevole a rac- 
contarli. 

4 Incolta , con fenlieri difagia- 
It, e ingombraci da foli: fpi. 
neii, che ne rendevano ma- 
lagevole 1" ufeita. 

j Quando la rimembranza me 
ne nfveglia ia fantafìa , e 
ravviva la fpccie ■ 
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2 DELL 1 INFERNO 

Tanto è 6 amara t che poco è più motte : 

Ma per trattar de! 7 ben , cb' i' vi trovai , 
Diri dell altre coli , cb' i' v' ho 8 jiorte» 
V non fo ben ridir , coni' i' v* entrai , 

Tant' era pien di 9 fanno in fu quei punto t 
Che la verace via abbandonai . 
Ma po' cb' 1* fui appiè d'un colle giunto » 
Là ove terminava quella valle y 
Che m' avea di paura ti cuor 10 compunto: 
Guarda* in atto , e vidi le fite 11 {'palle 
Felli te 12 già de' raggi 13 del pianeta , 
Che mena dritto 14 altrui per ogni calle. 
Attor fu la paura un poco queta, 

Cbe ne! 1 5 Iago del cuor m' era durata 
La notte , cb' i' pajjai con tanta 16 pietà, 
£ tome quei , che cn 17 lena affannata 
Vfiito fuor del pelago all t riva , 
Si volge all'acqua pcrtgliojà , e 18 guata : 

6 Penerà, che poco più è pe- 

7 De' buoni ammaeftramenit , la folio la Icona delle 



de' buoni a (feti 



9 Per l' ebrietà da i piaceri de' 
Tenti , ne' quali l'era immer- 
fo, cagionata. 

10 Stretto il cuore, e cuafi 
con punture, e fpinc trafitto 
per le foHec il udinì , dubbj , 
ed anfietì , che dalla paura 
fi originavano . 

11 Cioè del colle , il quale 
allegoricamente vuol dire la 
Virtù : ma noi influendo nel 
fenfo letterale , ncn terremo 
poi dietro a quelle interpe- 



toluto 



elamidol- 



' fentimento. 
ii Illuminate da i raggi Colati. 

13 Del Sole. 

14 Chichefia , che Io pigli per 
guida ficura del Ino cammi- 

U Lago per 1 due ventricoli, 
che fono ricettacoli del nutri- 
mento, del l'angue, e degli 
fpiriti , e dove è il principio 
delle operazioni vitali . 

16 Angofcia , coni patitone voi 
lamento, e pietà di me me 
defimo. 

17 Refpiro afFannofo di chi ì 
torto .infante , ed ancor pal- 
pitante per il paflato rifchio . 
i Quali ancor non creda- 
ci' effer ficuro • 



CANTO T. 3 

Così V animi) mìo, cb' ancor 19 fuggiva^ 
Si volle 'ndictro a rimirar lo pajjo , 
Che 20 non lu/ciò giammai perfona vìva. 

Poi cb* Mi rìpnfato 7 corpo latfo, 
Ktprcjt via per la piaggia diferta , 
Sì il che 7 pie fermo fempre era'I pili bapo J 

Ed, eao quaftal cominciar dell' erta, 
lina 22 lonza leggiera e prefìa molto f 
Che di pel 23 maialato era coperta. 

JE n.n mi Ji p-in ìa dinanzi al volto : 
Anzi 'mptdiva tanto 7 mio cammino, 
( b' '*_/«/ per ritornar più volle 24 volto . 

Temp' era dal principio del mattino; 

k. I Sol 2 j montana 'n fu con quelle fìtlle , 
Cb' tran con lui , quando /' Amor Divino 

htijje 16 da prima quelle ea'è belle; 
Sì cb' a bei e fperar m' era cagione 
Di quella fera la 27 gajetta pelle , 



19 Era in timore , e li fti 

va (campare . 
10 Cioè si pochi , che fi può 
dir Mlluno aver la forte di 
non vi perire : o pure, che 
tulli quelli . che v' incappano 
vi muojono nell'animo: o 
prendendo frrfcmn viva per 
nominativo averne, tuiu o 
prcito, o tardi , o poco , o 
molto li cimentano di paHarlo, 
ai Dipinge qui alla faniafia il 
modo di faine pc;' l'erta ,ef 
fendochè a chi Tale, rimane 
fempre un piede fermo, e 
più baffo al difbtto; e l'altro 
promovendo!! fempre vtapiu 
allo afeende. 
*% Pantera ; per efta intende 
1' appetito de' piaceri difone 
fti , effendo fiera vaga a ve- > 
derfi,edal (omroolibidinofa. 
*3 Con pelle di vaij colori j 



pimicchiata , e diftinta. 

14 Rivoltato indietro . 

M Cloe veniva nafeendo coit 
quelle (Itile , che formano il 
legno Cclelle dell' Ariele; e 
principiando, quando il Sole 
entrain Ariete, la Primave- 
ra, infinita con ciò il Poeta 
la fua opinione mollo pro- 
babile, che ii Mondo folle 
creato di Primavera . 

16 Diede il moto la prima 
volta a i Cieli. 

17 Leggiadretta.divagoafpet- 
to , di bei colori macchiala. 
11 (colo è : I' ora della mat- 
ttna.chc denota eiferfìegli ac- 
cinto all' impreCa" per tempo , 
0 la Ragione più lieta dell' 
anno , che ne ricorda la .libe- 
rale bontà di Dio vcrfbl'uo- 
mo nella cicalone , che feco 
dell'Ungerlo, gli accresce. 

A z 



4 DELL' INFERNO 

X' ora del tempo « e la dolce Jf azione : 
Ma 28 nnn sì, cbe paura tinti mi dejfe 
La vijla, che m'apparve d' un 29 Icone* 

Quejlì parca , che cantra me venejfc 
Con la tejt' alta , e con rabbiofa fame , 
Sì cbs pareo., che /' aer ne temejje: 

Ediina jo lupa, che di tutte brame 

Sembiava gì carta, con la fua magrezza^ 
E molte genti fe gid viver 32 grame. 

Qucjta mi porfe tanto di 33 gravezza 
Con la paura, cb' 34 ufc'ia di fua vitla, 
Cb> t' perde' la fperanzà dell' 35 altezza. 

H. quale è 7,6 quei, che volentieri acqutjla , 
£ 37 gt"g"e I tempo, ebe perder lo face* 
Cbe 38 'n tutti i ftio' penfier piange , e f' attrijla l 

fai mi fece la beflia. 39 fenza pace, 
Cbe venendomi 'montro , a foco a poco 



vano la fiducia di vincere, coo- 
pcrando alla Grazia di Dio, 
quel l.i fiera , e riportarne, co- 
me per fpoglia,ed infogna del 
la ottenuta vittoria, la pelle da 
tamt diverti colori abbellita; 
cioè fpcrava refiftcìe agi' in- 
tentivi del fenfb, e trionfarne. 
aS Ma non fperaua con baldan- 
za , ficche non mi recarle nuo- 

ap E'prefodal Poeta per (im- 
bolo della fuperbia , e ambi- 
zione , vizio piti diffìcile a 
fuperarfì della lalciviadaun 
uomo di fpiriti foìlevati . 

30 Per la Lupa intende ilPoeta, 

ai Per la fLiaaviditì, ed ingor- 
digia fembrava voler' efTa fola 
per (e ciò , cbe tutti gli altri 
potean bramare . 

31 Dolenti , malcontente, tapi- 
ne ; cioè quelle , che fpoglia 



de" proprj averi con inaiti fi ì- 
zia , e quelle , che tiranneg- 
gia conia cupidigia "mfaiia- 
bile di più avere. 
3; Ri tardamente, moleflia , ag- 
ghiacciamento di l'angue, e 
ftagnamento di (piriti . 

34 Dal Tuo afpetto, che inge- 
riva paura in chi la vedeva. 

35 Di giungere alla lublime ci- 
ma del colle . 

36 L'avaroavidodi accumulare. 

37 E gli accade un giorno un« 
difgraiia, cbe gli fa perdere 
tutto l'acqutftato con tanti 
flciiti, e con tanta fo]Jeci ca- 
dine cuftodito. 

jS Ritorna fempre col penfiero 
alla dolorofa perdita , in qua- 
lunque altra cola procuri di 
divertirlo , e non fa,nè può 
penfare ad altro. 

39 Riempiendomi d'inquietu- 
dine, ed sfili itone. 
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CANTO I. 5 

Mi ripingeva iti 40 dove 7 Sol tace ■ 
Mentre eb\t 41 rovinava in bajjo loca 9 

Dinanzi agli occhi mi fi fu ojjerto , 

Chi per lungo filettato parea 42 fioco. 
Quando 1* vidi co/lui nel gran diferto ; 

Mtftrerc dt me gridai a liti , 

Qua! che tufit\ od ombra ^ od uomo 45 certo * 
Rijpo/èmi : Hon 44 uomo, uomo già fui : 

E li 4j parenti miei furon Lombardi , 

E 46 Mantovani per patria amenditi . 
Hacquifab 47 Julia ancorché fofie tardi t 

£ vijfì a Roma fitto V buono Agitilo , 

Al tempo degli Dei fal/t e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai dt quel giujio 

Figlimi d' Aiubife, cbe nome da Troja , 

Poiché 'l fuperbo litoti fu 48 combujh • 



40 AlbalTo.verfolafolta ottu- 
ra felva , o gli antri (cavati 
alle radici del colle, dove il 
Sole non rifplende . Il P. D 
Aquino nella Tua belliffima 
traduzione in verfo eroico 
latino nun approva molto 
quello traslato, e ne ufa un 
altro nel trasportarlo: a me 
fembra vaghiamo, quanto il 

fer amica filcnlia Inni dcglr 

antichi latini , che lignifica 
quel tempo, che ia Luna di 
notte non li larda vedere , 
cioè gì' interluni . 

41 Stava per precipitar giù , e 
ricadere alle falde del monte. 

41 Cosi Virgilio attribuisce 
all'anime voce piccola , e 
fonile ; Part letltrc vactm 
txìguam. En. vi. 

4j Vero, e reale; e non folo 
apparente. 

44 Non fono ora piti uomo, 
cerchi 1* anima fola non e uo- 



mo ; ma I' anima al corpo 
unita ; lo fui però tempo fa. 

4; Li miei Padre, e Madre. 

40 Propriamente di And. 5 pic- 
colo luogo pi dio Mantova, 
oggi Petuta. 

47 II fenfo e; poùo dir, di ef*- 
fcr nato fono l' Imperio di 
Giulio Celare, fe bene Ce- 
fare fi fc'D ttatore perpetuo 
un poco pia tardi rifpirtoal 
mio nafeimcnto, che propria- 
mente fegul nclconfolam di 
Gnco Pompeo, e di Marco 
Licinio Cullò neli'an. della 
fond. di Roma 6%\. , avanti 
Crìfto 70. .econvenendo lut- 
ti nell'anno delia laicità di 
Virgilio, male fpiega il Da- 
niello quel tardi negli ulti- 
mi anni della dittatura dì 
Giulio Cefaie. 

43 Incendiato. 
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6 DELL* INFERNO 

Ma tu perchè ritorni a tanta 49 noja ? 
Perchè non fati il dilettolo monte* ' 
Cb' c principio , e tagion di tutta giojat 

Or fi' tu quel Virgilio, e quelli frate , 
Che fpaitde ài parl.tr sì largo fiume ? 
Rtfpnjf lui con 50 vergognosi fronte * 

Ob rifili altri pieti onore, e lume * 

Vagitami I lungo /Indio, e *l grande amore. 
Che n' bau fatto cenar lo ino vilume . 

?k fe' lo mio maeflro, e 'I uno autore: 
Sii fi' filo colui, da cu' io tolji 
Lo bello jl ile , che 51 n? ba fatto onore . 

Vedi la bejlia, 51 per cu' io mi volfi; 
Aiutami 53 da lei s famalo foggio, 
Cb' ella mi fa 54 tremar le vene, e i poljt, 

A te convten tenere altro viaggio , 
Rifpnfi, poiché lagrimar mi vide-, 
Se vuoi campar d' efto luogo Ulti aggio : 

Che quella bejiia, per la qua! tu 55 gride , 
Non lafcia altrui pajjar per la fua via , 
Ma tanto lo 'mpedtde , che V uccide : 

Ed ba natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramo/a voglia , 
E dopo 7 pajlo ba più fame che pria . 

Molti fon gli ammali) a iui r' jó ammoglia. 



49 Quanta n' ba recata l' intri- 


| (pavento tutte le vene , fan!» 


gata f'elva , alla quale ora 


1 quelle , dove è più di l'angue. 




| e meno di (pinti , e perù noti 


50 Per riverenza a un Unt' 


| rifallano; quanto quelle , do- 


uomo, c per coofu (ione dell' 


1 ve e più di (piriti , e meno 


aito, in cui fu irr h .ito di 


j di fangue , e Cono le arterie , 


ceder vilmente, ed effer ri- 


I d pallia -io dette polli. 


fpinto indietro. \ 


| 55 Gridi mriciicordia , doman- 


51 Rendendomi fa.Tiofo, e chia- 1 


dando ajuio . 


co al Mondo. ! 


: j« 11 .'/o dell'avarizia lini- 


51 Per umor della quale voltai 1 




le (palle al monte. | 


giunse con nìrn vizi , per 


5J Difendimi contro quella. I 


elempio colla frode , colla 


j$ Cioè tremare pei* il gran | 


violenza tC 



CANTO I. 

li più faranno ancora * infin che V 57 veltro 
Verri} , che la farà morir di doglia : 

Quefli non ciberà terra, ni 58 feltro » 
Aia fapienza , e amore , e viriate , 
£ 50 /5<a nazion fard tra Feltro e Feltro l 

Di queir umile Italia fia fallite , . 

Per cui 60 moria t i vergine Cammilla , 
Enrialo, e Turno , e Ni/o aV ferme : 

Quejti 61 la caccerà per ogni villa , 



57 Propriamente cari di giuri- 
gtre, o levriere : Ma folto 
quello nome intende il Poe. 
la Can Glande della Scala Si- 
gnor di Veiona, da cui fu 
con animo genctofo , e ma- 
no liberale fovvenuto nelle 
fuc- traverfie . [[Landino, Te- 
glie ndo l'Immolefe, l'mtcr- 
petra di Crilto .che verrà tra 
Cielo, e Cielo al finale Giu- 
dizio; ma quella Tua appli- 
cazione lontana , e male adat- 
tata non è molto ricevuta. 

5S peltro propriamente «agno 
raffinato con argento viva; 
ma qui prendendoli la fpecie 
per il genere, vale l'ifteiTo, 
che ogni fona di metallo pre- 
zioso , come oro , argento ec, 
ed il fenfo è : quelli non ap 
pagherà il fuo appetito col 
pofTederc molto paefe , o 
grantefori, ma colla fapien- 
za, C quella fola lo faterà. 

39 Pretende qui circoferivere 
Verona patria di Cane polla 
tra Feltre Citta della Marca 
Trivigiana, e Monte Feltro 
Cittì della Legazione d' Ur- 
bino, ove dice, che nafeerà j 
quello Cane, che fari morir ] 
con doglia U fiera, sbranati- j 
dola. | 



flo Morì di ferite Cammilla, e 
Turno per difenderl i ; Nifo, 
ed Eurialo per acquillaila : 
pare , che voglia accennare 
lo flato Pontificio, quali fof- 
fe più di ogni altro da in- 
gorda cupidigia fpogli.ito , e 
oppreflo. Ma perchÈurò qucll' 
aggiunto umile } Forfè per- 
chè quella Provincia dell' Ita- 
lia , che ora fi chiama di Ma- 
rittima , e Campagna , fi Men- 
de la maggior parte in pianu- 
re :o forfè Dante dilTc cosi 
perche Virgilio nel 3. dell' 
En. avea detto bimilemqae 
vidtmui Italiani. Qui il pre- 
nominato Traduttore traf por- 
la ; fallami Cam.lU noi mi. 
nor : comparazione lontana 
dalla mente del Poetiche fem- 
plicemenlc imcfe con tal cir- 



1 La perfegu iteci ,c infeguì- 
rà per ogni Cura , e luo-io , 
finché da ogni angolo diac- 
ciandola, la cannosa a rin- 
tanali! nell' Inferno; donde 
l' invidia, che ha Lucifero del 
bene degli uomini, l'avevi 
rimolla, e condotta quaftu 
tri noi . 

a* 



8 DELL! INFERNO 

Fin che V avrà rimeria nello 'nferno , 
La onde 'nvidia prima dipariilla» 

Orni' io 61 per lo tuo tue' penfo e difeerno » 
Cbe tu mi /igni, ed io Curò tua guida , 
E tr irrotti di qui per lungo ój eterno y 

Ov* udirai le difperate ftnda, 

Vedr.11 gli antichi /pinti dolenti , 

Che la 6a. feconda morte cutfiun grida ■ 

E poi vedrai color, che fon contenti 
Nel fuoco; perchè fperan dt venire » _ 
Qu.mdo Ò5 che JtJ, alle beate gentil 

Alle 66 qua* poi fi tu vorrai Jaltre , 
Anima Jìa a ciò di me più degna: 
Con lei ti lafcerò nel mio partire • 

Che quello 'mperador , che lafsù regna , 

Perch'i' fu' 67 ribellante alla fua legge , 

Kon vuol, che '» fua cittd 6H per mejtvegntt. 

In tutte parti impera , e 69 quivi regge : 
Quivi è la fua tinaie, e V alto feggio : 
O "70 felice colui , cu' ivi elegge ! 

Ed io tt lui: Poeta, i' ti ricbieggio 

Per quello Iddio, che tu non conofcefiì y 
Acciocch' l' fugga quefio male , e 71 feggio » 



6» Perii tuo meglio, per la mi- 
gliore cofa , clic io porta farti, 
penfo , c giudico. 

63 Paffinilo per mezzo all' In- 
ferno , che dovrà durare eter- 

64 Chiede con alte Arida , c 
chiama oltre la morte del cor. 
po , che fu la prima , la mor- 
te ancora dell'anima immnr- 
tale , che farebbe la feconda . 

C; Dopo qualche tempo , una 
volta : e fono le anime, che 
nel Purgatorio il fuoco monda 
da ogni mattina, ili cui fon 

66 Alle quali amine beate del 



Paradifo,fe tu vorrai falire, 
vi farà un' anima più degna di 
me {cioè Beatrice ; a fan 1 ciò 
efcguire.e fervirti di guida. 

67 Ribelle non contrariandola, 
o Sprezzandola , ma non co- 
nofccndola • 

é8 Per meztomio, facendolo 
lafcnna , dove non mi fe per- 
meilo ilgiungere. 

69 Di qui , come dalla fua corte 
manda 1 Tuoi orò ni a tut(O) 
l' Univcrfo a lui Sottoporlo - 

70 Felice colui , che Dio elegge 
per abitare ivi, e regnare con 
lui . 

71 Cioè dopo l'effermi abituato 



CANTO I. 

Che 7Ì tu mi meni là dov* or diccjìi , 
Si cb' »' vegga la forta di fin Pietro 9 
£ color, che tu fai cotanto 1 . medi . 

Attor Ji mojie, ed 10 gli tenni dietro • 



nel vizio, !' impenitenza, o 
la dannazione • 
7* Conducimi all' Inferno, e al 
Purgatorio . Il Daniello ha 
male (piegato la Porta di S. 
Pietro per il Paradifo ; impe- 
rocché Dame pone poi alla 
porta del Purgatorio un An- 
gelo come Vicario di S. Pie- 
no, e ciò io riguardo alla 



poterti delle chiavi , cìoe dell* 
Indulgenze per i Defunti 1 e- 
inoltre li era dichiarato Vir- 
gilio , che per condarlo in Pa- 
radifo noo-avea ne poflìbi. 
lità, ne merito; e quel ne. 
fli risponde, e fi tifenfee a 
quei , che Hanno nell' In- 



DELL' INFERNO 



CANTO II. 
ARGOMEKTO. 

In quelìo fecondo Canto, (topo la invocazione, che 
fogliotio fare i Poeti ne' principi de' loro Poemi , 
inoltra, che conlìderando le fue forze, dubitò, 
che elle non foffero ballanti al cammino da Vir- 
gilio propofto dello Inferno : ma confortato da 
Virgilio, finalmente prendendo animo, luì come 
duca, e maelìro feguita . 

LO I giorno lé «* andava , e V aer bruno 
'Toglieva gli animai , che fono 'n terra 
Dalle fatiche loro ; ed io fai' uno 
W apparecchiava a fojiener ì la guerra 
Sì del cammino , e sì della pittale , 
Che 3 ritrarrà la mente, che non erra, 
O Mnjè , o alto '«regno , or m' aiutate : 

O 4 mente , eie lìrtvejli ciò , eh' t' vidi , 
Qui lì e parrà la tua nobilitate . 
Io cominciai : Vocia, che mi gnidi , 

Guarda la mia virtù , 6 i' eli' è pojJèitte t 
Prima cb' air alto pajjo tu mi fidi . 



i Si facevi notte. 
» La grande arduità del cam- 
mino , e della compatitone , 

le anime tormcniare. 
; ]] qual cammino , e h qual 
picrate deferiverà con vivaci 
ti di colori la mente difap 
paflionata, e veridica, e che 
non erra così facilmente , co 
me fanno i (enfi all' incontro 
d' apparente fallaci- 
■ 4 Qiiì la pone in lignificato di 
memoria , come fopra era in 



lignificato d' intelletto j o me- 
moria, che bene in te impri- 
mevi, ed hai ritenuto tutte 
le cofe.che vidi. 

1 Compariva , e fi vedrà a pro- 
va di qtial nobiltà, e perfe- 
zione tu fìj dotata. 

6 Poffcntc a reggere , e rìufcirc 
in quella imprefa prima che 
mi mudi , e cimenti aii' ar- 
duo paleggio dal!' Inferno al 
Cielo . 



CANTO II. « 

Tu dici » che di Silvio la 7 furente, 

Corruttibile 8 ancora , ad immortali 

Secolo andò, e fu g jlnfib il mente . 
' Tcrh Ce io V avversario d' ogni male 

Cortefe fu, penfando l'alto effetto , 

Ci' </«.*«■* luti e 7 tii , e 'l quale; 
Kon pure indegno ad uomo d' intelletto ; 

Cb* il et fu dell' alma Roma, c di fuo'mper» 

HelV empireo Ciri mper padre eletto: 
Ltt 12 quale, e 7 quale ( a voler dir lo vero ) 

Fur jiitbilitt, per lo 13 luco fatto 1 

U'Jùde ti Succefor del maggior Puro . 
Ver mefiti andata , 14 onde lì dai tu vanto » 

Jtitefe 1 5 cofe , che furon cagione 

Di fua vittoria-, e del papale ammanto* 

1 3 Per l.i Santa Sede , dove ti. 
ftdclle il Vicario di dillo, 
e il Succcflbre di S. Pieno 



7 Enei Padre di Silvio .fonda 
lor di Alba, che generò di 



allarr 



e fogge!- 
"mmortal 



j E non fu per vifione di fanta- 
(ia, o allranone di mente, 
ma vi andò realmente col fuo 
corpo difpolto alle operano- 
tii de' l'enfi 

10 Però fe Iddio Sommo Bene 
fu ad Enea conefe , permei 
lendogli quella andata all'In- 
ferno in riguardo alla glono- 
fa polìeriti , che doveva da 

. luidtfcendere, e alle peifone, 
che farebbero in efla Hate , e 
alla lor qualità ; «on e 01 "' 
parifee a chi bene intende 
cofa indegna, ed impropria 
di quella munita bontà , e 
fapicnij una coiai condefeen- 

tt Conciofiacofacheegli .Enea. 

11 ia qual Homi , ed Imperio, 



maggiore di liuti gli alni 
pontefici in Santità ; volen- 
do Dio valsili di Roma, e 
dell' Imperio per fondarvi U 
fua Chiefa . 

4 A conto della quale dai ad 
Enea il vanto di Pro, chia- 
mandolo cosi per anionoma- 
fia in riguardo all'amore* 
moflrato in ciò al Padrft 
Anchifc . 

5 intefedalraedefimoAncbife 
cofe . che gli furono di giova- 
mento, accrefcendogli l'ani,, 
mo , e la fperania quelle pre- 
dizioni , per riportare di 
Turno piena vittoria ; la quii 
vittoria, cagionata da lai* 
andata, fece nafeer Roma, 
dove in abito Pontificale fe. 
deffe il Vicario di Cnfto fui 
Trono; ficctiè anche quefto 
a quegl' intefi vatrcinj di 
fua ltir'pa può attribuirli. 
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il DELL' INFERNO 

'dfndovvipnt lo 16 far d' elezione y 

Per rectt'ie n conforto a quella Fede » 
Cb' ì principio alla via di fjlvazime • 

Ma io perchè venirvi ? 0 cbi ! enntede ? 
lo non Ewed, io non Paolo fono : 
Me iH degno a ciò nè <o, ne altri il crede, 

"Perchè fé 19 del venire i' »«' abbandono , 
Tento 1 che la venuta non Jìa folle . 
Se' favto, e 'ntendt 20 mt' , eh* f* non ragiono • 

£ qu-ile è quei , che zi di/buoi ciò , ri' e' f o//f } 
£ per peiijìer cangia propojia t 

Sì che del cominciar tutto Jt folle; 

Tal mi /«' io in quella 22 ofeura cofla : 
Perchè penfando 22 confiimai la 'mpreft » 
CAr 24 _/« «e/ cominciar cotanto tojia . 

Se »o wa /</ fw*» /-aro/a intefa, 

Rffpofe 25 del magnanimo quell' ombra t 



jS S. Paolo Apoftolo andovvt , 
no all' Inferno, ma al Para- 
difo ;cho quel vi lì rifeci fcc 
all' tramortii /«ufo, che con 
«iene all'uno, ed all'altro. 

X7 Conforto per le riportate 
notizie alla nafeente Fede 
Criftiana , principio della 
via di fallite , perche e il 
primo paffe* uccellano , e 
fenza l'opere negli adulti 
non balia 3 falvatli, effendo 
il fine la canta. 

18 Non ho i! lor merito, nè 
io prefumo di averlo , nè 
altri in me ce lo nconofee- 

s? 3e mi diffido, e mi miro 
dal venirvi egli è , perche te- 
mo : così Landino , Daniello, 
e il Volpi . Se mi abbando- 
no , ed accordo così alla pri- 
ma , e alla cieca , difponendo 
ini , ed affrettandomi alla ve 
DUU , temo non Ha feonfi- 



gliata, vana, c flolta: Cosi 
il Vellutcllo, e il Taduttor 
latino: e quello mi pare più 
conforme al contelio. 

10 Intendi più, e meglio di 
quel. che iodica.e fappia dire. 

it Sr ritira affatto indieno dall' 
intraprefa per quei nuovi 
motivi, che l'hanno fatto 
cangiare rifoluzione . 

11 In quella cria falita del col- 
le, ofeura per cfler tramon- 
tato il Sole. 

ij Tal'unofpiega finii, eempi f, 
ma 1] contelio non lo conien- 
te; al più fi può paffare in 
fcnfodi maturai meglio. Gli 
altri; tiduflì in nulla, rivi- 
vendo di non ne far' altro. 

14 Alla quale così fubito tul- 
io voiomerofo mi acetnfi . 

ij L'anima del magnanimo Vir- 
gilio riprende la viltà, che 
fa ignobile quella di Dante . 



CANTO II. 

L'anima tua è da uiltate offela: 

La qual malie jìate l'uomo ingombra , 
S) che d'aurata imprefa lo z6 rivnlve* 
Come fai fo veder bejha , quand' ombrai 

Da quejla tema acciocché tu ti 27 fai ve t 

Dirotti perch' »' venni , e quel , ci' irt 'a/?/? 
Ne/ 28 />r/»;o pa«/o, eie di te mi dolve . 

Io era tra color , che fon 29 fofpefi ; 
E Donna mi chiamò beata , e bella, 
Tal che di comandare t' la 30 richiefi. 

Lucevan gli occhi fuoi più che la 31 Jiella '. 
E cominciamoli a dir foave e piana » 
Con angelica voce , tu lìia favella : 

O ««r»W corfe'é Mantovana* 

Di cui la fama ancor nel Mando dura, 
E durerà \ 32 quanto 7 moto lontanai 

L'amico mio, e non 33 della ventura , 
Ne/Za diTcria piaggia e 14 impedito 
Sì nel cammtn , eie volto è per paura • 

E temo, che non jta già sì fmarrito, 

aS Lo ritira , e richiama indie- 
tro, come fa indietro rivol- 
gere una bt Di j , che li adom- 
bra , ogni piccola cofa falfa- 
mente apprefa per nociva al 
pnmo vederla . 

17 Ti fciolga , e liberi . 

18 Subito , che mi dolfe , t 
m' increbbe di te, vedendoti 
in quel pericolo. 

10 Sofpefi nel Limbo , nè bea- 
ti in Gloria, pè tormentati 
con pena ; ne faUi , ai 
dannati. 

30 La pregai ad onorarmi di 
qualche Tuo comando: que- 
lla era Beatrice . 

31 Chi intende la Stella Vene- 
re : così il Volpi : chi il So- 
le per eller detta in quella 
forma affo lui amen te i cosi il 



Daniello , il I 
Velluieilo: e vi e ragioncj 
per l'uni, e per l'altra in. 
terpetrazrone . 
ji Quanto il moto de'Cieli; 
o pure per tutto il Mondo, 
da dove comincia fin dove 
fànifee il giro del Sole , e 
de'Cieli ; la pr'ima è la co- 
mune: la feconda è del Tra- 

33 Che fedelmente amava la mia 
per fon a , e non ciò , che po- 
tei- a da me in fuo prò , c . 
vantaggio fperare. 

34 Tanioatterntcedall'avanv 
zarfi impedito dalle tre fie- 
re, che fi è per timore ri- 
volto in fuga , tornando ad- . 
dietro . 



I» ''DELL* INFERNO 

Co' io mi fia tardi a! foccorlò levata , 
Ter quel) eh' io ho zìi Ini nel Cielo udito* 
Or i 5 muovi , c con la tua par -da ornata , 
£ cnn eiù, rè? i>/( meli ieri al fan campare, 
Vaji'ia ri , cf>' (' «e con folata. 
V fin fautrice , (!>£■ ti faccio andare*. 
Pegni J*5 u 1 ' /otn, «w tornar dijìol 
Amor mi motte, che mt fa parlare. 
Quando fari dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò fruente a lui . 
Taccile allora, e poi comincia' io. 
O Donna di virtù, loia, per cui 
L' umana fpexàe etcede 37 ogni conunto 
Da quel Ciel , eh* ha minor Ti cerebj fin ; 
Tanto m'aggrada 'l tuo comandamento , 

Che l'ubbidir , ;8 fe gtà foj}t, m è tardi; 
Tiù non t' è uopo aprirmi 'l tuo talento. 
Jda dimmi la cagton, che non ti guardi ' 
Dello fonder quaggiù fo in queflo centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar 19 tu ardi. 
Da che tu vuoi Caper cotanto addentro , 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Tercb' i' non temo di venir qud entro . 
Temer fi dee di fole quelle cofe, 

Ch' hanno potenza di fare altrui male: 
Dell' altre no, che non fon 40 paurofe . . 
lo fan fatta da Dio, (ita mercè, tale. 

Che la voflra miferia Jion mi 41 tange t 
Hè fiamma d' 42 ejh 'neeadto non m' affale. 

3! Muoviti al dio foccotfo. I fluito nel gulMO lìeffo, che 

36 Dal Cielo. | melo hi, giudicherei di aver- 

37 Ogni altri cola contenuta I lo efeguuo tardi, 
fono il Ciel della Luna, che | J9 Ardentemente defideri. 
per eflere di tutti gli altri I 40 Da avertene paura. 

il più baffo, di tutti gli al- | 41 Non ini tocca, -mi laici* 
tri ha minori Ì fuoi cerchi. I iliefa. 

38 Tale, e tanto è il piacere, [41 Non creda il poco cauto Lct- 
che provo di queflo tuo co- j tore , che Dante pon^a Vir- 
mando, che fé 1' avelli eie- { gilio nel fuoco dell'Inferno, 

; 



CANTO IL 15 

Donna 43 è gentil nel del , cbejt compiange 
Di qutfto 'nipedimento, ov' 1' ti tnando\ 
Fi eie duro giudici 1 ) lafsù frange. 

Quefìa 44 chiede Lucìa in fuo dimando t 
F d'Jje : ora abbifigna il tuo fedele 
Di tty ed io a te lo raccomando, 

Luùa nimica 45 di ciafcun crudele^ 
Si mojje, e venne al loco , dav' 10 era. 
Che mi jèdea con l'antica 46 Rachele l 

Dijjc-y Beatrice, 47 loda di Dio vera t 
Che nnn fuccorri quei, eie (' amò tanto » 
Cb 48 uHìo per te della volgare fìbiera? 

Nom odi tu la 49 pietà del Ih" pianto , 
N0/1 vedi tu la morte , ebe 'l combatte 
Su 50 la fiumana , ove 7 mar non ba vanto t 



o che -.on^i fuoco nel Lim- 
bo, dove era Virgilio) G 
deve intendere pei fiamma, 
ed incendio il defideiìo del 
Cielo feompagnato dalla fpc- 
raiua di ottenerlo . 

4} Vi è una nobile, e eonefe 
Donna , cioè la Divina Cle 
menu , che meco inficine 
piange , e rammarica» dell' 
impedimento, che danno le 
fiere a Dante nel fuo cam- 
mino, a fu pera re il quale io 
mandoti; ficchèfa quali Cor 
za col fuo pianto , e piega 
la fé vera Gmftizia fu in Cie 
lo , che li) voleva , perche 
colpevole , lacerato dallej 
fiere , condannato , e punito . 

44 Quella, cioè la Clemenza, 
fece inflanza a Lucìa nella 
fua richieda : per Lucìa in- 
tendi la Grazia illuminante. 

4! Tutta pietà, come fopra il 
Sommo Bene Iddio circo- 
fcrive F avvtrfario d' ugni 
mal* . 



46 Rachele figura della vita., 
contemplativa, e Lia fua So- 

| relia dell' attiva nel Vecchio 
| Tefiamcnto , come fono nel 
Nuovo Marta , e Maddalen- 

47 Che fei una vera lode dì 
Dio , e perche altro non fai, 
che lodarlo, e perchè muo. 
vi a lodarlo chi ti vede. 

48 Dall'amor, che portò a te 
ingentilito , e fatto divino 
Poeta , e che ebbe per te un 
amore di tempra più pregie- 
vole di quello di ogni altro 

4P 11 fuo piantodegno di muo- 
verti a pietà. 

io Quello fiume, di cui fopra 
non ha fatto menzione alcu- 
na, doveva forfè feorrere a 
piè del colle , ove fe gli fe- 
ci ro incontro le fiere ; e per 
effere all'Inferno vicino , for- 
fè farà un fiume infernale: 
ed il mare non ne averi van- 
to , perchè non gli porterà , 
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l6 DELL' INFERNO 

Menilo non fur mai perfine 5 1 ratte 
A far lor.pro , ed A fuggir l»r danno , 
Coni' io , dopo 52 ror«/ parole fatte , • • 

fólti» quaggiù dal mio beato /tanno , 
Fidandomi nel tuo parlare 53 onefìo, 
Cb' onora te, e quei, cb' udito V hanno % 

Tofcict che m ebbe 54 ragionato queflo t 
Gli occhi lucenti, lagrtmando , volli : 
Perchè mi fee del venir più prejlo: 

£ venni a te cos'io com ella voi fé ; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Cbe del bel monte il 55 corto andar ti tolfe ■ 

Dunque jtì cbe è ? perchè , perchè rifinì? 
Perchè tanta villa nel cuore $7 alleile ? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Tofcia che tat 58 tre Donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo , 
E '! mio parlar tanto ben 59 (' impromette ? 

fhiale i fioretti , dal notturno gtelo 

Chinati e cbiufì , poi eie V So/ £/' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro 60 flelo: 

l'ai 61 mifec' io di viriate fianca; 
E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 



carne gli altri della Terra , il 
tributo delle fue acque ; 0 
pure per eflere tatuo impc- 
mofo, che limare non li può 
. vantaredi violenza maggiore- 
Si Pronte, frettolole a confe- 
rire ciò, che reca utile, e 
fuggire ciò, che lor porta 
danno. 

Si Dopo che ebbe finito di par- 
larmi così Lucìa, 

Sj Lello, leggiadro flilc , che 
fa onore a te , ed a chi lo 
feguc, ed imita . 

54 Parlato a me così Beatrice ■ 

55 Che farebbe Hato breve, e 
fpedito viaggio, fc non fi 



frapponeva quella fiera , che 
ti fi patò davanti , e dalla 
quale ti ho liberato, 

S5 Cioè, che è , che vuol dir 
querlo? perche ? 

57 Alberghi , ed inviti . 

jS La Clemenza , Lucia, e Bea- 
trice fono tue avvocate. 

IP Qtiamo 6 l'cfibirmiti per 
tua guida, e intirizzarli al 
gran viaggio del Cielo , fin- 
che andare a me lice verfo 
di quello . 

60 Gambo. 

61 Così inme firinvigorì l'ab- 
battuta fiducia. 

Cb' i' 
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. C A N T 0 It. V] 

Cb' ? cominciai, come per fina franca; 
O pìetofa colei , che mi foccorfe, 

E tu corte/e , cV ubbtdiftì tofìo 

Alle vere parole, che ti forfè ! 
ffw nC bai con dejtderio il cuor dìfpnflo 

Sì al venir , con le parole tue , 

Cb' i* fin tornato net primo 62 propoflo* 
Or va , cb' un fil volere è d' amendue : 

Tu duca , tu fignore , e tu maefiro : 

Cori gli dijfi : e poiché mojj'o fue , 
Entrai 61 per lo cammino alto, e filv0ro» 



«» Propalilo , e rifohuione di 
tentar quella irnprefa. 

4j Qyerl' entri» o imboccatu- 
ra , per cui r Poeti s' imbu- 
carono , Landino la mette.* 
prefso il lago Averne vicino 
a Napoli , Rimanda egli , che 
Panie abbia ancor in quello 
voluto imitar Virgilio , che 
per quello luogo fa feendere 
all' Inferno Enea colla Sibil- 



la ; ma Vcllurello mette que- 
lla imboccatura prelTo Babi- 
lonia, e per ritrovarla lì va- 
le d'un raziocinio, che è un 
labennto. Stimo, che per ca- 
pire tutta l'inventionediDatr- 
te , non Ila punto nccefsaria 
quella (coperta , e forfè ne 
men egli ebbe in mente più 
tolto un luogo, che un altro. 
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DELI.* INFERNO 



CANTO IH, 

ARGOMEXTO, 

Seguendo Dame Virgilio , perviene alla porta dell* 
Inferno: dove dopo aver lette le parole fpa ven- 
to le, che v'erano fenice, entrano ambidue den- 
tro. Quivi intende da Virgilio) che erano puniti 
gl'Ignoranti : e feguitando il loro cammino , ar- 
rivano al fiume detto Acheronte , nel quale tro- 
vano Caronte, che tragetta l'anime all' altra riva. 
Ma come Dante vi fu giunto , fu la fponda del 
detto fiume s' addormentò • 

PER me Jt va nella città i dolente i 
Per me Jt va nell'eterno dolore: 
Per me Jt va tra la perduta gente • 
Giujlizta 2 mj}e *l mio alto Fattore: 
Fecemì la Divina Potejiate , 
La fomma Sapienza , e V Primo Amore ■ 
Dinanzi a me non fur cofe create , 
Se 3 non eterne , ed io eterno duro: 
Lafciate ogni fperanza voi , che 'ntrate • 
Quejh parole di colore o/curo 
J'id' io ferine al /bòrnio d'una portai 
Percb' io ì 4 Maèiìro , il finjb lor m* è duro • 



i Cittì dell' Inferno, ov' è do- 
lore , dolore eterno, c dispe- 
rati ooe ■ 

% La giustizia Divina vendica- 
tiva ne fu ia cagione mora- 
le, e le tre per fone della San- 
liiTìma Triniti ( toccandone 
gentilmente il Poeta la pro- 
prietà di attribuzione di cia- 
scheduna ) ne furono la ca- 
gione efficiente . 

3 Cioi gli Angeli immortali , 



e forre i Cieli incorruttibili 
intende il Poeta ; ed io duro 

4 £ però io dirti , it lignifica- 
lo di quelle parole mi reca 
pena : come potrò fare a_ 
ufeirne io, fe deve lafciar la 
Speranza di ultime chiunque 
entra? Qjjel duro da tal' uno 
mal lì Spiega 'per difficile a 
intenderli , elTendone il Sen- 
timento chiariffimo . 
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CANTO TU. 19 

Ed egli a me , come perfona J accorta; 

Qui fi convien Infilare ogni fofpetto : 

Ogni viltà' convien , eie qui fin 6 marti. 
Noi firn verniti al luogo, ov' i* I* bo detto » 

Ce? r« vedrai le genti dolorojè , 

C* hanno -perduto 7 '/ ten rfe//t> intelletto* 
E poiché la Jua mano 8 mia jq/3 

Co» //ero volto , <W <' mr confortai ; 

Mintili dentro alle fegrete coje • 
Quivi jojpiri* pianti, e alti guai 

Ktfonavan perl'aer 9 finta Belle, 

Tercb' io io al cominciar ne lagrimai • 
jDiverlè 11 lingue, 12 orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d' ira , 

Voci alte e fioche , e 13 fuon di man con elle 
Facevano un tumulto , il qual t' aggira 

Sempre 'n quell'aria 14 fìnta tempo tìnta*. 

Come la rena, quando 'l turbo fp 'tra > 
Ed io, cb' avea a' errar la teff a 15 cinta * 

Dijjì; Maefiro, che è quel, eh' i' odo ? 

E che gent' è , che par nel duol sì vinta ? 
Ed egli a me : Quello mifero modo 

Tengon l'anime trifle di coloro* 

Che 16 vijfer fartia infamia , e fótta lodo . 



5 Pronta ad intendere il fol toc- 
calo per cenno. 

6 Tolta via dal cuore da una 
getierofj fidanza > 

7 CioÈ Dio , nel conoscere il 
quale (velatamente la beati- 
tudine confitte. 

8 Mi prete per mano. 

9 Perche raccbmfo fotioterra . 

jo Su quel primo aicoltar quel- 
le voci lamentevoli ne pianfi 
per compatitane. 

tt Di diverte nazioni. 
** Quali le vuole .la dìfpera- 
zione ■ 

fi Battendo palma a palma , 0 



percuotendoti con la mano , 
mentre gridavano, il vifu, 
e il petto. . 

14 Perpetuamente canginola) 
e non per orrido temporale, 
che prefto pafla ; come acca- 
de talora quafsù:o pure non 
a tempo , e fol di notte ; co- 
me fu in terra , in cui ognf 
giorno al comparir del Sole 
lì ri [chiari. 

15 Ingombrata, non fapendo 
donde procedeffe quel mino- 
re, che l'intronavaì'oreechio. 

16 Viflero oziofe , e pigre fen- 
za l' infamia di azioni fcele- 

B 2 
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» DELL' INFERNO 

Mifcbiate fino a quel cattivo coro 

Degli 17 angeli, cbe non furon ribelli, 
riè far fedeli a Dio , ma per fi foro ■ 

Cacciarli t Ciel, per non ejjer men belli; 
Hè lo profondo Inferno glt ricevt , 
CA' alcuna gloria 1 rei 18 avrebber /P tilt • 

Ed io : Maejfro, cbe è tanto greve 
A lor , cbe lamentar li fa si forte t 
Kifpofe: Dicer ohi molto breve . 

Queflt non hanno fperanza dì morte ; 
la lor cieca vita è tanto bajja, 
Cbe 19 'nvidioji fon d'ogni altra forte • 

Fama di loro U Mondo ejfer non lafìa : 
Mifericordta, e Giuflizia gli fdegna* 
Non ragioniam di lor j ma guarda, e puff», 

Ed io , cbe riguardai, vidi una tnfegna, 
Cbe girando correva tanto 20 ratta y 
Cbe d'ogni pofa mi pareva indegna : 

E dietro le venia sì lunga tratta 

Di genie , ci* f" non avrei mai creduto, 
Cbe Morte tanta n* avejjè disfatta . 

Tofcia c A' io v' ebbi alcun riconofttutò ; 
Guardai , e vidi V ombra di colui , 
Cbe 11 fece per vi! tate il gran rifitto . 



rate , e fenufc lode di azio- 
ni vinuofe, nate foto a fate 
numero, ed ombra , c fondo 
la buona , o rea ai ione reme 
di buona, □ rea fama. 

17 Si figura il Poeta una par- 
tita di Angeli, che nei gran 
conflitto renaffero neutrali 
fenia pigliar partito, ne fé- 
guendo Lucifero contra Dio, 
nè Dio difendendo fono S. 
Michele. 

18 Perche fi glorrerebbero Co- 
pra de i neutrali eli An- 
geli ribelli, che combattero- 
no ; fe li vedefsero con Un- 



to meno di colpi nella me- 
defima pena . 

19 Che riputando di ogni altra 
più grave la propria miferia, 
non folo invidiano a i beati 
il Cielo, ma ancora a i dan- 
nali l' Inferno • 

*o Così rapida , che le fi face- 
va torto invitandoli a quie- 
te , punendoG con continuo 
veloce moto la lor pigrizia 
pafsata, indegna d' ogni ri- 

ai Qui il Poeta intende accen- 
nare non Efaù, ma S. Cele- 
flino; sì perchè I - epiteto di 
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CANTO ITT. « 

Incontanente intefi , e certo fui , 

Che quejì 1 era la fetta de 1 cattivi 

A 11 Dio fpiacenti, ed a' nemici fui . 
Qm/Iì fciaurati , tAr mai non fur 23 vivi) 

Eruno ignudi , e ftitnolati molto 

Da mofconii e da velpe y cb' erano ivi* 
Elle rigavan lor di ftngue il volto » 

Che mifcbiatù di lagrime a y lor pedi 

Da fafttdiqfi vermi era 24 ricolta • 
£ poi, cb' a riguardare 25 oltre mi diedi ; 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume : 

Percb' i* dijjì, Mae/iro , or mi concedi » 
Cb' <o fiffidt anali finn , e avo/ co fiume 

Le fa parer ai trapalar 16 ti pronte » 

Com* /o difcerno per lo fioco lume , 
Ed egli a me: le cofe ti fien ij conte, 

Quando noi fermcrcm li nqflrt paffì 

Su la tri/la riviera d* Acheronte . 
Attor con gli occhi vergogno/i e baffi , 

Temendo , no 'l mio dir gli fojìe grave , 

In 28 fino di fiume di parlar mi trajfì . 



grande più conviene al Pa- 
pato di quello, che alti pri- 
mogenitura di quello; si per- 
chè poteva ricono (cere Cele- 
ft ino, che rinunziò , quando 
Dante poteva aver più di ;o 
anni, non E Cui Rato tanti 
Secoli prima; si perchè quel- 
la di Sfai) fu permuta,* Col 
quella di Celeftino fu rifiu- 
to; e finalmente perchè nel 
c.8. del Pandi fo pone Efaù 
per figura de' reprobi , e dan- 
nati federati, no degli ozio- 
fi , e da poco. Che perà chi 
per rifpctto, e motivo di re- 
- ligione vuole intendere que- 
llo pjfso di Efaù , come it 
moderno Traduttore , faceva 
meglio ad avvenite il Let- 



tore , che il Poeta qui crrS 
o per maligniti, o per igno- 
ranza! e che quel rinunziare 
il Pontificato fu grandezza., 
di animo , non fu viltà . 

11 Non capaci di fare ni be- 
ne , né male ; e però non 
buoni nè per Dio , né per 
il Diavolo di Dio nemico . 

»3 Pcithì; non ufarono mai del- 
la vita in operare. 

14 Succhiato. 

15 Più tn la da quelli lontano . 
iS Cosi defìderofe dì paffaru 

all' altra vita, come micom- 
parifeono al barlume di quo-* 
ria luce folca, e annebbia, 

17 Mamfcltc. 

18 Mi portai fino al fiume fen- 
za dir parola , ritenendomi- 
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22 DELL' INFERNO 

"Ed ecco verfo noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando , guai a -voi , anime prave: 

Non ifperate mai veder lo Cielo : 

V vegno , per menarvi all'altra riva 
Utile tenebre eterne 29 in caldo , e 'n gielo i 

I tu , che fe'cojlì, 30 anima viva) 
Vaniti da cotejli, che fon 31 morti : 
Ma poi eh' e" vide, eh' i' non mi partiva t 

Biffe : per altre vie , per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui , per pacare : 
Tiù 32 lieve legno convien, ebeti porti» 

I *l duca a lui : Caroti , non ti crucciare : 
Vuolfi così colà , 33 dove Jt puote 
Ciò, che fi vuole: e più non dimandare, 

Quinci fur quete le latiojè gote 
Al noccbkr della livida palude. 
Che 'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote » 

'Ma quell'anime, ci' eran 34 lajje, e nude, 
Cangiar colore, e 35 dibatterò i datti, 
Ratto che 'ntefer le parole crude . 

'Befiemmiavano Iddio, e i lor 7,6 parenti, 

L'umana fpezie, il luogo, il tempo , e 7 feme » 



ne la vergogna , e il timore 
* d'infaftidirlo. 
19 In ogni fona di tormento. 

30 Tu che non tei mono , ma 
vivi in corpo, ed in anima. 

31 Quanto al corpo. 

31 Dicono i Cementatori, che 
alluda alla barca , che tra- 
sporta. I' anime al Purgalo- 

. rio cant.i. , ma non vedo 
come ci entri queft' alluda- 
ne .- e poco a propofito fi di- 
rebbe , che vada per la Bra- 
da , che al Purgatorio con- 
duce, a chi rifolutamentevuol 
ire all' Inferno , come di fat- 
to lenza padare quella bar- 



ca vi vi . Più lie« , cioi 
da non affondarli col caricar- 
la di un corpo pefantc,qual* 
era Dame , a differenza di 
quell'ombre : E' prefo da 
quel di Virgilio: Gemmi fui 
penditi cimba [utilii. 

33 Nel Cielo, dove abita Dio, 
che può ciò, che vuole. 

34 Spogliare de' corpi , c (trac- 
cile, e afflitte. 

31 Effetti di paura , 0 di rab- 
bia cagionata dalle difpieta- 
te parole, che furono, »«* 
ifptratt mai veder /» deh • 

36 Gl'immediati , e i mediati 
loto progenitori . 



CANTO UT. 23 

Di' lor femenza, e di lor nafcimenù» 
Poi fi ritrajfer tutte quante infierite , 

Forte piangendo 1 alla riva malvagia, 

Cb' attende ciafcun uom y cbe Dio non lem» 
Carmi di moni 0 con occhi di bragia , 

Loro accennando , tutte le raccoglie : 

.Ruffe col remo, qualunque t' adagia» 
Come a" Autunno fi levan te foglie , 

Z.' «»(( apprejfo dell' altra , i»/Sh ffc */ roso 

KeWe terra tutte le Jùe /paglie , 
Si mi lenisti te il mal fime 37 d' Adamo ; 

Qittanfi di quel lito ad una ad una 

Ver cenui t com' auget per fio richiamo» 
Coti fen vanno fi per P onda bruna > 

E avanti cbefien di là di/cefi , 

Anche di qui nuova fcbt'era t' aduna » 
Vigliuol mio » dtjjì il macflro 38 cortefi 9 ■ 

Quelli , cbe muojon nell' ira di Dio » 

Tutti convegno» qui d" ogni paefi : 
E pronti fono al trapalar del rio, - 

Cbe la Divina Gt'ujìizia li /prona». 

Sì cbe la tema fi volge in difio » 
Quinci non pajfa mai anima buona : 

E però fi Caron di te fi lagna , 

Ben 39 puoi faper ornai , cbe 7 fio dir fuma» 
Finito quejlo , la buja campagna 

Tremò ti forte , cbe dello jfavento . 

La mente di fidor ancor mi 40 bagna » 



97 Quei reprobi difendenti di 
Adamo fallavano ad uno ad 
uno , fecondo che era loro 
accennato da Caronte, den- 
tro la barca , come gli uc- 
celli (i gittano al paretajo , 
O al boschetto, allenati da! 
canto degli uccelli di gabbia. 

58 Cortefe , perche rifpondej 
adefso all'interrogazione fat- 
tagli da Dame fopra , qua! 



cottami le fé parer lì franti, 

conforme gli aveva promef- 

fo, te cofe ti filli conte fu la 
trilla rimira di Alberanti • 

39 Cioè a dire , che non bai 
peccato all' anima , che fei 
anima giuAa, e buona : on- 
de hai più tolto ragione di 
confolarti del doler/i che di 
te ha fatto. 

40 Cioè ricordandomene ; non 

B 4 



a 4 DELL'INFERNO 

La terra lagrimofà diede vento > 

Che balenò una luci- vermiglia , 

La aitai mi viufe eiafiua jentimento' 
£ caddi , {onte V uom , cui fanno figliti 

effcndo , che una cara fon- I lo defcrifse, non avtfse mai 

pi itili di tal' uno l'intcrpe- | ancota afciu°ata la fronte da 

trare, che Dame da che vi- j quel fudor freddo • 
de ([licito f penatolo , finche [ 



CANTO IV. ?S 

ARGOMEKTOt 

Dettato il Poeta da un tuono) e feguendo oltre con la. 
Tua guida, difcende nel Limbo» che e" il primo 
cerchio dell'Inferno, dove trova l'anime dì co- 
loro, i quali benché vi rtuofa mente viveflero, f 
non aveflero ad elTer puniti di gran peccati , non- 
dimeno per non avere avuto battefimo, non me- 
ritano il Paradifo. Indi e condotto da Virgilio » 
per difeendere al fecondo cerchio 

RXJppem't i Paltò fanno nella tcjla 
Un greve tuono , sì ci* i' mt rifcoJJÌ , 
Come per fona \ che per forza è defta ; 
£ /' occhio riposato intorno mojjìy 
Dritto levato* e fifa riguardai , 
Ter conofier lo /oro, dov'to foffì» 
Vero è-, che 'n fa % la proda mi trovai 
Della valle a* abijjo do!oroJà> 
Che 3 tuono accoglie d' infiniti guai * 
Ofcura, profond' era, e nebulojà 

Tanto » che per ficcar lo vifb al fonda 
V non vi dtfeernea veruna cofa. 
Or difeendiam quaggiù nel cieco Mondo ; 
Incominciò 'l Poeta tutto fmorto : 
l' farò primo , e tu farai fecondo . 
Ed io , che del color mi fui accorto f 
Diflì; come verrò , fi tu paventi , 
Che fuoli al mio dubbiare ejjtr conforto ? 
Bd egli a me: L* angofiia delle genti , 
Cbe fon quaggiù , nel vifo mi dipinge 

t Mi rifvegliò con violenza dal 1 della valle infernale . 
profondo fanno , che ha la | 3 Un Tuono , e rimbombo di 
fede nel capo • I lamentevoli voci , che raccof- 

% Mi ritrovai all' altra riva di | te inficine per la ripereuf- 
Acheronte , avendolo pato- I lìone facevano in quella cbiii- 
. tó non fo come, fu la proda | fa concavita 1 come un mono- 



DELL'INFUNO 

Quella fitti * che tu 4 per tema /enti* 
'Andtam , che la via lunga ne fofpigne . 

Cottfimife, S e così mi fé"utrare 

"Rei primo cerchio , che V abijfo t igne . 
Quivi t 6 fecondo che per afcoltare , 
^^Lon avea pianto , 7 ma eie rfi' Jbfpirt, 

Che 8 l'aura eterna faceva/i tremare : 
E «i avventa di duol o Jenza martiri, 

Cb' avean le turbe, cb'eran 10 molte y e grandi t 

D' infanti » e di femmine , ff rf/ w>/. 
£0 ino» maeflro a me ; Tu non dimandi f 

Che fpiriti Jan quejli » che tu vedi ? 

Or vò che fippi, innanzi che ptà andi , 
Cb* ti non peccar 0 : 1* egli hanno 11 mercedi , 

Non bajla, percb' e' non ebber 12 battefmoy 

Cb' è porta della Fede, che tu credi ; 
E fe furon dinanzi al Crtjlianefmo > 

Hon adorar debitamente Dio ; 



j| la comparsane mi cotorifcc 
di pallore i( volto , che poi 
tu interpetri efTer timore , 
ed a timore l' attribuirci . 

3 Entrò il primo, e poi fe' 
entrar me nel primo cerchio 
dell' Inferno di la dal fiume , 
ma fecondo della valle . 

€ Per quanto fi puoie afcolta- 
re , non vi era pianto, che' 
di foli fofpiri , non fpargen- 
dovili lacrime. 

y Ma rbt c un modo di dire 
più Lombardo , che Fioren- 
tino, elìgnifica ft nsn ebes 
o il ma i fuor del fuo Glo 
naturale , e deve farli la co- 
flruziooÉ cosi i non aveva 
-'che pianto , ma di fofpiri • 

8 I quali impetuofi fofpiri agi- 
-lavano l'aria di' quel luogo 
-eterno . 

5 Afflizione di animo fera pe- 



na di renio , e tormenti net 
corpo . 

te Di uomini fatti , e maturi : 
molte in numero , grandi in 
qualità . 

11 E fe hanno meriti per le 
loro virtù morali, quelli non 
ballano 3 farli fatvt : cosi 
Vellutcllo, Landino, Volpi: 
e fe è (lato perdonato loro 
l'Inferno , perchè non furo-' 
no viziofi ; quello non ball» 
a farli falvi , perchè, ee. così 
Daniello, e D.Agoftino. 

11 Una delle prime cofe necef- 
farie per falvarfi , che prò- 
pone la noltra fama , e fola 
vera Fede ; e quelli dopo la 
fua mHituiione vifsero , o fe 
vilTero innanzi , non adoraro- 
no Dio col dovuto culto , co- 
me face a no allora gliEbrei.m» 
idolatrarono bugiardi numi . 
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CANTO IV. ' ì't 

E dt quefii cotai fon io medefmo . 
Per tai difetti , e non per altro 13 no, 

Sema perduti , e fot di tanto 14 tfjff/i , 

Che fama farne vìvemo in dijìo . 
Gran duol mi prefi al cor y quando la 'ntejì ; 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi, che '» quel limbo eran IJ fofpefi. 
Dimmi-, Maejiro mio, dimmt , Jtgnore , 

Comincia' io , 16 per volere ejjer certo 

Di quella fede, che vince ogni errore : 
Ufcinne mai alcuno 0 per fio merlo , 

O per 17 altrui , che poi fojie beato f 

E quei, 18 che 'ntefe 'l mio parlar coverto? 
TiiftoCei lo era 19 nuovo in quefìo fiato; 

Quando ci vidi ventre 10 un polente 

Co/i feeno di vittoria incoronato . 
Trajject r ombra del Primo 21 Parente , 

D'Abel fio figlio, e quella di KoS, 

Di Moìsì tegifia , e ubbidente: 
Jfbraam patriarca , e David Re- 

Ifrael 22 con fio Padre , e to' fiat nati , 



13 Non per altro reato- . 

14 E folamente tormentati itl. 

•quello, che viviamo con ave- 
re nell' animo un gran deii- 
derio della gloria fenza fpe- 
ranza alcuna di conseguirla- 

lì Stavan nel Limbo ni tal- 
vi, ne dannati. 

a5 Non per certificarli della Fé- 
de ; ma pe r certificarli per 
"via ancora di faenza , c fe- 
■ de umana di ciò , che gii 
teneva per Fede Divina, che 
il Poetariconofce , e con- 
cisa non foggeita ad errore, 
anzi di ogni errore dilìrug- 
gitrice - La Traduzione latina 
fa qui poco onore al Poeta , 
trafporrandolo male firmi fi- 
di/ nt nulit • 



17 O per merito altrui, e paf* 
so ad eCser beato fu in Cielo . 

18 Irtele, che fenza efprimer- 
lo chiaramente io l' interro- 
gava della feefa di Gesù Cri- 
Do al Limbo, quando liberi 
le anime de' SS. Padri. 

19 Vi era Tenuto di poco s 
poiché eran pattati folo io 
anni dopo la morte di Viri 
gii io • 

*o Gesù Crifto trionfante - 

ti Condufse via fecfl l'anima 
dì Adamo . 

a Cioè Ifacco , e Giacobbe, 
detto Ifraele dall' Angelo , 
che lottò con lui; da cui poi 
i popoli delle dodici Tribù 
da efso difendenti furori det, 

, lì Ifraeliii. 



a8 DELL* INFERNO 

E con Rachele^ 23 per cui tanto fi? : 

E altri molti , e fecegli beati : 

£ vò , eie jfUpf* « e6f dinanzi ad effty 
Spiriti umani non eran 24 falvati . 

yion lafiiavam f andar , percb' e* diccjjì ; 
Ma pajiavam la Jètva tuttavia , 
La 25 fdva dico di /piriti fpejfì. 

Non era lungi ancor la nojìra via 16 

Di qud dal fommo ; quanif i' vidi un foco » 
Cb' a*7 emifperio di tenebre vincta , 

Di lungi v' eravamo ancora un poco ; 

Ma non zi, cb' io non difìcrneffì in parte * 
Cb' 28 orrcvol gente pojjcdca quel loco . 

O tu -, ch'onori ogni fiienza , ed arte: 

Quelli chi fon, cb' hanno cotanta 29 erranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte } 

£ quegli a me : V aurata nominanza , 
Che di lor fuona fu mila tua vini, 
Grazia acquista nel Crei , che sì gli ava 
. Intanto voce fu per me udita ; 
Onorate V altijjìmo 30 poeta : 
V ombra fua torna » cb' era dipartita* 



33 Servendo 1 Labano 14 con- 
tinui anni per meritarli Ri- 
chele in Spofa . 

14 Erano in luogo di falute, 
ma non in luogo di beatitu- 
dine , ne faliti al Cielo . 

±$ Selva la dico , non per ti 
folli ilbcn , ma per gì" in- 
finiti fpiriti affollali, che vi 
erano - 

afi Non ci eravamo per lungo 
tratto di ftrada ancor difco- 
flati dal luogo , ove mi pre- 
fe il fonno , o dove dal fon- 
rio mi dettai, che fu la ripa 
Acheronte», dove fi difeen- 
de al primo cerchio ■ 

*3 Vince* qucll* Emifperio te- 



nebrofo , con illuminarne» 
quella tal parte e f patio; e 
ciò non fenza contrarlo , e 
quali refirkndo colla fua In- 
es alle tenebre, che pareva- 
no come a modo di nebbia 
affollarli d' ogn' intorno . 

18 Degna di onore . 

19 Onorcvolezza, che li diilin- 
gue dall' ofeura maniera, in 
cui vivon quegli altri , cioè; 
i bambini morti fenza batté- 
fimo , o altro antico Sacra- 
mento equivalente ■ 

jo Cioè Virgilio , che era par- 
ino via di qua , e 0» tra 
noi ritorna . 



CANTO IV. 

Poiché la voce fu refiat* , e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire : 
Sembianza avevan nè trijla, 31 ni lieta. 

Lo buon maejiro cominciò a dire : 

Mira colui con quella Jpada in mano. 
Che vien dinanzi a 1 tre , 32 s } come fire + 

Quegli è Omero poeta fovrano • 

L' altro è Orazio 33 fatiro , che viene » 
Ovvidio è 7 terzo , e l'ultimo i Lucano > 

Perocché ciafitm meco Jt conviene 

Nel 34 nome, che fonò la v>ce fila; 
Pannami onore , 35 e di ciò fanno bene • 

Coi ofttì adunar la bella fittola 

Di 36 ^wf/ Jìgnor dell' alt tjjìmo canto, 
Che fivra gli altri , coni aquila , note • 

Da eh' ebber ragionato 'nfieme alquanto , 
Voljerfi 37 a me con Jalutevol cenno: 
E 7 m»o marfìro forriji di tanto: 

£ fiu d'onore 38 ancora affai mi fenno : 



31 Con Ambiami non trilla, 
perché non in pena ; non lie- 
ta, perche non in gloria. 

31 Li precede avanti , come lo- 
ro Signore . Omero va in- 
nanzi ponando in mino la 
fpada , perche prima di lut- 
ti cantò in verii eroici guer- 
re fanguinofe. 

33 Salito per componitore di 
Satire 1 l'altro, che viene è 
Orazio , cioè quello , che* 
verro noi li accolla , ad Omo* 
ro più vicino. 

34 Conviene meco nel nome 
di Poeta , che concordemen- 
te proferirono tutti a una 



u I- 



•quando dittero 

alrrfimo Pocu ; offendo 

elfi tutti Poeti , come fon 
io . yptt fai» usò ancora Mar- 
ziale pei voce di molti , che 



gridino inficine: lo fleflb nel 
libro degli fpcttacoli ; Vox 
diverfa fonai , pefnlorun tfi 

3 5 Fanno bene; perche a quel- 
li della medefìma profetlìo- 
ne fi deve ufar rirpeito , 
e non aver invidia. 

3tì Di Omero inventor del ver- 
fo eroico , e maeilra del can- 
to più (ubi ime . 

37 Si voltarono verfo di ma 
in ano , e in aria di chi 
faliiu ; e Virgilio con un 
fot tifo die morirà di gradire 
tanta lor degnazione verfo 
di me . Il vocabolario della 
Crufca quel di tante fpieg» 
femplieemente dì tiì alla vo- 
ce tanto. 

38 Che il femplieemente f aiu- 
tarmi , perchè mi aggrega- 
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Cb' et sì mi fecer della loro fibiera t 
Sì cb' i' fui fitto tra cotanto Cenno . 

Così n' andammo tnjtno g<? alla lumiera^ 
l'urlando co/?, che 'l tacere è bello ; 
Sì 40 com' era 'l parlar cold , dot? trita 

Venimmo al piè d'un nobile cafiello , 
Sette volte cerchiato d' alte mura 9 
Difefo 'ntorno 4' un bel fiumicello • 

Quefto pacammo, come terra dura: 
Per fette porte intrai , con quejli fami 
Giugnemmo in prato di frefca verdura • 

Centi v' eran con orchi tardi e gravi 
Di grande autorità ne' lor fembianùl 
Parlava» rado , con voci foavi . 

Sraemmoci 41 così dall' un de' canti 
In luogo aperto , luminofo , e alto j 
Sì che veder fi poten tutti quanti . 

Colà diritto fopra 'l 42 verde fmalto 
Mi fur moftratì gli 43 fpiritt magni , 
Che di vederli tn me Jiejìo n efalto • 

V vidi 44 Elettra con molti compagni , 



rana si fattamente al loro 
ruolo , che tra perfone di 
tanto fapere fui dichiarato 
per il fello non pur di nu- 
mero , ma ancora di qualità, 
fuperando , merce loro , e 
ciò che da loro apprefi, ogni 
altro Poeta ■ 

39 In quello fpazio abitato da 
queii" illullri perfonaggi fin 
dove durava Io fplendorej 
detto di fopra ■ 

40 Siccome era bello , e con- 
veniente il parlarne, dove» 
fe ne parlò. 

41 Ci ritirammo in difparte 
in un luogo fpaziofo; o par- 
timmo da un de' canti , ove 
eravamo , e andammo in un 
luogo aperto. 



43 Ql' e s'' spiriti genero!! dì 
tanti Eroi , che il foto aver 
avuta la forte di vederli mi 
fa montare in fuperbia ; o 
pure , ebe al vederli , e con- 
templarli con compiacenza , 
fento dentro me ftefso innal- 
zarli ti mio animo , e farli 
defìderofo d' imitare tanta- 
magnanimità - 

44 Tutti i Cimentatori rico- 
nofeono quelta Elettra per 
quella Figliola di Atlante mo- 
glie di Canto Re d' Italia , 
che di Giove generò Daida- 
no fondatore di Troja ; e con 
ragione , perchè viene accom- 
pagnata , e corteggiata dagli 
Eroi della dipendenza di Dar- 



CANTO IV. 31 

Tra 1 qua! conobbi ed Ettore, ed Enea t 

Cefare armato con gli occhi 45 grifagni,. 
Vidi a6 Cammilla , e la Pentejiha 

Dall' altra parte , e vidi V Re Latino > 

Che con Lavina jùa figlia fede» . 
Vidi quel Bruto , che cacciò Tarquino : 

Lucrezia , Marzia, e Cornìglia, 

E folo 47 /« yarfe wift V Saladino ■ 
Po<cW 'nnalzai un pica pià le ciglia , 

Wrf/ 48 7 maelìro dt color che fama 9 



dano, Ettore , Enea , e Ce- 
fare , che da Enea ricano- 
fceva la fua origine na/«- 
tur putir* Trejanui origine 
Ci/ar • Solo un Moderno fen- 
P addurre ragione alcuna^ 
contro il ch'i,: : parere , di- 
ce «f«r quefta anzi l'Elet- 
tra Figliola di Agamennone, 
e Cluenntftra , dal nomo 
della quale intitolò Sofocle 
una fua tragedia , che an- 
cor fi legge. 

45 Lucidi , e rifplendenti co- 
me quellr dello Sparviere. 

46 Cammilla donzella guerrie- 
ra , figliola di Mctabo Re de' 
Volfci , che combattè a fa- 
vore di Turno . Pentefilea 
Regina delle Amazoni , che 
andò in foccorfo de' Trojani , 
e fu uccifa da Achille , La- 
tino Re degli Aborigini , Pa- 
dre di Lavinia' prometta per 
jfpota a Turno , ma accop- 
piata poi in matrimonio ad 
Enea . Bruto Lucio lunio 
[ e non Marco , come dice 
un Moderno ] che cacciò di 
Soma Tarqutnio fuperbo, e 
diede alla Par ria la libertà. 
Xilemi* moglie di Collati- 



no violata da Seflo Tarqui» 
nio figliolo del fuperbo , la 
quale fi uccife per atteftare 
la fua innocenza . Julia fi- 
gliuola di Cefare , e moglie 
di Pompeo il grande , aman- 
tiffima del marito. Marzia 
moglie di Catone Uticenfe 
ceduta da quello per moglie 
ad Or tonto, .morto il quale» 
ritornò al primo marito. Cor- 
nelia figliuola di Scipione A f- 
ft icr.no il maggiore, e moglie 
di Gracco , donna di rara, 
prudenza , e facondia . 

47 Solo in difparte , e perchè 
pochi di quella generazio- 
ne Maomettana fono flati 
eccellenti; e perche quei po- 
chi furono da Saladino di gran 
lunga fuperati.FuqueniSol- 
dano di Babilonia, guerreg- 
giò contro Guido Re di Oe- 
rufalemme , e lo vinfe in bat- 
taglia , e fattolo prigione la 
fpogUò del Regno. 

4S Cioè Ariffotele Stagiri»,' 
Principe della Setta Peripa- 
tetica , e tra t Filofoli il più) 
famofo mieftro di tutti i doti 
ti . 
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Seder tra JUoJbfica famiglia . 

lutti V ammirati) tutti onor gii fanno • 
Quivi via" io e Socrate, e Platone, 
Che 'nnanzÀ agli altri pià prejjò gli Ranno . 

Democrito, che 7 Mondo 49 a cajò forte, 
Diogener, Anajjagora , e Tale, 
Empedoclex, Eraclito, e Zenone: 

E vidi 7 buono accoglìtor 50 del quale , 
Diofcoride dico : e vidi Orfeo , 
Tullio , e Lino , e Seneca morale : 

Euclide geometra , e Totommeo , 
Ippocrate, Avicenna, e (J alieno, 
Averro 'tt 51 , che 7 gran tomento feo» 

V non pojfo ritrar dì tutti appieno ; 

Perocché sì mi 52 caccia l lungo tema , 
Che molte volte al fatto il dir vien meno • 

La 53 fefia compagnia in duo Ji /cerna : 
Per altra via mi mena 7 favio duca 
Fuor 54 della queta nell'aura, che trema: 

E vengo ih parte ove non è , che luta . 



«9 Pone fatto 1 ufo per ac- 
cozzamento fortuito di ato- 
mi innumerabili . 

50 Cioè eccellente inventato- 
re delle ouaìità, proprietà, e 
virtù dell'erbe, piante, pie- 
tre, e raccoglitore col ripor- 
tarle , e infegnarie ne' fuoi ! 
libri . 

ji Averroe Arabo, per avere 
interpetrate , e dichiarato 
tutte le opere di Anftote- 
le , detto il gran fomenta- 
tore . 

5» Mt «imola,e m' affretta ti 
molti/fimo , che mi limane 



a dire ; ond' è , che ee. 

11 Cioè noi , che eravamo feì 
in compagnia in lì e me, renam- 
mo a due , partendo io die- 
tro a Virgilio mia guida per 
altra lìrada , e lafciando quei 
quattro Poeti in quel loro 
proprio luogo. 

54 Fuor dell' aria quieta , e 
tranquilla del cadetto , all' 
aria commofsa, e agitata del 
cerchio , ove fon ponti) ì 
lulfuriolì ; e da quel luogo 
illuminato in altro ofeuro, 
ove «fa non è , che rilu- 
ca. 
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CANTO V. 

ARGOMENTO; 

Perviene Dante nel fecondo cerchio dello Infèrno , 
all' entrar del quale trova Minos , Giudice di ef. 
fo Inferno, da cui è ammonito, che egli debba 
guardare nella guifa , eh' ei v' entri. Quivi ve- 
de» che fono puniti ì Luftbrìofi, la pena de' quali 
é Peflere tormentatici continuo da crudelilTimi 
venti fotto ofeuro, c tenebrofo aere. Fra quelli 
, tormentati riconofee francefea d' Arimino , per 
la pietà della quale , e inficine di Paolo fuo co- 
gnato, cadde in terra tramortito. 

COrì difefi del cerchio I frimaio 
GiU nel fecondo , che 2 men luogo cinghia y 
E tanto flit dolor , che 3 pugne a guajo ■ 
Stativi Minot orribilmente, e 4 ringoia: 
Efamina le colpe nell' entrata : 
Giudica, e manda, j fecondo eh' avvinghia. 
Dico , che quando /* anima 6 mal nata 
LÌ vien dinanzi, 7 tutta Jt confefa ; 

1 Dal primo. 

* Che cinge , fi l'eia , c racchiu- 
de meno luogo dentro di fe, 
ficcome anch' eflb dal primo 
cerchio contenuto : Cd an- 
dandoli dalla fnperficie a! cen- 
tro , i cerchi fempre devon 
iiftringerfi , e farli minori: 
ma quanto più etti fi riftrin- 
gevano , tanto maggiori era- 
no i tormenti, che vi fi pa- 

* Conteneva più dolore, per- 
che oltre l' afflinone dell'ani- 
mo , vi era il dolore del cor- 
po , e la pena del fenfo, che 
punge, e tormenta fino a farli 
guaire , cioè fino a farli man- 



dare aitifsimi lamenti , e ren- 
da , e non foli fofpiri , co- 

4 Digrigna i denti, come fan- 
no i cani , quando per rab- 
bia 1' arruolano infieme , mi- 
nacciando di voler mordere . 

5 E manda più , o meno giù 
nell' Inferno , fecondo che 

con la coda il corpo s" av- 
vinala, e cinge. 

6 Sciauraia , e che però meglio 
farebbe flato per lei il non 
nafeere . 

7 Confcfsa lincerà men te .storia- 
ta a cosi fare, tutti i fuoi 
peccati . 



M DELL* INFERNO 

£ quel conofittor ditte piccata 

Vede qual luogo £ 'Inferno è da 8 efsd : 
Cignefi con la coda lame volte * 
Quantunque gradì vuol che giù J?a tncfsa. 

Sempre dinanzi a lui ne Hanno molte : 
Vanno a vicenda ciafcuna al giudizio : 
Dicono , e odono , e 'poi fon g giù volte • 

O tu, che vieni al doloròjb ofptzio, 
Dtfie Minot a me , quando mi vide » 
Lafciando V atto di cotanti ufizio , 

Guarda , com' entri , e dt cui tu ti fide'. 
Kon t'inganni l'ampiezza dell'entrare* 
£ io '/ duca mio a lut : Perchè pur gridìi 

ìion impedir lo fùo fatale andare : 
Vuolfi coti colà t dove fi puote 
Ciò che fi vuole; e ptù non dimandare* 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmifi fentire : or fon venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote* 

V venni in luogo d'ogni luce il muto. 
Che mugghia » come fa mar per tempejla t 
Se da contrari vtnti è combattuto • 

La 11 bufera infcrnal t che mai non 1% re/la, 



8 E' dovuti ad efsa per alligo 
delle lue (cel leragg ini . 

9 San precipitate , e {trascina- 
te al luogo del Supplizio lo- 
to assegnato. 

ts £ la mia guida, offefa per 
quelle parole , guarda di cui 
tu ti fidi , riCpole con di- 
fpetto i ancor tu drilli allo 
fpropofito come Caronte. Di 
quelli Sentimenti rotti, e di- 
mcmti vedi la ofservazione 
terza del P. D. Aquino al C. 4- 
dell' Inferno. 
' tt Per figura, privo di luce, 
ti Aria fu riofa niente agitata a 
modo di turbine . Il Volpi 



vuole inoltre , che venga in- 
Cerne turbinando pioggia, a 
neve , acciò li nomini prò* 
primieri te bufera. 
} Non redi mai, non perche 
non rifinì mai di Tornare, per- 
che tolto dira , memtrc ebt il 
Vtnta , cerni fa , ci iati i ma 
perche , (ebbene ha di tanto 
in tanto qualche paufa, con 
tutto ciò deve efsere eterno 
In quel tenore ; e cosi tote» 
fo pulitamente il ienfo , non 
vi farà bifogno del vìx ua- 
uuMm del P. D. Aquino , per 
addolcire , come dice egli» 
la con tradì li one di quei due 



CANTO V. 

Mena gli fpirti con la fua 14 rapina 9 
Voltando, e percotendo gii male/fa * 

Quando giungo» davanti alla ij mina; 
Quivi le fènda, ti compianto , e V lamentai 
Bejlemmian quivi la Virtù divina» 

Intefì -, cb' a coti fatto tormento 
Eran dannati i pecca/or carnali , 
Che la ragion ló fummettono al talento • 

E come gli fiornei ne portan 17 V ali 

Ne/ fréddo tempo a fcbtera larga e pena; 
Cori quel fiato. gli fpiriti mali 

Di quà\ di là , di giù , di fu gli menai 
Nulla fperanza gli conforta mai 
Hon che di pila , ma ai minor pena . 

E come i gru van cantando lor 18 lai 9 
Facendo in aer di fi lunga riga y 
Coti vid' Ìo venir, traendo 19 guai 

Ombre portate dalla delta briga. t 
Percb' io dijfi; Macfiro* cbi fon quelle 
Centi , cbe V aer nero ri gafiigas 

La prima di color , di cui novelle 



ver fi, dr è follmente verba- 
le, ed apparente . 

14 Col t riportarli vii a forza . 

Ij Spiega il Vellutello avana 
aqutHa rovine/a bufera; ma 

fe quella rabbiofa bufera è 

? lutila appunto , che li ira- 
porta, come può intenderli 
in quello modo ? Meglio il 
P. D. Aquino,feguendo il Da- 
niello,!' intende per quella 
apertura, e rottura, che il 
Poeta finge efserfi fatta fin 
al centro della Terra , quao- 
■ io eli Angeli ribelli giù dal 
Cielo precipitarono ; ed ha 
le fponde di fafsi acuti , e 
rotti : e però i lufsuriofi , 
quando dalla bufera pollati 



arrivano dinanzi a quel pre- 
cipìzio , gridano , e beitem- 
m imo la Divina Giudizi*., 
e Onnipotenza , per tema di 
efservi da quella' furia di ven- 
to sbattuti, e giitati ■ 

itì Sottopongono all' appetito 
feri fu a le . 

17 E come le ali proprie tra- 
f portano un gran branco di 
Storni . 

iS Cantando i lor lamenti , e 
dirponendoli per aria in Ion- 
ga fila . 

19 Mandando fuori gran di idi 
ad alta , e pietrja voce , 
anime trafponate con violen- 
za dalla dolnrofa briga dì 
quell'aria turbinoli. 
C 2 
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Tu vuo 1 faper -, mi dtjjc quegli io allotta* 

Fu zi Imperadrice di molte favelle ■ 
S vinto di lujjuria fu 11 sì rotta t 

Che libito zi fe' licito in fua legge* 

Ver torre il biafmo > in che era condotta * 
E//' è Scmtramisy di cui Ji legge , 

Che fuccedette a Hino, e fu fua ffofa: 

Tenne la te<-ra , 24 che'l Soldan corregge ■ 
L'altra i colei, che s'anctfe 25 amorojhy 

E ruppe fede al cener di Sicheo : 

Fot è 26 Cleopatra* lujjuriofa . 
Elena 27 vidi , per cui tanto reo . 

Tempo Ji -voi Te : e vidi 'l grande Achille, 

Che i8 con amore al fine sombatteo . 

mino . Mi qui il Poeti pi. 

glia uno sbaglio, ed equivo- 
ca; perchè la Babilonia edi- 
ficala da Semiramide è quel- 
la della Caldea ; e la Babbi- 
Ionia , che Tu Regia del Sol- 
dino, e quella di Egitto , 
detta altrimenic il Cairo. 

15 Si uccife perla l'mania amo- 
rofa, vedendoli tradita , ed 
abbandonata da Enea , per 
cui li era di Sicheo , una vol- 
ta si caro, dimenticata, ed. 
a cui aveva prometto cattiti, 
vedovile . 

16 La famofa real Cortigiana, 
di Egitto, per cui Antonio 
ripudiò Ottavia. 

t 7 Eiena da Paride rapila a 
Menelao Re di Sparta fu© 
fpolb, a conto della quale 
furono al Mondo tante rem- 
pelle. 

18 O allude all' amor a Briier. 
deportato , per cui fi ritirò 
da combattere ; o all'amore 
portato a Polifsena forella di 
Paride, da cui fu , nell'atto 



so Allora: 

xi Cioè fignoreggiò molte va- 
rie nazioni , le quali parla 
vanodiverfe lingue; o pure 
fu Regina di Babbilonia , do- 
ve prima furono confuti i lin- 
guaggi . 

ai Cosi sfrenatamente dedita. 

A3 Che per legge (labili , c pro- 
mulgo , che a ciafeuno quel 
lo , che più gli piacclse , in 
quefto genere di cofe gli fof- 
tc lecito; e ciò fece per tor- 
re da fe , o fininuire il vi- 
tuperio , in che era incorfa 
nel!' amore inceftuofo del prò- 
priofigliolo. Quella è Semi- 
jamidc, di cui dicon l'ilio, 
rie , che Dell" Imperio fuccef- 
fe a Nino Re degli Afsirj fuo 
Spofo, dopo averlo fatto mo- 
rire . 

34 Che ora ( parla del Tuo tem- 
po) governa il Soidano , ed 
ivi fuol far refidenu: essen- 
do a tempi nolìri de' Tur- 
chi , da poi che fe ne infi- 
soorì Stlim Padre di Soli. 
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Ptii 29 Tarhj 30 Trijlano: e più di m'tllo 

Ombre mojirommi, e nominolle a. dito » 

>Cb'artior di no/Ira vi ut dipartii le. 
Pofc'ta cb' *' ebbi il mìo dottore udito 

Homar le donne antiche -, e ì cavalieri , 

Pietà mi vinfe* e fui quajì fmarrito. 
r cominciai: Poeta , volentieri 

Parlerei a qué' duo , ti? 'njìeme vanno , 

£ y«/o« /ì 31 «/ wnro eJ7> r leggieri • 
£rf eWi a »w : Vedrai^ quando faranno 

Più prcjjò a noi : e tu aliar gli prega 

Per quel!' amor , 32 cV ci mena ; e quei vefranm * 
Sì tofìoy come 'l vento a noi gli 33 piega t 

Mojjì la voce : O anime affannate , 

Venite d noi parlar , ? altri noi nicga* 
Squali colombe* dal di/io chiamate 

Con V alt aperte , e ferme al dolce nido t 

Volan per V aer dal voler portate : 
Cotali ufi ir della fcbiera, ov' è Dido> 

A noi venendo per l' aer maligno j 

Sì forte fa F ajftttuofo grido. 
O 34 animai graziofo , e benigno , 



di fpofarTa,a tradimento UC- 
cifo; e non all' amore di Dei- 
damia, come vuole il Vcllit- 
tcllo, che c* infrafea ancor 
quello, che ciò fu la prima 
prodezza di quello Eroe , 
quando eri in abito femmini- 
le : o pure , che combattè alla 
fine con amore opprimendo 
i Trojani , per vendicare 
l'amato Patroclo uccifo da 
Etto re. 
*9 Quello , che rapì Elena • 
30 Trinano Nipote di Marco 
Re di Cornovaglia nella gran 
. Brettagna il primo de' Ca- 
valieri erranti , e che per 
amore della Reina licita fe- 



ce mirabili prove dì valore; 
ma alla fine colto in fallo 
con eùa , fu dal Re Marco 
con quella Tua tanto glorio* 
fa lancia m (definii parte « 
parte trafìtto • 

ji Così poco contraffare con 
l' impeto del vento , ed effec 
più facilmente , e velocemen- 
te degli altri trafportati. 

jt Per quell'amore, che li 
moveva , e menava unita- 
mente congiunti infieme. 

jj Lt volta, e avvicina verfo 
noi ■ 

34 Cioè non anima fola, ma 
corpo animato pieno dì gra- 
zia, a benignità. 
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Che vietando vai per faer 35 per fa 

No/, che t ignemmo 7 wo»<6 di tfi ftngiiigno» 

Se li fojje amico il Re dell' univerfo , 
Noi pregheremmo lui per la tua pace* 
Pnc bai pietà del noflro mal perverto. 

Dì quel, ch'udire, e che parlar ti piace; 
Koi adiremo , e parleremo a vai, 
Mentrecbe 7 vento, come fa, Jt tace» 

Siede la 38 terra, dove nata fui , 
Su la marina , doveri Po discende*. 
Ver aver pace co' Ugnaci fui. 

Amor-, cb'al cor gentil ratto t apprende* 
Vrefe 39 co/lui della bella perl'ona, 
Cbe mi fa tolta, e'I modo ancor m' offende, 

Amor t 40 cb' a nuli' amato amar perdona» 
Mi prefe del cojiui piacer s) fante, 
Cbe, come vedi) ancor non m abbandona. 



jl Color mìflo di roflb, e ne- 
ro, maihe da più nel nero. 

36 Fummo (venati , c bagnam- 
mo la (erra de! nollro San- 
gue . 

j7 Amico a noi , e non con 
noi fdegnaio . 

j8 Ravenna limala pretta al 
Mare , dove il Po (carica le 
fuc acque , per celiare del 
corfo mfìeme co i fiumi , 
che enfiano in lui : o per 
aver con quei fiumi pace 
giunto al Mate j giacché fino 
che non vi arrivi , lo inquie- 
tano continuarne ni e Spingen- 
dolo. . 

)9 Fe' innamorar colini del 
mio bel Sembiante , e della 
mia leggiadra perfona , che 
dal mio marito mi fu Colta , 
quando egli mi ucci io ; e la 
maniera barbara, e feoncìa 
eoa cui fui uctifa mi xccuo- 



ra ancora adeffo ricordan- 
domene , perchè di un colpo 
foto col Drudo unita : o pu- 

eagione di pena 1' averlo 
amato, ma il modo fregola- 
io di quell'amore . Quella 
fu Francefca Figliuola di 
Guido da Polenta Signore di 
Ravenna, dal Padre marita- 
ta a Lancillotto figliolo di 
Malareila Signor di Rimini, 
valorofo, ma deforme della 
pedona : che però innamo- 
rata di Paolo fuo Cognato, 
Cavaliere di bel tratto , ed 
avvenente , fu inficine con 
lui dal marito uccila nell* 
aito fteffo dell' adulterio lu- 
ce (iuoio. 
40 Cioè che vuole , che ogni 
amato riami , ne contente il 
non riamare a chi che li*. 
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Amor 41 tondujìe noi ad una morte: 

Cium 42 attende, chi 'n vita ci fpenfi» 

Quefte parole da far ci fur porte , 
Da cb' io 'ntefi quell' anime offenfe, 

Chinai V vìfo t e tanto'l tenni baffo , 

Fin ebe'l poeta mi dijfe : Che penjè ? 
Quando rifpofi, cominciai : O lajio , 

Quanti dolci penjìer , quanto dijìo 

Menò cojhro al dolorofo paffb ! 
Po' mi rivoljt a loro , e parla' ìo , 

E cominciai rFrancefca, i tuoi martiri 

A lacrimar mi fanno 43 trifio, e pio. 
Ma dimmi ; Al tempo de" dolci fofpirì , 

A cbey e come concedette amore , 

Che conofcefte i dubbìofi defir 't ? 
Ed ella a me : 'Refjun maggior dolore , 

Cbe ricordar/i del tempo felice 

Hella miferia, e ciò fa V tuo 44 dottore » 
Ma 1' a conofcer la prima radice 

Del nofiro amor tu bai cotanto affetto; 

Fard, come colui, cbe piange , e dice • ' 
Hot leggiavamo un giorno 45 per diletto > 

Dì Lancilotto , come amor lo firinfi ; 

Soli eravamo , e Jcnza 46 alcun fofpetto. 



41 Ad una morte me definì a 
eftinri da un ifteflb colpo. 

41 Ma Caina, luogo deputalo 
nel!' Inferno per quelli , che 
uccìdono a tradimento i Tuoi 
congiunti, detto così dal fra- 
trie i da Cai no.afpetta, e (la pre- 
parato per l'empio fratello, e 
crudel marito , cheti trucidò. 

4} Infelice , facendomi provare 
per compitinone i voilri ma- 
li , e picrofo, 

44 Ptil tofto, che di Virgilio , 
I' intendo di Boezio; 1! cui 
libro de Confol. PhiloC. era 
familiare a Dame nelle /ue 



di/grazie; che però allude* 
forfè a quel detto della prof. 

4. lib.i. In amiti aivirfitate 
foriur.t inftlicijfirnum gcnui 
infermiti tjl fuiffi fclieem . 

4j Eucndooziofi , e Ceni' al- 
tro divertimento leggevamo 
di Lancillotto Cavaliere cele- 
bralo ne' Romanzi f mi prin- 
cipalmente in quello intito- 
lato Favai» ritenia , che era 
in prezzo a i tempi di Dan- 
te ) come egli invaghito di 
Ginevra giunfc al fuo intento • 

46 O l'uno dell'altro ; a che 
altri foprapgiu n 8 e ue . 
C 4 
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. Ter piti fate gli occhi ci fùfpinfe 

Quella 47 lettura, e /coloriteci 7 vita: 
Ma fóto un punto fu quel , che ci ninfe . 
Quando leggemmo 48 // dijtato rifa 
FJjcr baciato da cotanto amante ; 
Qiiefli, 49 che mai da me non fa divi/o t 
La bocca mi badò tutto 50 tremante : 
Galeotto 51 fu il libro, e chi lo fcrifse: 
Quel 52 giorno più non vi leggemmo ovante» 
Mentre 53 che f uno fpirto qucjio dtjje ; 

V altro piangeva ri , eie di pleiade 

V venni men , coi) com' io morifje , 
£ caddi y come corpo morto cade . 



47 Quella lezione ci fpinfe a 
riguardarci amorfamente ,e 
ad impallidirci , e mutarci 
di colore . 

48 La bocca ridente di Gine- 
vra. 

49 Paolo. 

30 Per non effer certo del mio 
animo , e per eflcr effetio 
connaturale di quella pattfo- 
ne , il commuover cosi in 
fimil circoftanta- 

51 Galeotto nome proprio dì 
□omo, che fu l'infame fen- 
dale tra Ginevra , e Uncil- 
lotto . Ma qui in fenfo di 
nome appellativo vuol dire, 
che quella impura leggenda, 



e il fuo autore indurle Pao- 
Io, eFrancefea 3 quella enor- 
mità , come Galeotto quei 
due antichi amanti a corri- 
fponderfi illecitamente . 
j» Accenna ciò, che avvenifse, 
con modelìia , e meglior gar- 
bo di Virgilio, quando toc- 
ca gentilmente il fortuito in- 
contro di Didone con Enea 
nella fpeionca . Felicemente 
il P.D. Aquino trafporu di. 
Sulimut pojl b*t jcntti evol. 
vere ebarff. Scatti } btu mi. 
ferum ! graviììi nctutre re- 
moli. 

Si Mentre difle Franccfca.pian- 
geva Paolo . 
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A R C OMENTO. 

Trovali il Poeta, poiché in fe fìeflb fu ritornato * rei 
terzo cerchio, ove fono puniti ì Golofì, la cui 
pena è l'effer fitti nel fango ; e parimente tor- 
mentati da grand : ff,ma pioggia con grandine mc- 
fcolata, in guardia di Cerbero , il quale latran- 
do con tre bocche , di continuo gli offende, ed 
affligge. Tra così fatti Golofi trovando Ciacco » 
feco delle difeordie di Fiorenza ragiona . Final- 
mente fi parte per difeendere nel quarto cerchio^ 

AL I tornar delia mente , che Jì cbiufe 
Dinanzi alla pietà' de' duo cognati , 
Che di trijlìzia tutto mi confufe;_ 
Huovi tormenti , e movi tormentati 

Mi veggio intorno , 2 come cb' »' mi muova , 
E come cb' i' mi volga , e cb' ? mi guati . 
V fino al terzo a cerìbio della piova 
Eterna., maladetta, fredda, e greve, 
Regola, 4 e qualità mai non V è nuova ■ 
Grandine grojìa, e acqua tinta , e neve 
Per V aer tenebrofo fi 5 riverfa : 
Ente 6 la terra, eie quefìo riceve . 
Cerbero , fiera crudele ,t 7 diverfa , 
Con tre gole taninamente 8 latra 
Sovra la gente , ebe quivi i fommerfa ■ 

x Al rinvenire , che feci ,da I 4 Nè varia mai mi fura, ne qua* 
quel tra morti memo , e riac- J liti. 

quiftar 1' ufo della mente , ì j Cade giù con gran rovina • 
che turbata , e metta per la I 6 Puzza , che appetta . 
compafsiont di Paolo , 0I7 Strana , deforme , moflruofa, 
Francefca non potevi etèrei- I di nuova foggia • 
lare le Tue funzioni . ■ 8 Abbaia fopra i fora merli , e 

a Ovunque io mi volga , muo- I ammemmati nel puzzolente 
va, e guardi. | fango. dall' acqua , neve , « 

3 Il cerchio della pioggia , ove I grandine cagionate • 
fi punìfcoDO i goloù. . | 
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Ch occhi bit vermigli , e la barba unta , e «fra , 
E 7 tfentre /nr^o , e unghiate le mani : 
Graffa 9 gli Spirti, gli fcuoja » ed ifquatrtt . 

Vrlar gli fa la poggia , come cani : 

Dell' un de* lati fanno all'altro febermo : 
Volgonfi 10 rpejjò i miferi profani. 

Quando ci Jcarfè Cerbero, il gran 11 vermo 9 

^*Zf bocche aperfe, e mnjlrocci le fanne : 
No» avea membro, che tenejfe fermo , 

£ 'l duca mio difìefe le fue 12 /panne 
Frejh la terra, e con piene le pugna, ' 
La giltà dentro itile bramofe 13 canne • 

g)nal' è quel cane , ch'abbacando 14 agugna, 
racqueta, poiché 7 pa/lo morde. 
Che filo a divorarlo intende , e pugna : 

Cotai fi fecer quelle facce lorde 
Dello demonto Cerbero , che 'ntrona 
V anime ù, cb' efier vorrebber forde . 

Hot paffavam fu per l'ombre , ci* ij adona 
La greve pioggia , e ponavam le piante » 
Sopra lor 16 vanità , che par perfona. 



9 Gli Iconica co' graffi la pel- 
le , e li lacera , gli fquana , li 
fa in brani . 

10 E murano fpcflb fianco i 
miferi feiaurati , Dati Tem- 
pre da ogni religione lon- 
tani , non alrro Dio r icono- 
feendo, che il ventre. 

Si Lo dice verme, perchè na- 
to , e nutrito in quella (ot 
za putredine : o vuol dire 
Serpente , come lo chiamò 
Tib. Elcg.j. lib. 1. Tarn ai. 
gir in pari» [erptntum ttrbt- 
fui ore (Ir idei. 

11 Spanna e propriamente la 
Junghezu della mano aper- 
ta dal dito mignolo al grof- 
to: slargò prima, c ben dì- 



tole le mani , por ftrettele 
in pugno raccolte della terra • 

i) Delle tre gole . 

14 Brama per gran fame il ci. 
bo, e ceda di abbaiare , quan- 
do 1' addenta • 

rj Abbafsa, deprime, (iacea; 
cosi il Volpi .- fa che li umi- 
lino , e fi arrendine ; così 
Daniello .- Landino , c Vellu- 
rello f piegano , raguna , e 
riftringe infieme in un luogo. 

■S Sopra la lor qualità ("pi ri- 
tuale incorporea , che toc- 
car non fi può , tic è a i lenii 
foggetta ; e pure ha tutta la 
fembianza di uomo perfetto 
col Tuo corpo reale , c 
palpabile. ■ ■ 
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J8U giitcètt per terra tutte quante , 

Fair eh una , cb' a feder fi levò, 17 ratta 

Cb' ella ci vide pajjarfi davanti . 
O tu, cbe fé per queflo 'nferno 18 tratto , 

Mi dtjie, 19 riconoUimi , yé yir: 

7» /o/7t prima, cb* to disfatto , /*«o • 
E// rn let: Vàngofcta, cbe tu bai y 

Forfè ti tira fuor della mia mente , 

Sì-, cbe non par , ci' i' ti vedejfì mai . 
Ha dimmi, chi tu /e' « cbe 'n ri dolente 

Luogo je* mejja, e a ti fatta pena , 

Cbe r' altra è 20 maggìoy nulla è ti fpt'acente ■ 
Ed egli a me : La tua ctttày ci' è piena 

D' invidia sì, cbe gid 21 trabocca il facto » 

Seco mi tenne in la vita ferena • 
Voi , cittadini, mi cbiamajte 22 Ciacco : 

.Per danno fìt colpa della gola ■> 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco t 
Ed io anima trifla non fon fola , 

Cbe tutte quejle , a ftmil pena fiatino 9 

Ter Jìmil colpa : e più non fé* parola • 
lo gli rifpofi : Ciacco , il tuo affanno 

Mi pefa sì , cb' a lagrimar m* invita; 

Ma dimmi » fi tu fot , a cbe 23 verranno 

.a Ciacco in lingua fiorentina» 
fi dice il porco , e I" usò in 
quello lignificato , non folo 
il Boccaccio , e I' A riorto , 
ma fino il gentiliflìmo Gua- 
rini nella Tragicomedia . Qui 
fi litiga , Ce dopo la parola 
Ciacco ci vadano , o no i 
due punti : Vedilo , (e vuoi 
prcfso i Critici i io patto in- 
cevole , e lenitola ri (peno al t riami : che più tempo bifo- 
feiore, e alla viltà . I gna a tanta Ille- 

si Eccede ogni mifura, o che I ij Cove andranno a- finire le 
non potendoli più contenere | difeordie della Citta in più 
afeofta ne' cuori di fuori IO j parti divi!* . 
aperte difeordie . { 



17 Subitamente; tortamente. 

18 Condotto, e guidato. 

10 Se te ne ricordi , cbe te ne 
puoi ricordare , o fc mi hai 
cono lei uto , come conofeer 
mi potevi, eflendo prima tu 
nato , che io morto. 

io Che fe nell' Inferno vi fo- 
no altre pene più acerbe , 
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ti ctttadin della Città partita: 

S' alcun u' i? giitfio : e dimmi la cagione , 
T'erchè V ha tanta difiordta afialtta . 

Ed egli a me : Dopo lunga 24 tenzone > 

Verranno al [angue, e la parte 25 felvaggi* 
Caccerà V altra , z6 con molta 27 ofienfionc . 

Toi apprejjò conviene che 28 quefta taggta, 
Infra 29 tre foliy e che l'altra 30 formanti^ 
Con la forza dì tal, che teflè 31 piaggia. 

Alto 32 terrà lungo tempo le fronti , 
Tenendo l'altra^ folto gravi pejty 



«4 Contrailo di parole, e ma- 
neggi verranno alle mani , e 
lì Spargerà molto Sangue ■ 

aj La parte Selvaggia è la fa- 
zione de' Bianchì , de' quali 
era 1' iflefso Dante , detta 
Selvaggia dal Poeta, perche 
n' era Capo Vieri de' Cerchi 
di nobiltà allora nuova , e 
poco avanti venuto di Ato- 
ne , e da t bofehi di Val di 
Kievole . 

3.6 L' altra oppolla de' Neri , 
di cui era Capo Corfo Do- 
nati di nobiltà antica , e fpec- 
. chiara , ma non dì tante ric- 
chezze , ni dal popolo per il 
tuo troppo fallo amato . 

17 Facendole gran torti , ed 
oltraggi . 

aB Quefta de' Bianchi ceda , e 
Ga (cacciata;. 

So Dentro lo fpazio di tre an- 
ni l'alari ■ 

30 Predomini. 

gì Ttfiì qui non lignifica po- 
co fa , poco avanti , ma ora , 
in quello punto . Viaggiar* . 
M. della Cafa nel Galateo 
1' ufi per adulare , e qui 
figrjificaiebbe Infinga, fa l'a- 



mico , e fìnge molTo da co- 
mune amore di voler' accor- 
dare le parti con fod di sfavori 
di ambedue : ma qui dice il 
Volpi efler metafora tolta da' 
Nocchieri , che per paura 
delle temperie non fi arri- 
fchiano dì avanzarli in alio 
mare, e vanno cofteggiandoi 
o nè pur quello , ma come 
intende il Daniello , flit fer- 
mo nelle fpiaggie della ma- 
rina, e ripofa afpettando it 
vento favorevole per ingol- 
farli : e fignificarebbe di tal* 
uno, che adefso flì quieto, 
e pacìfica , ne morirà d' in- 
teressarli, e dì volerti inge- 
rire, e di queiii torbidi ap- 
profittarli ■ 
3» Qjicrli e Carlo Fratello di 
Filippo il bello Re di Fran- 
cia , detto Carlo fenza ter- 
ra , ehe pregato da i Neri 
discacciati da Firenze ; ve li 
rimile , e mandato da Boni- 
facio a pacificare quella Cit- 
tà , la Spogliò di danaro , c 
la mife in maggiore Scompi- 
glio.. Regnerà , c dominerà 
raperbamentc . . 



CANTO Vt . 4J 

Come 33 che di ciò pianga, e che a* adonti*. 
Cittjii fin 34 duo | ma 3 5 ìw» ©/ yò«o ; 

Superbia , invidia , e avarizia fono 

Le tre faville, cb' hanno i cuori acceji , 
Qui pojè fine al lacrimabìl jùono • 

Ed 10 a lui : Ancor vò , eie jm* infegniy 

E che di più parlar mi facci dono . 
Farinata, 3Ó e 'l Teggbiajo, che fut sì degni , 

Jacopo Rujticucci , Arrigo , e'I Mofca_ , 

E gli altri , ciV 37 <i te» jfir to/Sr gl' ingegni t ■ 
Jjimmi , ove fono, e fa, ci' togli cono/ia^ ■ 

Cbe gran difio mi Jlringe di fapere , 

Se 7 38 del gli addolcia, 0 lo 'nferno gli (tttofctt, 
£ quegli : Ei fon tra V anime più nere : 

Diverfe colpe giù gli aggrava al fondo ■ 

Se tanto fcendt , gli potrai vedere . 



33 Se bene quel partito e Te 
ne crucci , c ldegni, e ne ri- 
ceva onta, ed olfcfa, e ten- 
ti di fcuotere il giogo : la 
comune però fpiegazione de' 
Cementatori Landino , Da- 
niello, Vellutelio , I, lincile- 
fe.ee. rifenfee quel n' adorni 
all' iltcfso Ciacco , dandoli 
cosi a conofccrc di ersero 
dalla parte Bianca . 

34 Chi Sano quelli due giu- 
fti , qui non fi dice . Guido 
Frate Carmelitano affenfee 
efsere flato Dante ifteflb , e 
Guido Cavalcanti ; altri ef- 
fe re flato più torlo Barduc- 

■ ciò 1 e Giovanni da Vermi- 
gliano, de' quali parla Gio- 
vanni Villani , e ne riporta 
l' intero Capitola ; il Vellu- 
tello, ed altri , ma con po- 
ca felicita di ripiego la leg- 
ge divina., e umana interi 



35 bJon vi e chi lor dia retta» 
li lafcian cantare i e predi, 
care al vento. 

j5 Di . quelli foggetti fi darà 
notizia a i loro luoghi , quan- 
do il Poeta li troverà • 

37 Si applicarono al bene . Al- 
cuni credono , che il Poeta 
ciò dica per ironia , giac- 
che toltone Arrigo , tutti li 
fa vedere tra' più gravi tor- 
menti , ma è più probabile, 
che parli da fenno , perché 
avendo quelli con gran vir- 
tù, mefcolati gran viij , po- 
lca dubitare , ed aver molto 
defiderio di rilapere, fo pili 
di forza avellerò avuto quel- 
le per follcvarli , o quelli 
per deprimerli . 

38 Li fa il Cielo beati fra dol- 
cezze , o miferi fra Je ama- 
rem l'Inferno. 
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Ma quando tu farai nel dolce mondo , 
Pregati) ch'alia mente' altrui mi rechi: 
Più 39 non ti dico, e più non ti nfpondo. 

Gli diritti occhi torjè all»ra in 40 biechi : 
Gtiardomm' un poco , e poi chinò la tefìa : 
Cadde con efa, a par degli altri ciechi . 

E V duca dtjje a me , più 41 non Ji desia , 
Di qui dal fuon dell' angelica tromba.: 
Quando 42 ver rd lor nimica podejia : 

Ciafcun ritroverd la trilla tomba, 
Ripiglierd Jua carne, e fui figura, 
XJdird 43 quel , che in eterno rimbomba • 

Sì trapalammo per foz,za mrjiura 
Dell'ombre 44 j e della pioggia , a paffì tenti t 
Toccando 45 un poco la vita futura : 

Tercb , i' diflt: Maejiro , efli tormenti 
Croceranno ti , dopo la gran Jentenza 9 
O fìen minori , 0 furan n 46 cocenti ? 

Ed egli a me : 47 Ritorna a tua faenza , 
Che vuol quanto la coja è più perfetta, 
Pili fenta. 'I bene, e così la doglienza, 

jp Non tranci ehi incolpi il 
Poeta , per aver fatto fare 
un dil'corfo si Certo, ed aver 
mette in bocca tante predi- 
zioni ad una per fona si feo 
ihimata , e si vile , ma non 
e quello il luogo di difcol- 
parlo. 

40 In Horti , e Anfanati co- 
me ì compagni Tuoi , che 
per aver preferito le gozzo- 
viglie alla virtù , ed onefta 
civiltà, Davano giitati in ter- 
ra col volto fui fango . 

41 Non fi aiterà piti da giace- 
te lino al di del Giudico 
univerfale, quando l'Ange- 
lo col fuono della tromba., 
rilegherà i morti . 

4» V«ià 1' £t«uo Giudice con 



fomna padelli , che in lor 
danno eterei ter» condannan- 
doli, e però da elfi odiata. 
4j Udirà quella Temenza di 
maledizione , che gli rim- 
bomberà femp 
l'eternità all' c 

44 Dell' ombre rivoltate , e im- 
brattate nelle lorde fozzure 
di quel loto. 

45 Parlando , ma ftiperfkiaL 
mente, della vita , che do- 
veri menarli dopo il Giudì- 
zio univerfale • 

46 Come fono aderto, i mede* 
fimi , uguali . 

47 Ricordali di quella Temen- 
za di Arinotele, che tu dio 
feguace hai abbracciata per 
tua , la quale dice , che quan- 



CANTO VI» 47 

Tuttoché quella gente mala/ietta 

In vera perfexion giammai non natia , 
Di Id , più cbe ài quà » ejjere affetta • 

Hot aggiratimi a tondo quella /lraàa t 
Parlando più affai , cb' *' toh ridico : 
Venimmo 48 al punto , dove Jì digrada : 

Quivi- trovammo Pluto ti gran nemico • 



10 la cofa è nel fuo effere 
più perfetta , tanto e' più di- 
(polla al Tento ficcome del 

S (lacere , cosi ancor del do- 
ore: e fecondo quella decor- 
ri cosi : quella gente male- 
detta) benché non può mai 
folle varfi alla vera perfezio- 
ne dell' uomo , che e la (0- 
prannaturale , con tutto ciò 
di là dal Giudizio , e dopo 
di elfo afpetta di eflere più 
perfetta di perfezione na- 
turale per la riunione dell' 
anima col corpo , di quel 
che ùa ora di qui , c avan- 



ti dì eflb giudìzio , mentre 
l'anima vive feparata dit 
fuo corpo .- dunque quella 
gente afpetta di e Iter in mag- 
gior pena allora , che adef- 
Co : però S. AgoAino ; Cut» 

ftt refiirrtttiò tamii , & bo. 
mrum gaudi» , & malcrun* 
tiratala major» trunt , per 
eflere i corpi di quelli tor- 
mentati , e i corpi di quelli 
glorificati . 
48 Arrivammo al paflb , dove 
fi feende nell'altro cerchio, 
che iella lotto . 
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CANTO VII. 

A R G O M E N T O. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova - nell'en- 
trata Plutone come guardiano » e Signore di 
cflb cerchio . Il quale per le parole di Virgilio 
lardandolo panare avanti , vede i Prodighi , e gli 
Avari puniti col volger l'uno contra l'altro gra- 
villimì peli . Di donde pattando ne! quinto cer- 
chio) trova nella palude Srigic gl' Iracondi , e 
gli Accidiolì, quelli percuotendoli « e moleftan- 
dofi in varie guife, quelli dando fommerfi iiu. 
ella palude^ la quale avendo girata d'intorno > 
trovali ultimamente appiè d' un' alta torre • 

PAfc l Satan pape Satan i aleppe. 
Cominciò Fiuto , con la voce J chiocciai 
E quel fivio 4 gentil, che tutto feppe, 
Dijje , per confortarmi ; 5 Hon ti noceti 
La tua paura , ebe poder , cb' egli abbia , 
Kon ti terrà lo feender quejla roccia : 
Fot fi rivolfe a quella enfiata labbia^ 
E difìe : taci , maladetto lupo : 
Confuma dentro te, con la tua rabbia» 



« E' interiezione latina dì am- 
mirazione , e per mondare 
maraviglia maggiore , e in- 
ficine timore fi replica .chia- 
mandoli in afillo il Principe 
de' Demonj al veder un cor- 
po vivo. 

% Interiezione di dolore , ef- 
fendo per altro 1' AUpb dell' 
alfabeto Ebraico , che corri- 
fponde al noftro *b voce di 
dolore , con un po' di varia- 
zione per la rima : cosi il 
Vocabolario delia Crufca all' 



una, e l'altra voce* 

j Rauca , che imita il tuono 
della voce della gallina, men- 
tre i chioccia , o biocca, co- 
me fi dice a Roma • 

4 Cioè Virgilio. 

I Non 11 laiciare avvilire dalla 
paura : che per quanta for- 
za egli abbia , e tutta lai 
metta fuori , non ti potrà 
impedire lo feendere quello 
balio di monte , e quella ru- 
pe, 0 ripa icafeefa . 

No» 



CANTO VII. 49 

Hoh 6 £ fanz.i cagion Fondare al cupo: 

Vuolfi tali' alto , 14 dove Michele 

Te' la vendetta del fuperbo 7 Sìrupo . 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggtono avvolte t poiché l'alber fiacca ; 

Tal cadde a terra la fièra crudele. 
Così {tendemmo nella quarta 8 lacca t 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che 9 V mal dell' univerfo lutto 'n/àcca* 
jfbi giuiìizia di Dio , 10 tante chi ftipa 

ìiuove travaglie e pene » quante i* vìddi ? 

£ perchè nojira talpa li sì ne /tipa l * 
Come fa l'onda là fnvra Cariddì t 

Che Jt frange 12 con quella , in cui /* intoppa ; 

Co/? conviene che qui la gente 13 riddi, 
Quì vid 1 io gentcy più ch'altrove , 14 troppa » 

E d' una parte , e ^ altra con grand' urli 

Voltando pefi 15 per forza dt poppa : 



6 Non 2 noftro capriccio , ma 
volontà divina il vilìtar,chc 
facciamo, quello oleum abil- 
fo , 

j Della violenza alternala dal- 
la voAra fupcrbia alla Di- 
vina Madia. Smino per ftu- 
pro a cagion della rima : del 
retto i efpreflìone prela dal- 
le divine Scritture , che la 
ribellione del popolo Ebreo , 
e 1' idolatria fogliano chia- 
mare col nome di adulterio , 
« fornicatone. 

8 Ripa, piaggia, china; fen- 
dendo più giù, e più inol- 
trandoci nel quarto cerchio. 

fi Che in Te contiene tutti i 
vizj dell' univerfo , che fo- 
no dall' avarizia partoriti , 
• da quella non van difgiun- 
ti ■- o pure tutte le pene del 
Mondo . 



10 Stiva , ammucchia , e calca 
laggiù: 0 chi può rifiringe- 
re nella mente , e figurarli 
immaginando tante , e si tira* 
ne pene . 

ri Ne ftrazia , e lacera mal, 
menandoci , e conciandoci si 
male . 

11 Con quella di Scilla , con 
cui furiofamente fcontrandoG 
lì urta. 

tj Si aggiri intorno , come.» 
coloro , che ballano in ton- 
do , e ritornano al luogo , 
donde partirono; che lì di- 
ce menar la ridda preiTb il 
Boccacio nella Utlcotore . 
14 Oltre ogni numero - 
ij A forza di petto con quel- 
lo fpingcadoli . 
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fercotevanfi incontro , e pofiia 16 pur li 
Et rivolge* tta'itm, voltando a retro. 
Gridando i 17 ftrtbi tieni, e perchè burli f 

Coti 18 tornava» per la cerchio tetro 
Da ogni mano ali oppojuo punto , 
Grtdandofi anche loro ty untoti metro; 

fot fi volgea ciaftun , quatti* era giunto 
ter lo Jìto mezzo tirchio all' altra giojlra • 
£d io 1 cb' ave* lo cor quajì compunto, 

biffi '■ Maefìro mio, or mi dimojlra , 

Chi gtntt è quejta , e fé tutti fur 10 eberci 
Qtiejtt ebercutt alla fimjira nojtra . 

3Zd Iglì a mi : Tutti quanti fur il guerci 
Sì della mente 21 in la vita primaja, 
Che con mi fura nullo fpendio ferci . 

Jfjjai tu voce /or chiaro 23 / abbaia, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio » 
Ove 24 colpa contraria gli dt/paja • 

Queìsi fur (berci % the non ban coperchio 



t6 £ In quel luogo dova di' 
due eritemi venendo li in- 
toppi va no rnfiemx urtandoli, 

e per colendo li . 

ij Perche ritieni avidamen- 
te quel 1 che decoro 1 o giù 
fliiia vuole , che ad alitui 
dia j rinfacciava il prodigo 
■II* avaro 1 e l'avaro al pro- 
digo ' perche burli , e non 
tieni conio della roba , e 
non la itimi . il Landino 

' intende burlare per binare , 
the m Aretino vuol duej 
gettare ( la Cinica (piega 
drfpregìare. 

18 Ciafcuno tornava Indietro 
per II fui via , per la quale 
era venuto. 

tp 11 dirpettofo , ed obbrobrio 
(o verfo, e 11 Col ita tinto- 
01 di oltraggio. 



10 Chierici , 0 Sacerdoti , che 
hanno la chierica ■ 

11 Ciechi della mente , e Ari. 
volli . 

11 Che nella vita Cu net Mon- 
do non fecero fpefa alcu- 
na con la dovuta , e giuda 
mifiira; ina o peccarono nel 

| troppo , come i prodighi; 

I o nel poco, come gli avaria 
1) Lo dimoflia gridando, cj 
urlando quel tirai, t burli, 
con voce rabbiola , quando 
fi Scontrano a i due punti 
del cerchio. 
14 Separa, e difgiunge il vi- 
no all' altro contrario , ciod 
la prodigalità , c 1' avarizia ; 
quando ciaicuno torna indie, 
tro per il fuo meno ccr- 
eh io. 
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canto vrr. -ji 

Pilotò al capo , e Papi, e CardinAi> 

In cui afa avarizia ti fio 25 Coperchia* 
Ed io : Maefiro , tra quefit colali 

Dovre' io ben riconofcere alcuni \ 

Cbe furo immondi dt colejlt mali • 
Ed egli a me : Vano penfiero aduni : 

La 16 fconofcente vita , cbe i fe' fozzì> - 

Ad ogni conofienza or gli fa bruni . 
In eterno vedranno agli duo 27 cozzi: 

Quefli 28 rifugeranno del fepulcro - 

Col pugno ebiufi , c quefit co' trin mozzi ■ 
Mal 29 dare , e mal tener lo mondo palerò 

Ha tolto loro, e pofii a quella zuffa: 

Qua!' ella fia parole non ci appulcro • 
Or puoi tfigliuol , veder 30 la certa buffa 

De' ben , cbe fon commeffi alla fortuna t 

Percbì 7, 1 /' umana gente fi rabbuffa * 
Cbe tutto V oro , eh' è fotta la luna, 

O cbe già fu di quejl' anime fianebe » 

Hon poterebbe farne pofar una. 
ì/taiftro , diffì lui , or mi dt* anebe : 

Quefi a fortuna, 32 di cbe tu mi tocche , 

Cbe è , cbe i ben del mondo 1. 3 ha sì tra branche ■ 
E quegli a me: O creature (ciocche t 

Quanta ignoranza è quella , cbe v' offende ! 



• j Soverchio, il troppo, l'ul- 
timo Tuo eccelso- 
li L' ignobile, e ofeura vita, 
che li fe'fordidi, fa che Ha- 
llo ora fconofciuii Tenia no- 

97 A quelli uni, e coiti, che 
lì danno fcontrandoli ■ 

28 Oli avari col pugno chi ufo; 
i prodighi co t capelli to- 
fati . 

»9 Lo fcialacquo , e la tenaci- 
tà ha fatto, che perdano il 
Cielo ; 0 pure ha loro tolto 
I* ufo de' beni mondani , belli 



di fua natura, e gli ha con- 
dannati a quefli cozzi , eh» 
quanto fan pcnofi li vedi* 
lenza che io flia ad abbellir- 
li , ed amplificarli con pa- 
role . 

30 Baja , e vaniti de' beni dì 
poca durata . 

ji A conto de' quali fi mette 
in i Campiglio , e fi azzuffa. 

31 Cbe hai nominalo coti di 
paffaggio. 

j5 A fua difpoftzione , tn lue 
mani , 0 in fua balìa • 

D Z 
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Or s>5 , che tu mia JinienzJt ìa ne mbocebt» 
Colui , lo cui /aver tuitn tra/tende , 

Fece li Cieli , e 25 diè lor t ibi conduce ; 

Sì ìfi eh' ogni parie ad ogni parte fpìtnde, 
fàijlrivuendo ugualmente la luce : 

Similmente %i agli fplendor mondani 

Ordini gtner.ll mmtjira e duce. 
Che %ÌS permutale a tempo li ben vani 

Dt gente ingoile, e d'uno in altro fangue % 

Oltre la dtjenjion de' Jenni umani : 
tereb' uni. gente impera , e V altra langue , 

Seguendo lo giudicio di cojlet > 

Cbed è occulto, com' in erba l'angue • 
VoStro /aver non ba contrajto a lei : 

Ella 19 provvede, giudica, e perfegue 

Suo regno , come il loro gli altri Dei. 
Le fue fermai untoti non hanno triegue : 

KeceJJÌtd la fa ejjer 40 veloce, 



34 Apprenda con avidità , co- 
me il cane abbocca la fiera . 

31 E diede a ciafeun Ciclo una 
Intelligenza motrice, che lo 
conducefsc con inalterabile 
ordine . 

35 Sicché per queflo regolato 
moto ogni parte del Ciclo 
rilplendc ad ogni parte del 
la terra , intorno a cui (i 
aggira . 

37 Cosi pure alle ricchezze , 
c dignità, che fonagli fplen- 
dorì del ballo mondo , die- 
de una Intelligenza regola- 
trice , che noi chiamiamo 
Fortuna. 

38 Acciocché a tempo oppor- 
tuno trasferito gl'imperi, e 
le ricchezze di famiglia in 
famiglia , e di nazione in 
nazione lenza che l' orna- 
ti*, dellttiza r c 1* accollo 



provtdimento de* Savj pof- 
ìa cautelarli , c impedirla : e 

3 u indi è , che una pano 
'uomini Corifee, e coman- 
da,- l'altra languifce , deca- 
de , e ferve , fecondo che 
ne pare a colici di flabili- 
re : obbedendo tutti per ne. 
ceffità al ino inappellabile 
giudizio, occulto a noi, co- 
me il ferpe tra l'erbe na- 
feofto 1 che offende chi paf- 
fa , prima che fe ne polla 
guardare . 
,9 Provede , e confulta , giu- 
dica , e fenteniia , e proce- 
de all'efecuzione in quelle 
cofe foggette al fuo impero; 
come ne' Cieli, ed altre co- 
fe loro fuboidinate le al- 
tre Intelligenze regolatrici , 
che vi pieficdono ■ 
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Sì fpcjjb vie», chi vicenda contigue . 
Quefl* è colei , cb' è tanto 41 pofla in croce 
^l'itr da color , che le dovrian dar lode , 

Dandole biafmo a torto e mala voce , 
lìx ella t' è beata, e ciò noti ode ; 

Con V altre prime creature lieta 

Valve 42 fua fpera , e beata Jì gode . 
Or di/t endiamo ornai 43 a maggior pietà : 

Gtd ogni flella 44 cade » che fativa , 

Quando mi ntnfjì, e V troppo flar Jì vieta* 
Hot 45 ricidemmo 7 cerchio all' altra riva 

So ur' una fonte , che bolle , 46 e riverjìt 

Ver un fojjato , che da lei diriva . 
L'acqua era buia molto più, che per fa'. ■ 

E noi 47 in compagnia dell' onde bìge 

Entrammo giù per una via 48 diverft , 



Eton! ; o perchè fegiie per 
regola la veloce mutazione 
de' Cieli ; 0 perchè le tante 

li degli uomini l'obbligano 
■ variar vicende , ed 1 far 
nuove diltribiaziont fenza po 
fa, e refpetco. 

41 Con parole villane oltrag- 
giata , e beiteminiata da- 
quelli , che la doverebbero 
ringraziare 1 e lodare ; per- 
che fu grazia ciò, che li fa- 
lciò godere ; e non e ingiu- 
ria , ft poi fé Io ripiglia, 
effondo (uo . 

4» La Tua ruoti tra le altre 
Intelligenze angeliche Tenia 
dar retta alle nottre maledi- 
zioni , e querele ■ 

41 A luogo degno di compar- 
itane maggiore, perche pie- 
no di maggior pena . 

44 E' paftua la mezza notte; 
giacche quando fi tnoiiflrc- 



era fera , e il giorno fe ne 
andava , onde le (Ielle , che 
allora dall' Oriente fu per il 
nollro Emisfeno faìfvano , 
avendo pi f salo il mezzo del 
Cielo, fendevano vcrl'n Oc- 
cidente. E cosi Dante fpie- 
gl quel di Virg. 1. fèn. Sua. 
itntaut taiimìa fyicra fom- 

41 Tagliammo in mezzo , at- 
trave riamino il quarto eer. 
chio , e giungemmo alla ri- 
pa oppufla, che lo dividevi 
dal quinto. 

4* E rovefeia I" acqua in un- 
follato , che da lei (gorga. 

47 Andando lungo il fiume * 
feconda di quelle ofcurc ac- 
que verfo la china . 

4S Cioi difficile , ed afferà t 
coti Landino, e il Vocabo- 
lario della Crufca 1 ma il 
Vellutello fpiega per via di- 
verta, da quella , che ficcati 
D 3 
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Una palude fa , cV ha nome Stige , 
Quejio tritio ruHel-, quando è difèefò 
Al pié delle maligne piagge 49 grige . 

Ed io , die di mirar mi flava tutelò , 
Vidi genti fangofe in quel pantano , 
Tgnude tutte, e con fembtante 50 ojfefo . 

Quejlt Ji pereoiean non pur con mano , 
Ma con la tejla, e col petto , e ci' piedi. 
Troncando^ co' denti a brano a brano . 

Lo buon maejiro dijje : Figlio , or vedi 
L' anime di color , cui vtnfi /' ira : 
E anche vi 1 che tu per certo credi , 

Che fitto l'acqua ha gente, che foCpira, 
E fanno 51 pullular queji' acqua al fummo , 
Come /' occhio ti dice > v' che s' aggira ■ 

Fitti 52 nel limo dicon: Trifìi fummo 
Neil' aer dolce , che dal Sol /' allegra. 
Tonando dentro 53 accidiojo fummo: 



I' onde, avvengache andaf- 
fero accompagnati con quel- 
le ; ma I' accordare quelle 
due cole non e sì facile . 

49 Di color nero, dentro cui 
vi è mescolato un po' di 
bianco. 

Jo Crucciofo. 

5» Gonfiare in bolle , fobbol- 
lire co i fofpiri , venendo 
quell' aria dal fondo alla fu- 
perficie , come dimoftra l' oc 
chio , dovunque cf'so , o l' ac- 
qua lì rivolge . 
5» Impantanati nel loto, 
JJ 11 P. D- Aquino feguc la 
comune degli efpofiton in- 
tendendo per quefli gli ac- 
cidioli: ma a me piace più 
l'opinione Angolare dei Da- 
niello , che i più fommerfi 
nelle acque dice effer quel- 
li, che in quello vialo dell' 



ira quivi punito peccarono 
più gravemente , come nel 
canto n- fa medelìmamente 
il Poeta de - violenti più af- 
fondati nel bulicame : e fpie- 
ga quel fumo accidiofò per 
un'ira più lenta , e più te- 
nace , lungamente covata., 
nel cuore , tanto più rea di 
quella per altro più furiofa. 
de' primi moti: e tanto più 
mi confermo in quella opi- 
nione, perchè Dante ha già 
nel canto j. riporti gli ao 
cidiofi ad effei tormentati 
tra quelli , che vifser fera» 
infamia , e fenia lodo , trai 
la fetta de' cattivi a Diofpìa- 
centi , ed a Ì nemici fui , e 
ira li fciaurati, che mai non 
fui vivi- 



CANTO VII» 55 

Or ci attrijliam nella $4 belletta negra • 
Quefi' 55 inno fi gorgoglia* nella ftt(W6$% 
Che dir noi pojinn fon parola integra > 

Così girammo della lorda pozza 

Grand* arco tra la ripa ficca , 56 e H mezzo t 
Con gli occhi volti a cbt del fango ingozza l 

Veniamo *fpiè d'una torre al 57 dajjezzo . 

j4 Poltiglia, potatura, cbe fa 
l'acqua torba de' fiumi gonfi. 

5S Quelli vcrlì tri AL con Tuo- 
no confuto , quii* è quello 

di chi gargbenm . 
j6 Così girammo un grand' ar- 
co , cioè una buona meta 
della (bua , e fangofa pala 
de tra la ripa areaofa , ed 



afautta , ed il ronzo eoa 
ì't ilreuo, cidi il bagnato, 
il fradicio , non la metà , ra. 
me (piegano molti , fe non 
vogtion dire quel che e di 
me ìio ricoperto di acquea 
ira un cerchio, e l'altro . 

J7 All'ultiiTtOj tBikBtBW r 
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CANTO vnr. 

ARGOMENTO. 

Trovandoli ancora Dante nel quinto cerchio , come 
fu giunto al pie" della torre, per certo legno di 
due fiamme, levato da Flegias , tragettatore di 
quel luogo, in una barchetta , e giù per la pa- 
lude navigando, incontra Filippo Argenti ; dì cui 
veduto lo lìrazio, feguitano oltre infino a tanto, 
che pervengono alla Città di Dite , nella quale 
entrar volendo» da alcuni Demoni c loro lena, 
ta la porta . 

I* din i fégnitando , ci' affiti prima , 
Che tià 1 fujfìmo al piè dell' alta torre, 
Gli occhi nojlri a' andar i fufo alla cima 
Ter duo fiammate > che vedemmo porre , 
E ut? altra da lungi render cenno , 
Tanto , c h' a pena V p otta V occhio torre • 
Ed io rivolto 3 al mar di tutto V fenno , 
Dijji: 4 Quejlo che dice ? e che r'tfponde 
Quel? altro fuoco ì e chi fon que*, tèe 7 fentfé ? 
Ed egli a me : fu per le fucide onde 
Gtd feorger puoi quello , che r* afpttts j 
Se *l fummo del pantan noi ti nafeonde * 
Corda 5 non fin/è mai da fe faetta , 
Che ti corrrjie via per V aer fucila , 
Com* ? vidi una nave picchietta 



% Seguitando il mio poema, e 
l'incominciata materia. 

t Riguardandone curiofameme 
la fonimi il a conto di due 
piccole fiamme di avvilo po- 
lle hfsù, ed.un altra dalla 
Cittì di Dite fatta per ren- 
dere la rirpoda ; ma quella 
della Cittì era cosi dinante , 



che appena l'occhio II po- 
teva difeetnere. 
j Virgilio ; perifrafi di quel 
che tutto Teppe , detto di 
fopra ■ 

4 Che lignifica ! x che fiae 6 

fatto! 
j Corda dì arco. 
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canto vnr. 57 

Venir per 6 l' acqua verfo noi in quella » 
Sotto 7 governo d' un fai galeoto. 
Che gridava \ or fé' giunta , anima fella ? 

Flegidt, 7 Flegiàt* 8 tu gridi a voto , 
JDijfe lo mio fignore , a quefia volta: 
Più non ci avrai) fa non pajfando il loto • 

Quale colui) che grande inganno a/tolta, 

Che gli Jia fatto , e <? poi Jè ne rammarcM » 
Tal fife' Flegidf nell' ira accolta . 

Lo duca mio difiefè nella barca-, 
E poi mi fece entrare apprejfo lui ; 
E io fui , qaand' i' fui dentro, parve carta* 

folio che 7 duca, ed io nel legno fui, 
Segando ir ft ne va V antica prora 
Dell' acqua più , che non fuol con altrui . 

Mentre not eorravam la morta il gora t 
Dinanzi mi fece un pien di fango, 
E dijfe : Chi fé" tu, che vieni ij anzi ora? 

Ed io a lui: 14 S' i* vegno , non rimango: 



4 In quella palude delle luci- 
de onde . 

9 Flegias eftendcgli fiata viola- 
fi da Apolline la figliola; 
n'arfe di tanto fdegno, che 
die fuoco al di lui Tempio 
in Delfo ; e da quello però 
■on le fante fu urcilb, o 
all' Inferno cacciato ; ove fin- 
ge Dante , che da il Noc- 
chiero , che fluida l'anime 
alla Cittì di Dite. 

5 Quella volta t'inganni, e ti 
rallegri indamo : non ci are- 
rai teeo , come (peri , tor- 
mentati in Dite , ma fnlo ci 
sverai iù la barca; finché 
palliamo quella palude - 

9 E conofcrutolo fe ne ramma- 
rica, e duole. 

■o Aggravata , perche Dante 
aveva corpo , e Virgilio no; 



imitazione del g<muit fai 
pondtrt tymha di Virgilio. 

ti Tagliando , e dividendo le 
acque ; perche eflendo allora 
fuor del foliio carica di un 
corpo non aereo, come gli 
altri di quelle anime, fi pro- 
fondava più. 

11 Gora propriamente e il ca- 
nale, per lo quale fi dirama 
1" -equa da' fiumi , perche 
correndo faccia voltare i mo- 
lini : ma qui l'epiteto mtr. 
t* la determina a lignificare 
l'acqua (lagnante della pa- 
lude. 

tj Prima di morire. 

14 Se io vengo , non ci ven- 
go per reftarvi, e rimaner- 
vi al tormento , corti' e roc- 
cato a te . A torto dal Da- 
nieli» c riprovato quello me- 
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Ma 15 tu ibi fi', che n fe' fatto bruno t 

Rifpofe : Vedi* che fon un che piango ■ 
Ed io a lui : Con piangere e con lutto , 

Spirito maledetto , ti rimani: 

Cb' i* ti conolio ; 16 amo' fie' Iorio tutta • 
Allora Jiefè al legno ambe le mani: 

Perchè 7 maejiro accorto lo fofpinfi , 

Dutndo: via cojid 17 con gli altri cani ■ 
io collo poi con le braccia mi cìnfe : 

Baciommt V volto, edijjt: 18 Alma fdcgnoftt, 

Benedetta colei , the "n te t' incin fe . 
Due* fu al mondo perfma orgoglio/* : 

Bontd 19 non è, che fua memoria fregi l 

Cojì s' è V ombra fua qui juriofa. 
Quanti fi tengon or lufsù gran regi » 

Cbe qui Jtaranno, tome poni in 20 brago. 

Di fe lardando orribili difpregi, 
JZd io; Maejtro-, m Ito farei vago 

Di vederlo attutare in quejta irida. 

Prima che noi utUJpmo del Ugo • 
Ed egli a me : Avanti the la froda 



io di dire , come lutto , r_j 
da perfone idiote , che lei» 
piumeme contrattino , qual 
farebbe quel modo di due , 
fe io fìcdo , non corro -, Oc 
come .appar iftc dilla fprega- 
l'ione pm giuda : nel fenfo 
del Daniello pire, che l'ab- 
bia intero il ?■ D. Aquino 
trafportando mn ijltte no 
nife tu uni ili. 

IT Non perchè non li volcflè 
per vergogna feoprire; ma 
per dargli uni rrfpofla di 
fpe itola . 

%6 Ancorché lìi lutto imbrat- 
tato di fango. 

■ 7 Cioè nbbiofì, iracondi. 

xS Anima ben naia , e di gui> 



flo fdegno- contro t vii ioli 
iccefa, benedetti li Donna, 
che di te rimare gravida «e 
però vedendoli, e cingendo, 
fi cingevi fe Della, e te an> 
cora , che cri nel fuo ven- 
ire. 

■9 Quello verfo i come tra 
parerne*! , e il fenfo puòef- 
fere ; non è bene , che fu 
ma orni la fua memoria rim- 
fnentindota ; o veramente , 
ira tanti vizi non ebbe vir- 
iti alcuna , che fminuiue con 
qualche buon nome la fua 
ignominia . 

10 Nella moia , e nella biodi 
del ramano » 



canto virr. 

ti Jf la/ci veder , tu n farà' favo : 
Di tal d(fio converrà" che tu goda . 
Dopo ciò poco vidi quello flrazio 

Far di tòjhù alle fangofe . 22 genti) 
Che Dio ancor ne lodo , e ne ringrazio . 
Tutti gridavano , a Filippo il Argenti : 
Lo Fiorentino fpirito bizzarro * 
In fi medefmo Jì volgea co' denti. 
Sditivi */ lafciammo , che più non ne narro : 
Ma 24 negli orecchi mi percofse un duolo > 
Percb' 15 i ' avanti intento l' occhio sbarro : 
E *l buon maejiro dijje : Ornai figliuolo , 
S' appresa la città eh' ba nome D/re, 
Co' 26 gravi cittadina col grande fìttolo. 
Ed io : Maejiro , già le Jhe 27 mefebite 
Là entro certo nella valle 28 cerno 
Vermiglie , come Je di fuoco ujìite 
Fodero : ed gì mi dijje : Il fuoco eterno , 
" Cb' entro V affuoca , le dmoflra rojje , 

Come tu vedi in quefto baffo 'nferno • 
Koi pur giugnemmo dentro all' afte fnpt y 
" nfolata : 



Cbe 29 vallan quAla terra feonfo 
Le mura mi parea y che ferro fojje • 
No» ftnza prima far grande aggirata , 
Venimmo in partty dove '1 noecbter fortt 



11 Goderai del deliderio avu- 
to, quando tutto conlento 
Io vedrai appagalo. 

ti Agli altri arrabbiati, che I) 
penavano . 

1} Dice il Boccaccio . eflere 
fiato coflui della nobil fami- 
glia Cavicciuli, ud de' rami 
degli Adimari ricchi [fimo , e 
potenti (limo ; ma che per 
ogni minima co fa , ariti per 
mente montava in beflial fu- 

14 Mi fermi ferir le orecchie 
da uni voce dolore-fa. 



ij Verfo quella parte davanti 

con allenitone apro bene, 
e fpalanco gli occhi , donde 
la voce u lei va, 

16 Con quelli più aggravati 
da pene , e però i più con- 
federatili con l'altra infimi» 
turba più mitemente punita. 

17 MefcMie fon le Mofchee,c 
tempi de' Turchi: qui lì pi, 
gliano per le fabbriche pia 
alle , con torri , e campanili . 

18 Difceino . 

la Cina. 
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Vfcite , ti gridi » qui ì P entrata . 

V vidi più 30 di mille in fu h porte 
Da Ciel piovuti , cbe JlizzaCamente 
Dicean : chi è coflut , che Jinza morte 

Va per lo regno della morta gente f 
E V Cauto mio maeflro fece fegno 
Di voler lor parlar fegretamente . 

'Jfllor cbiufero un poco H gran di (Seguo » 
Edijìer: Vien tu fola; e quei fin vada* 
Che si ardito entrò per quefio regno : 

Sol Jt ritorni per la 31 fòlle tirata : 

Fruovi 1 fi fa; che tu qui rimarrai , 
Che gli hai fior t a si bufa contrada» 

Fenfà , Lettor , /' 1' iw/ difcnnfnrtai 
Nel fuon delle parole maledette : 
Ci' 35 »' non credetti ritornarti mai » 

© ctfro *«f* *»0) eie p/« rfi /è«e 

Pó/tt m' 4a/ ficurtà raduta , ff /raifo 
O* «Vfo periglio , eie 'ncontra mi flette ; 

Ko« W latitar, Jify ioy 34 cori disfatto : 
E fi l'andar più oltre c' è negato^ 
Ritroviam 35 l'orme noflre infìeme ratto* 

E queljìgnor , che li m' ajea menato , 
Mi dijje : non temer ; che 7 nojlro pajjo 
Ho» ci può torre alcun , 36 da tal n' ì- dato* 



50 Demoni dal Cielo eoo Lu- 
cifero in quell'abito preci- 
pitati dicevano tra loro con 
rabbia. 

31 Che follemente , e flolta 
niente tentò intraprendere. 

5» Provi un poco, fe fa, e fe 
gli riefea all'ardito di ritor- 
nare folcilo, e feompagnato 
da te , che gli hai fatta la 
guida per iflrada sì ofeura, 
c intrigata , a! fuo Mondo s 
o pure provi, fe fa far nul- 
la, cioè faccia pure quanto 
puù,efa fare; che tu te ne 



rimarrai qui con noi. 

jj Al luogo, donde mi era par- 
tito prima d' intraprendere 
l' irrifcbiato cammino! tan- 
to mi pareva difficile, e tan- 
ta 10 mi era fcuorato- 

54 Abbandonato di ogni f oc- 
eoi (b, e guida, fmarrito dì 
animo. 

jl Subito fubito ricerchiamo le 
orme (rampate dal mio pie- 
de , e ricalcandole , ritortila- 

jtf Da si potente Signore ci c 
fla» conceduta quella graia. 
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CANTO VTtt. 6t 

Ma qui to' attendi , e lo fpirito lajjò 
Conforta, e ciba di fperanza buona: 
Cb' i' non ti la/cerò nel mondo bajjo. 

Cori fin va , e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forfeZ 
Che 37 r), e no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello, 38 eh' a lor porli: 
Ma ci non Jlette là con effì 39 guari ; 
Che 40 ctaliun dentro a pruova fi ricorfe • 

Cbiufer le pòrte que' nojlri awerfari 
. Hel petto ai mtojìgnor , che fuor rÌMUtfif 
E 41 rìvol fifi a me con pafft rari , 

CU occhi alla terra , e le ciglia avea rafè _ 
£>' ogni baldanza , 41 e dtcea ne* fofpirt i 
Chi 43 m' ha negate le dolenti cafe i 

E a me dijje : Tu , percb' io m' adiri , 

Hot sbigottir : cb" i' vincerò la 44 pruova » 
Quul, co' alla dtfen/ton dentro f'aggtri, 

Qucjia lor tracotanza non è nuova ; 
Che gid l' ujaro a men fegreta porta , 
La qual fenza ferrame ancor fi truova • 



quale è Dia , che non II 
può ri votare , o impedire 

37 Che il sì tornerà , o il no 
non tornerà contrattavano 
nella mia eli imiti va , e non 
fjpeva rifulgermi, a chi de' 
due più rolla credere. 

38 Ciò che diflc a quei Demo- 
ni Virgilio. 

99 Molto fpazio di tempo. 

40 Crafcuno di quei Demonj 
a gara tra loro, e di min 
carriera tornirò indietro , 
facendo a chi poteva rientra- 
re il primo nella Cina per 
vietare a Virgilio l' ingreflb, 
e gli chilifero le porte inu. 
faccia . 

41 Ritornò a me con paul len- 



ti a gmfa di chi penfa, e fi 
vergogna con volto fommet*- 
f 0 , e guardatura priva, cj 
fpogliatadiogni vive&u,cd 

41 E diceva, ma interrotto da 
frequenti folpiri: o pure, 
e i fuoi folpiri parca che 
diceilero . 

43 Cioè l'entrata in quella Cit» 
ti di dolori. 

44 11 prefo impegno , chiunque 
fia quello, che dentro li ag- 
giri , e lì affatichi per far 
difefa . Quella loro sfacciata 
prcfuniione non è nuova: 
che la inoltrarono tempo fa 
ancora a quella prima porta 
più efpofla ( che abbiam paf- 
fata al principo del viaggio) 



6i DEL V INFERNO 
Sovr' ejfa vedejiù la firìtta mona: 
E 43 pia dt qua da lei dtftcndc l'erta , 
Pajjaiido per li (èrebi 46 Jinza /corta y 
Tal cbt per lui ne fia la urrà aperta . 



la quale allori sforni» è re- 
Hata fino al dì ò' oggi finta 
ferratura alcuni; ed 6 quel 
la , fu la quale , fc ti ncor 
di, vedetti [ù quella ifcrino 
ne di ofeuro, e {morto co 
lore fcrjtta frr mi /ivi te. 
Allude alla (cefi trionfale di 
Culto , quando mal grado 
lutto I' Inferno, che invali 
fc gli oppofe , liberò i Santi 
Padri del Limbo. Il P. D 
Aquino, e Daniello, che non 
vogliono a queKa ricorrere , 
ma fpiegarla del pattarvi , 
che fecero Dame , e Virgi- 



lio, non accordano molto t 
lor fcnli con quelle parole, 
e col non aver avuio quelli 
Poeti in quel piflaggta con- 
tralto alcuno . 

4f Di quàdi quella porta, che 
egli ha gii pau~aia,fcende 1*. 
piaggia, che è cita a chi fi- 
fe, china a chi feende. 

4* Senta bifognodi guida feen- 
de tal peifonaggio, cioè l'An- 
gelo mandato da Dio , che» 
ne aprirà forzatamente lo 
pone della Citta di Dite, e 
fari rcttare icorruia la lor» 
ttacoianza . 
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CANTO IX. 



AKGOMZHT O. 

Dopo alcuni impedimenti , e Io aver veduto le In- 
fernali Furie , ed altri moliti, con lo aiuto d'un 
Angelo entra il Poeta nella Città di Dite, den- 
tro la quale trova cfler puniti gli Eretici dentro 
alcune tombe ardenrillime ; ed egli iniìcme con 
Virgilio palla oltre tra le fcpoltuie , c le muta 
della Citta. 

Uel I color , che vitti di fuor mi fìafi T 
leggendo *l due 4 mio torture iti volta » 
tofio dentro ti fio nuovo rtjirinj'e • 
Attento 2 Jì fsrmb » com' uom , t b' a/colta l 
Che V occhio noi potea menare a lunga 
Per V Mer nero, e ftr la nebbia folta . 
Pure 3 a noi converrd vincer la punga , 



i Qud pallore, con cui li pau- 
ra mi colori il volto, quan- 
do vidi ritornare a me Vir- 
gilio confuto , t di quei De 
monj fcaccato, fece si, che 
Virgilio oQeivaodolo più to- 
lto, cioè più prefto, e pri- 
ma di quel che farebbe da 
to.eglt ritratte dentro quel 
fuo duovo colore cagionato 
da merlili* inficine , e da 
f degno , e rifchiaraSc 11 fui 
faccia richiamandovi il color 
naturale , e mortrandoiì al 
legro per dar animo, e alfi 
curare vilpiù me , e fminuir- 
mi la turbinone. 

a Se venifle I' Angelo ; perche 
dove non può fcrvirei l'oc- 
chio, adopnamo l'udito; e 
qui per la ragione , che di- 
ce, non potevano difccrncifi 



le cofe lontane . 
3 Quello e un paflb de' più in- 
tralciati, a dilgombrarc l'o- 
feurità del quale , più di 
ogni altro da lume il Gclli, 
lettur. 4. lei. 8. febbene ni 
pur quelli fomininiftra luce, 
che baiti a diradar quelle te- 
nebre . Nalce I' ofcuriia dal 
ft non , che a ragione di fin- 
tafB dopo tal nt t'tgnfi de- 
ve limarli , e dal non poterli 
agevolmente raggiungere il 
vero fornimento del f< non; 
non porgendoli immantinen- 
te ciò , che vi manca ; coma 
lì feorge nella reticenza di 

Virgilio quoi igc t fri malli 
ftéftAt, re. 11 fenfo dunque e 
quello : e pur finalmente 
converrà , che gli ostinati 
Dcmonj cedano , e che noi 
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Cominciò et : fe non, tal ne s* ojjerfi. 

Ob quanto tarda a me, cb' altri qui giunga ! 
I* vidi ben y ti com' et ricoperte 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne; 

Cbe far parole alle prime dtverfè * 
Ma nondtmen paura il fuo dir dienne ; 

Percb' i* traeva la parola tronca 

Forfè a pcggior fcntenzia , cb' e' non tenne » 
In queflo fondo della trijla 4 conca 

Ùtfcen/e mai alcun del primo grado , 

Cbe 5 fol per pena ba la fperanza cionca f 



vinciamo! la pugna: di tal 
mento, e di [al potere è il 
pei fonaggio , che ci fi offeti 
di aiutarci , cioè Beatrice , 
fi non... cioè le non men- 
ti , e ci dcluic . Ma trattati- 
lo oh quinto mi comparilcc 
tardo l'arrivo dell'Angelo, 
che io Spetto , e che fon- 
deva la piaggia ! Io Dante 
mi accodi bene , che Virgi- 
lio volle ricoprire ti comin- 
ciato fe non con altro fenfo, 
che gli fe'icguirc; ma non 
connetteva troppo con quel 
/>»«», che reflava fenfo tron 
co , incominciato , e noiu. 
compito, con modo di dire 
perpleflo, e dubbiofo; e te 
bene poi profeguì avanti , 
inoltrando nel fuo dire fpc- 
ranza, ed impazienza della 
vittoria; nulladiroeno mi re- 
cò timore quel fuo dire di- 
mezzato , e tronco ; forfè per- 
che io mterpetrava in peg- 
gior fenfo quel ft non tron- 
co, di quello, in cui l'aveva 
intefo Virgilio; perchè egli 
la di (Te per una cena efpref- 
fionc di licurwia , quali ci 



voltlTeuti impoffihile.pcr non 
nufcir nell'impegno; ed io 
allora 1' intendeva , come fa 
folTc un principio di diffiden- 
za , quali volete fomnien- 
dere 1 ft non ba trrMt» la 
firada , fi non è vietato a mt, 
t ad ogni altro I' mirar ani 
dinlm e però gli moffi que- 
llo dubbio, per augurarmi, 
fe mi ci poteva far entrare, 
e fe entratoci, guidar poi mi 
fapelfe . Non pongo le di- 
verfe fpiegazioni degli altri 
comentatori, per non allun- 
garmi troppo ; tanto più * 
che non mi pare , che li ac- 
collino molto a indovinare il 
fenfo . 

4 Conca; perche deferive l' In- 
ferno in forma d 1 un vaio , 
ciic da capo comincia con più 
largo giro , e quanto va più, 
bafso , più lì rilttingc , co- 
me c appunto la conca. 

% Del primo cerchio , che è; 
il Limbo , dove flava Vir- 
gilio, e dove non ci e altra 
pena , che la fperanza del 
Ciclo mozza, e troncata. 
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C A N T O IX. 6% 

Quefla qutftion fic* io: 6 e quei ; di rado 

^Incontra, mi rijfpfe , cbe di nui 

Faceti *l cammino alcun, per quale i' vado • 

Ver' 7 è , cb' altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda-, 
Che richiamava l'ombre a' corpi Jùim • 

Di 8 poco era di me la carne nuda : 

Cb' ella mi fece 'ntrar g dentro a quel mura » 
Ter trarne un fpirto del cerchio di Giuda ■ 

Queir è 7 più bajjo luogo , e 7 «iti o/curo y 
£ 7 fiA lontan dal del * cbe tutto gira i 
Ben io fo 7 cammin : però ti fa Jtcuro * 

Quefia palude , cbe 7 gran puzzo fpira t 
Cinge d' intorno la ctttd dolente , 
U' il non paterno entrare ornai fanz' tra: 



4 E quegli , cioè Virgilio, rì- 
fpofe ; di rado accade , che 
alcun di noi ■ 

•j Un' altra volta ci fono fiato 
a forza d' incantelìmi coftret- 
to , e fcongiurato dalla Ma- 
ga Eritone , che faceva ri- 
tornar a veltirli l'anime del 
fuo corpo incadaverito. Era 
colte: di Tefsaglia , « ad 
iftanza di Sello Pompeo.figiio 
del Magno > trafse con incin- 
teli mi un'anima dall' Infer- 
no , per intendere qual fine 
dovettero avere le guerre* 
civili tra Cefare , e fuo Pa- 
dre ; vedi Lucano nel 6. del- 
la Farfaglia. 

5 Era morto di poco , lardan- 
do in terra la mia fpoglia 
mortale abbandonata ■ Qui 
bifoguera ricorrere all' ana- 
cronifmo, fe balla ; eflendo 
cofa certifsima , cbe la mor- 
te di Virgilio feguì non po- 
co dopo quelle guerre- civili • 



9 Dentro quel muro di Dite, 
per condurre fu un anima 
cavata dal cerchio ultimo dell' 
Inferno, che da Giuda Ifcx- 
riotto lì denomina; e quello 
è il più bafso luogo , non 
quello , che tu per errore 
hai chiamato il fondo della 
conca; quello dico è il più 
lontano dal Ciclo , che cir- 
coada tutta quefta macchini 
mondiale , o dal primo mo- 
bile , che a tutti gli altri 
Cieli da il moto . 

10 Molìia di accorgerli del mo- 
tivo di muovere tal dubbio; 
che era il fofjpetto, fe fapef- 
fe , o potetti: guidarlo , o 
no; e conferma La data fpie- 
gazione a quella ofeura ter- 
zina. 

11 Dove entrar non potremo 
fenza giudo fdegno per l'op- 
pofìzionc fattaci da colora, 
che dentro ftannovi- 

E 
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E altro dijfe : ma non /* ho a mente : 

Perocché n P occhio m'ama tatto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto vidi dritte ratta 
Tre furie mfernal di fttnpue tinte, 
Che membra femminili av'-no , e attOy 

E con. idre verdijfime tran cinte : 

Serpentelli, e terafle avean per trine » 
Onde le fere tempie eran' avvìnte. 

E quei , 13 the ben conobbe le mefibine 
Della regina dell' eterno pianto ; 
Guarda, mi dtjie , le feroci 14 Erine > 

Quefl' è Megera dal Jìmjlro canto : 

Quella , the piange dal dejiro , è Aletto : 
Tejifone è nel mezzo : e tacque 15 a tanto ■ 

Con l' unghie Ji fendea eia/cuna il petto : 
Batteanfi a palme , e gridavan jì alto , 
Cb' t' mi JlrinJÌ al poeta 16 per firpetto * 

Venga 17 Medufa. sì 7 farem di fmalto , 
Dicevan tutte , riguardando in giufo : 
Mal 18 non vengtammo in Tefeo l' ajìalto . 



1» Mi aveva a Tona rapito 
1' anima , c il penderò alla 
cima infocata delta ione ; e 
però poco attendeva r ciò , 
che Virgilio dicerie 

1; Quei , cioè Virgilio, che 
ben conobbe efìere le mife- 
re miniare, e ancelle di Pro- 
ferpina . 

14 Erine le tre furie infernali , 
che fingono i Poeti tfler [re* 
torcile figliole dell' Èrebo, 
e della Notte, nate ad un 
pano . 

ij Dopo avermele additale tol- 
te e ire. 

16 Per timore , che ebbi del 
lor furore . 

17 Venga Medufa , e così lo 



convertiremo in faflb . Me- 
dufa fu figliola di Forco Dio 
marino, donzella di bellif- 
Gmo afpetto , e vaga capei- 
liera . Invaghitene Net- 
lunno nel tempio di Pallade, 
le fece oltraggio : onde la 
catta Dea fdcgnaia le trasfor- 
mò i capelli in ferpenti , e 
fece sì , che chiunque la ri- 
ma afte , in fafso foITe coa- 
vertilo.- ved.OvÌd.lib.4.Me- 
tamoipbof. 
18 Mal fu per noi , che non 
ci vendicammo dell' afTalto 
dato a quefte pone da Te- 
feo i dal cui ardire impuni- 
to ha prefo animo di venir 
Ora coftut. 
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C A N T O TX. «7 

Valghi 'ndietro , e tien lo vifo cbiufo ; 

Che fe V 19 Gorgon, fi mòjira , e tu 7 vedejfi ; 
Nulla farebbe del tornar mai jujÒ : 

Cori difie 7 maefìro : ed egli fìefft 

Mi 10 volfgy e non fi tenne alle mie mani , 
Che con le fue ancor non mi cbiudefft * 

O voi -, cb' avete gì' intelletti fini , 
Mirate la dottrina, ebe 1' afe onde 
Sotto 21 '/ velame degli vtrfi frani . 

E gid venia fa per le torbid* onde 

Urt fracajio d? un fuon pien di fpavento 9 
Per cui tremavano amendue le fponde , 

No» altrimenti fatto , che d' un vento 
Impetuofo 11 per gli avverfi ardori , 



19 La teda di Medufa : ogni 
opera farebbe vani , con lui 
li TentatTe di ritornare al 
mondo de* vivemi . 

10 Mi voltò dilla parte oppo- 
fta , e non fi fidò tanto del- 
le mie mani , che non mi 
coprisse il volto , e gli oc- 
chi ancor con le Tue* 

11 Che in difuf.ua maniera., 
mirabili fentenze afeondono 
fono rozze parole . Quello 
avvertimento, che da il Poe- 
ta al Lettore , non è deter- 
minatamente per quello Can- 
to j come fuppofero il Lan- 
dino» e il Vellutelloj ne de- 
terminatamente per quella.. 
Camita 1 come pretende il 
Diniego; eflendo maoifefto 
trovarli infiniti altri pafsi 
molto più degni di offerva- 
zione ; ma egli e per tutta 
la divina opera : e forfè ac- 
conciamente in quello luogo 
più che in ogni altro, come 
tra pirentefi , e inferito ; ac- 
ciocchì apprendere il Letto- 



re in altre incidenze fimili 
a quella ( che fembra più, 
povera di dottrina morale, 
e d' ogni fenfo allegorico ) 
a non trafcorrerle lenza ri- 
flcfsa ponderazione ■ 
a Qual fuol efser quello di 
un vento , che piglia mag- 
gior impeto dagli ardori con- 
trapponigli : forfè o per an- 
tipcrillafi, fecondo l'antico 
filolofico linguaggio, o for- 
fè perchè generato da* vapo- 
ri , o efalizioni calide , e 
fccche [ le quali elevate al- 
la region delle nuvole , e 
quivi feontr indoli cogli ar- 
dori fuperiori , e meteoro- 
logiche accenlìoni , onde fi 
cagioni una repentina gran- 
dinimi rarefazione , quindi 
fpinte fieno , e ripercofsc 
violentemente ] muove furio- 
famente una pane di aria, 
la quale mofsa , ne muove 
Un'altra parte vicina, e così 
via via, di mano in mano. 
O forfè il Poeta , fecondo 
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Che 2J fier la felva, finta alcun rattento; 
CU rami fibianta y abbatte , e porta i fiori : 

Dinanzi fotvtrojò va fuperbo , 

E f u f"££' r k fi'™ » « £l* pilori. 
Cli 24 occhi mi Jaolfe , e dijje : or drizza V nerbo 

Del vijò fu per quella fihiuma 25 antica 

Ter inai, ove quel 16 fummo è più acerbo» 
Come le rane innanzi alla nimica 

Ei/iia per l'acqua 27 /;* dileg uan tutte , 

Fm eh' alla terra t taf una /' abbica; 
Via" io più dt millt anime 28 dtjlrutte 

Fuggir cori dinanzi ad un , 19 eh' al pajjò 

Tajjava Stige con te piante afiutte ■ 
Dal volto rimovea quell' aer grajjo , 

Menando 30 la Jiniflra innanzi Jpejp> ; 

E fot di quell' angofeta parea laho . 
Ben tu' accorji eh' egli era del Cielmejìo , 

E voi/mi al- maeflro ; e quei fe' fegno » 

Ci* t'jlejfi cheto , ed incbinaffì ad ejjo ■ 
Jlbi quanto mi parea pien di difdegno ! 

Ciunfe alla porta , e con una vergbetta 

L'aferji , che non v' ebbe alcun ritegno ■ 



1' opinione de' Cuoi tempi, 
pensò in quello luogo alla 
sfera del fuoco , a cui forfè 
potè in parie attribuire cer- 
te furie di venti . 

*} Fenice fema oliatolo , che 
vaglia a ritenerlo . 

14 Levando le mani , che mi 
teneva davanti agli occhi , 
chiudendomeli, drizza, mi 
dille ; ed attua aderto la vir- 
tù viùvt , che ftà nel]' in- 
crociccbìamcnto de' nervi ot- 
tici. 

«5 Quella ami té , non può li- 
gnificare altro che bianca , 
ed è forfè prela dal latino 
tamm [min* , e. dal /[urna M- 



mtfimfiua*,. 

16 Per quella parte , dove il 
groffo vapore, che lì folle»» 
in alto dalla palude, è me- 
no quieto , e più denfo per 
l'acqua novellamente com- 
mofla dall'Angelo. 

17 Scappano, efparifcono via, 
finche ciafeuna fi aggrappa, 
e riammucchia , ricoverali* 
doli alla proda. 

ig Disfatte, e mal ridotte dal- 
la pena. 

19 Dove è il varco , e il gua- 
do facile. 

$o Facendoli come vento , s 
di quel moto affannalo fol» 
pareva fracco. 



6g 



CANTO IX. 

O cacciati del Citi » 31 gente di fotta , 
Cominciò egli in fu V orrìb'd foglia » 
On<T 32 eflet oltracotanza in voi /' allettai 

Perchè 33 ricalcitrate a quella voglia , 
A cut non puote 7 fin mai ejjèr mozzo * 
E che più volte v' ha crefciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo ì 
Cerbero vofìro, fe ben vi ricorda , 
Ne 34 porta ancor pelato il mento , e V gotta* 

Voi fi rtvolfe per la Jlrada lorda , 

E non fe* motto a noi : ma fe' fembiante 
D'uomo^ cui altra cura Jlringa , e morda , 

Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri li apprefSo le parole fante. 

Dentro v' entrammo , ftnza alcuna puerra'. 
Ed io, eh" avea dt riguardar dipo 
La ifi condizione che tal fortezza ferra , 

Ceni* i' fu dentro > /* occhio intorno invio , 
E veggio ad ogni man grande campagna , 
Piena di duolo, e di tormento rio • 

Sì come ad 37 Arli, qpc 7 Rodano flagna; 
Sì com a Vola prejfo del Quttrnaro , 
Cb' Italia chiude , e i fuot termini bagna , 



ts, 1] gona 
iv vintagli il c 



91 Difprezzat a, abbietta , o di- 
fpettofa. 

ji Per qua! ragione nafte in 
voi > e fi nutrifec- 

j 5 Vi opponete , e contrariate 
a quella volontà, a cui non 
può eflèr mai tronco , tol- 
to ! e impedito il Tuo fine ; 
cioè alla volontà af soluti di 
Dro. 

34 Perchè, fecondo che narra 
Ovidio , volendoli opporre 
ad Ercole , Tu da quefto poni 
gli una catena al collo, Itri 
frinito fuori dell' Inferno , 
ed il mento per le percolfe 



date li 

la catena avvintagli 
rcftò tutto pelato. 
}S Dopo che l'Angelo profe- 
rite aveva le fopraddette pa- 

j6 Che forti , e condizione dì 
perfone , e di pene fodero 
dentro racchipfc . 

Ì1 Arli Cittì della Provenza , 
ove il Rodino fiume , che 
nafee nelle Alpi , che l'Ita- 
lia dilla Francia dividono, 
fi dilata , ed alliga parte 
dei piefe . Poli Citta dell' 
Iftria preflb t confini della 
*3 
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Tanno 38 /' fepolcri lutto 7 loco varo; 
Cori facevan quivi a" ogni parte , 
Salvo \g che l modo v' era più amaro : 

Che ira gli avelli fiamme erano /parte » 
Per le quali eran sì del tutto accejt , 
Che 40 ferro più non chiede verun* arte. 

Tutti gli lor coperchi eran 41 fofpefiy 
E fuor «' ufcivan tt duri lamenti , 
Che ben pUreUn di mi/iri , e d" offefì ■ 

Ed io : Mae/iro , quai fon quelle genti » 
CAf feppcllite dentro da quell' arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti ? 

Ed egli a me: Qui fon' gli erejtarcbe 
Co' lor 41 fguaci d'ogni fetta; e molto 
Più , che non credi , /òw /f /omé? carcbe • 

Simile qui con Jìmile è fèpolto: 

E 4^ r monimenti fon più , f mr» raWi : 
E ^0/ ci' man ifc/7r(f ji - /» *»o//o , 

Vacammo 44 fra / martiri , e g/Y «fri ,/paWi ■ 



Schiavonia ,e vicino a Quar- 
narjp, o Carnato, golfo di 
Schiavini» dagli antichi del- 
lo finn pbanatitui , per cf 
fer molro pcricolofo. 

38 I fepolcri in quelle vicine 
pianure rendono varia la 
campagna, con ineguali al- 
zate di terreno, e con lapi- 
de fepokrali f parie qua ,C la. 
Di ouefte fepollure gran co- 
fe fi dicono; ma le credo 
favolofc: e il vero fari, che 
u fa litro in quei lunghi di 
feppellite i moni in tal fog- 
gia alla campagna - 

39 Se non che vi era quella 
differenza da i Sepolcri di 
Arli , e di Fola, ed i fepol- 
cn di Dite; che quelli rite- 
nevano con modo più tor- 
meniofo, e cocolle dentro 



di fe chi vi era feppellito. 

40 Cheverun' arte, per eleni- 
pio di Fabbro, o di Fondi, 
tore, ricerca , e vuole il fer- 
ro più accefo, per indurvi 
qualsivoglia nuova forma. 

41 Alzati , levati in alto. 

41 Cioè gli Arriani con Ar- 
rio , i Pelagiani con Pela- 
gio , t Luterani con Lu- 

43 Più, 0 meno infocati , fe- 
condo che furono più , o me- 
no empj. 

44 Tra i fepolcri , dove fi mar- 
toriavano t Settarj , e gli 
Spaldi , che erano muri di 
Fortcì/a , o ballatoi ■ che 
fi facevano anticamente in 
cima alle mura, o alle Tor- 
ri - 



C A N T O X. 



A R G OMENTO. 

Seguitando Dante il Tuo cammino, dimanda a Vir- 
gilio» Te egli, potrebbe favellare ad alcune di 
quelle anime degli Eretici ; e intefo , che ciò 
non fe gli concedeva , parla con Farinata liber- 
ti , e con Cavalcante , Cavalieri Fiorentini . 
Farinata gli predice il Tuo cfilio, c gli dimoftra, 
che i dannati poHono aver notizia delle cofc_j 
avvenire , ma non già delie preferiti ; fe dalle 
anime , che ivi vengono , lor non fono raccontate . 

ORA fin va per un figreto calle 
tra '1 muro della terra , e gli martiri 
Lo mio maejlro , ed io dopo le /palle . 
O I virtù fomma, (be per gli empj giri / , 

Mi vaivi i cominciai , com' a te piace > 
Tarlami , e foddiifammi a' miei defiri • 
La gente y ebe per li fipoleri giace , 
Potrebbejt veder ? gid fin levati 
Tutti i coperchi , e nejjun guardia face • 
Ed egli a me: Tutti faran ferrati , 
Quando X di Jofàffd qui torneranno 
Co i corpi y eie lafsù hanno lafciatì • 
Suo cimitero da qui/la parte hanno 
Con Epicuro tutti i jùoi feguaei^ 
Che l' anima col corpo morta fanno. * 
Perì alla dimanda , che mi faci * 
Quinc' entro /addii fatto farai tajìo y 
E J al dìjìo ancor > che tu mi taci * 
Ed io ; Buon duca , 4 non tegno nafioflo 



1 O Virgilio di fomma virtù. 

a Dopo l'untvcrfal giudizio, 
che deve farli io quella valle. 

5 E al defiderio , che tu hai 
diveder Farinata degli liber- 
ti, e Cavalcante Cavalcanti, 



che fai etìere flati macchiati 
di quello vizio . 
4 Non per voglia di elTer cu- 
po , e fegrcto , ma per cf- 
fer breve, e spedito nel mio 
parlare; giacchi, in non. fot 

E 4 
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A te mio cuor fe non per dicer poco y 

E tu m' bai non pur mo a ciò Jifpejio . 
O Tofio, che per la atti del foco 

Vìvo ten' vai cori parlando otte fio s 

Piacciati di reilare in mitilo loco • ■' 
la tua loquela ti fa manifejlo 

Di quella nobil patria natio , 

Alla qua! forfè fui troppo moteflo ■ 
Subitamente queflo fitono ufiìo 

D'una dell' arche : però m accoftai 7 

^Temendo , un poco più al duca mio , ' 
Ed ei mi dijje : Volgiti , che fai ? 

Vedi là 5 Farinata , eòe s* è dritto : ■ 

Dalla cintola '« fu tutto 'l vedrai . 
I* avea gid V mio vifò nel Jùo fìtto ; >- 

Ed et t' ergea col petto , e con la fronte , 

Come aveJJ'e lo 'nferno in gran 6 d/Jpitto l 
E P animojè man del duca , e pronte 

Mi pinfer tra le jèpolture a lui , 

Dicendo , le parole tue ften 7 conte . 
Toflo eh' al fìi della fua tomba fui , -■ 

Cuardommi un poco ; e poi quajì fdegnojb 

Mi dimandò : Chi fùr gli maggior lui t 
Io, eh' era d'ubbidir dtfiderofò , 

Hon gliel celai y ma tutto' glieP aperft : 

OniP 8 ei levò le ciglia un poco in fofo Z 
Eoi dijfe : Fieramente furo avverjt 

Ame y e a' miei primi » e « mia parte ; 

Sì 9 che per duo fiate gli difperjt. 

il preferite , e poco fa , mi de* Fiorentini . 

molte altre volte me n" hai 6 Difpitio per difpetto a e*, 

avvertito , e raccomandata gion della rima «le difprex- 

la brevità. _ to, per dimoltrare il farlo, 

3 Fu quelli Capitano della fa- e l' alterigia di quel Juperbo. 

zione Ghibellina nella rotta, 7 Manifefle, e chiare» 

« disfatta de' Guelfi amori- 8 Un poco in fu , inarcò le 

te Aperto in Val d'Arbia, ciglia, 

dove i Saneli riportarono 9 Li mandai due volte parte 

glonofa , e piena vittoria qui, e pane là in elilioi 
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5* « ^/kj* cacciati io e' r<jr«>/r d' ogni parte » 

Kirpqfi lui, Vumt, e P altra fata ; 

Ma i vojlri non apprefer ben quell' arte • 
Attor fùrfè alla mila n (coperchiata 

Un' ombra lungo quella infino al mento: 

Credo , che s' era inginocchion levata . 
ty intorno mi guardò, come 12 talento 

Avcfic di veder, t' altri era meco : 

Ma y poi che 7 13 fofpicciar fit tutto /pento » 
Piangendo dijfe : fi per quello cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno ; 

Mio 14 figlio ov* J , f perchè non è teca ? 
Ed io a lui : Da me fìejfo non vegno : 

Colui ] fi' attende là, per qui mi mena , 

Forfè 15 ch» Guido vofiro ebbe a di/degno . 
le 16 fue parole » e 7 jitWo </e//tf ^«a« 

Cavalcanti tiricele* principa- 
li della fazione* Guelfa. 
11 Defiderio. 

13 Si levò di dubbio, e vide, 
che non ci era nefiuno. 

14 Dov'È il mio figliolo Gui- 
do , tanto eccellerne ingegna 
ancor effo f 

ij Virgilio, che la mi af petti 
e quegli, che mi conduce; 
ÌI qual Virgilio difpreztò , 
e non fi curò d' imitare il 
vofiro Guido , datoli tutto 
alla filofnfu ; e poco prez- 
zando i Poeti. 
16 Le Tue parole, che mi pa- 
lefarono avere un figliolo 
dottil&mo , o pure la nota 
a me , ed altre volte udita 
fua vnce , e il luogo della 
pena, che dimoftrava eftere 
flato Eretico , mi avevano 
ehiatamente manifeftato il 
nome di co (luì ; e però gli 
potei dare una rifpofta in- 
tera , e adegua» , lenza di- 



10 Eglino tornarono ancora 
tutte e due le volte , fe due 
volte furono cacciati ; ma i 
veltri Ghibellini quell'arte 
di ritornare cacciati non l'an- 
no apprefa , perche cacciati 
una volta non fono ritornati 
più ■ Qui Dante fi moflra 
Guelfo, come furono i fuoi 
antenati ; febbene egli fde- 
gnatu poi con la fua parte 
Guelfa , dopo edere flato dal- 
la patria (cacciato, diventò, 
vifTé, e morì Ghibellino. 

11 Si alzò, mettendo fuori 
ÌI folo capo dalla bocca aper- 
ta del fepolcro fenza coper- 
chio un' altr' anima preffo 
emetta di Farinata ; e credo, 
che quella lì fofTe mena in 
ginocchioni , ufeendo fuori 
folo fino al mento ; perche 
Farinata , che li era rizzato 
in piedi , flava tutto fuori 
•dalla cintola in fu . Qpeft' 
anima era di Cavalcamo 
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M* avevan di co/lui già letto ti nome : 
Però fu la rijpofia così piena . 

tlifùbito drizzato gridi : Come 

Dicelìi 1*7 egli ebbe ? unti viv* egli ancora t 
No» 18 fiere gli occhi fimi lo dolce tornei 

Quando ?' accorfe a" alcuna dimora , 
CV P faceva dinanzi alta nfpofla, 
Supin ricadde , e più non parve fuora. 

ÌMa ig aneli' altro magnanimo , a cui pofta 
Refìato m' era , 20 non mutò afpetto , 
Ne mafie collo , piegò fua zi enfia: 

E fi , 11 continuando al primo detto » 
Égli han quell'arte, dijje , male apprefit t 
Ciò mi tormenta più , che quefto letto» 

Ma 2"{ non cinquanta volte fia raccefa. 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che 24 tu faprai quanta quell'arte pefit: 



mandargli, chi egli, c Tuo 
figlio Mero. 
17 Perche dicefti ebbe a disde- 
gno in preterii-) , come ti 
parla de' moni , e non , ha , 
in preferite, come lì dice de' 
vivi. 

tS Non fenice dolcemente ì 
fuoi occhi il lume del Sole, 
come agli altri, che vivo- 
no. 

x> Ma quell'altro, cioè Fari- 
nata, più imperturbabile , a 
riquifizione, ed iflanza del 
quale mi era fermato. 

10 Come aveva fatto Caval- 
cante . 

ai Perfona: parte per il tutto. 

11 Continuando il primo inter- 
rotto difeorfo . 

Cioè , ma non patteranno 
50 meli,- perchè Profcrpina. 
che regna ncti' Inferno , in 



Cielo Luna lì chiama , co- 
me nelle felve Diana: e pe- 
rò Virgilio nel 4. del En. tir- 
gimìntmqut ttttalim trio 
virginìi ara Witn: e Ora- 
zio nel j. delle tdi ut vatat* 
muàii , diva tnfvtmit 1 e rac- 
cende la faccia , e tutta ri. 
fplende nella fua oppofìzio- 
ne col Sole ; come all' incon- 
tro nella fua congiunzione fi 
ofeura: l'una e l'altra Suc- 
cede una volta il mefe. 
14 Saprai per prova mandato 
ancora tu in efilio , quanto 
dura , e dolorofa arte fia il 
procacciarli il ritorno in pa- 
tria , mendicando l'altrui 
pane con incerta fperanu 
di tornare a mangiare del 
Aio; come dira nel 17. can- 
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C A N T O X. *j 

E 2J le tu rutti nel dolce mondo regge ; 
Dimmi , ^erchì quel popolo è sì empio 
Incanir* 16 a' miei in ciafeuna JUa legge ? 

Ontt io a luì Lo jtrazìo , e 'l grande Jcempiot 
Che fece 27 /' Arbta colorata tn roffo , 
Ta'e arazton fa far 28 nel nofiro tempio • 

Voi eh' ebbe lòfprrando il capo fioJSoy 
A 29 ciì non fu' io fol , dihe , né eerta 
Sanza caginn farei con gli altri mofjo ; 

Ma 20 fu io fai colà , dove fifferio 
Fu per ciaflun di t •rre via Fiorenza » 
Colui , che la difejì a vifo aperto . 

Deb 11 fe ripojì mai vojira femenzA , 
Frega' io lui , folvetcmi quel nodo , 



»I Non È forinola condiziona- 
le , ma deprecativa ; come 
farebbe ; dimmelo , fe Dio 
li aiuti : e il fenfo e ; cosi 
tu ne! tuo mondo una vol- 
ta ritorni , e neda ; o pure 
fii grande , e tic' fupremi 
ungili rati comandi ( e pre- 
go Dio , che te! conceda , 
fe mei dici } dimmi • 

afi Sì crudo , e incurabile; 
perche mai fi rimetteva pe- 
na , O concedeva benefizio 
ai Ghibellini, che gli liber- 
ti non ne fofTero efclufi , per 
avere tanto cooperato alla 



Aperto . 

»7 Fiume vicinoa monte Aper- 
to, dove legni la flrage fud. 
detta. 

»8 Tempio , per Curia, o 
fila pubblica , dove lì arrin- 
gava contro gli Uberti per 
la fuddetta cagione ; o vero 
per Chiefa, dove i Cittadi- 
ni pregavano a illuminare i 
Magtftraii, ch'eziandio ne' 



bandi di j 



1 i Fi 



i Guelfi, 



blo, di (Te , 
t f con figge - 
tutti i 



potenti della fazione Ghibel- 
lina ; ne con loro averci con- 
tro Firenze impugnate l'ir- 
mi , fe non avetS avuto giù- 
fio motivo. 
%a Ma fui bensì foto a Em- 
poli , quando Provenza no 
Salvani Generale di Siena 
propofe difpianare Fircnie,- 
e me gli oppofì con ra- 
gioni , con preghi , e con 
minaccie , quando gli altri 
tutti Ghibellini di Firenze 
vi confentivano o per co* 
dardia , o per rabbia . 
31 Deh cosi il Cielo dia una 
volta pace alla voflra dipen- 
denza , ficchi non lia più da 
i Fiorentini oramai perse- 
guitala ( e Danti , che prio- 
gaj . 
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Che qui ha inviluppata mia femenza . 
E* 32 par, che voi vergiate, fe ben odo » 

Dinanzi quel, che 7 tempo /èco adduce t 

E nel prefente tenete altro modo . 
Hai 33 vegetanti come quei % ti* ha mala luce ■ 

he cofe , dijje , che ne fin lontano ; 

Cotanto 34 ancor ne fplende 7 fommo Duce: 
Quando 3$ /' apprejjano, 0 fon , /«rf<? e? 
^^Hojìro 'ntellettoy e t' altri non ci apporta » 

Nu//a ydfem «7 uo^ro /raro KWrfno . 
Pfr3 comprender punì , 36 eie Iwf/tf morM 
. Fra »o/rVa conofeenza da quel punto , 

Che del futuro Jìa cbiufa la porta , 
Allor y come di mia colpa 37 compunto^ 

Diffi : Or direte dunque a quel caduto , 

CieV /ùo «aro è co' Vivi ancor congiunto • 
E / dianzi alla rifpojla muto t 

Far* ei faper y che 7 /et-, perchè penfavtt 

Ctà 38 nelV errar ) che m' avete jòlutò* 



31 Pare ime, fe bene v" in- 
tendo , che voi altri vedia- 
te il futuro, e quel ebe fe- 
ro porta il tempo dimmi , 
che accada ; e nel prefentc 

- poi non vediate nulla. 

33 Noi fiamo come i vecchi , 
e presbiti d' imperfetta vi- 
te , che feorgono ben da 
lontano, e non da vicino. 

34 Di tanta luce ci fa an- 
cor dono il Sommo Dio. 

95 Ma quando le cofe fi avvi- 
tirino all' effe re , o attual- 
mente fono , egli è voto di 
notizie il noftro intelletto ; 
non ne fappiamo più nulla , 
fc qualcheduno non ce ne 

- porta novelle. 

jfi Non conofeeretno più nul- 
ladopo il giudizio «finito il 
tempo , c canfcguentetncntc 



eh in fi la porta del future ; 
perche allora , come dice il 
Petrarca nel trionfo della 
Divinità , non atri fora 
■fu , fari , ni tré , mt ì film 
M frefintt , ti erg , t *gg'» 
e fila tieniti rottiti* , r 

37 Dolente di qualunque col- 
pa folle Rato il non rifpon- 
der fubtto a Cavalcante , fe 
il Figiiolo fuo viveva , ed 
avergli fano credere eoa 
queir indugio , che (offe mor- 
to. 

38 Nel dubbio, che mi avete 
fcoltO; cioè come mai mi 
predicele il futura voi al- 
tri , che rn* interrogavate 
del preferite • 
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C A N T O X. 77 

E già"! maeflro mio mi richiamava : 

Perei' i' pregai lo fpirto 59 più avacrio t 
Cbe mi JueJJe, chi con lui fi flava , 

Ditemi : Qui con più di mille giaccio : 
Qud entro è lo facondo 40 Federico , 
E'I 41 Cardinale, e degli altri mt taccio'. 

Indi t'ajìofi '■ ed io inver l'antico 
Poeta volji i pajfì, ripenfando 
A 42 quel parlar , che mi parca nemico • 

EgUJimojje : e poi cori andando , 
Mi dijje: Perche fi' tu sì fmarritof 
Ed io li foddisfecì al jìio dimando . 

La mente tua confervi quel, cb' udito 
Hai cantra te, mi comandò quel faggio » 
E ora attendi qui ; e drizzò 'l 43 dito. J 

Quando farai dinanzi 44 al dolce raggio 
Di quella, il cui beli' occhio tutto vede t 
Da lei faprai di tua vita il viaggio . 

jfpprejjo volfe a man finì/tra il piede : 

Latitammo 7 muro , e gimmo inver lo mezzo » 
Per 45 un fentier , co' ad una valle fiedc , 

Che 'njin lafiùfacea fpiacer fio 46 lezzo • 



39 Che mi diccfic più in fretti. 

40 Federigo II. Nipote del 
Barbarofla , e figliolo di 
Arrigo V. Imperatore, fic 
riflìmo perfecutore dclla^ 
Chiefa ■ e per ciò pollo da 
Dame fra gli Eretici . 

41 II Cardinale Ottaviano 
Ubaldini , che non curando 
l'autorità Pontifìcia fu fau- 
tore de' Ghibellini, e dine 
una volta, che fe anima era, 
egli 1' aveva perduta per i 
Ghibellini. 

41 Quella predizione del Tuo 
eiilio , che gli fembrava mu 
Iella, ed afpra . 

4j Per dimoftrare con quel 



gefto, che voleva. dire qual- 
che cofa notabile. 

44 Avanti al dolce lume di 
Beatrice, che tutto vede in 
Dio , da lei faprai tutto il 
corfo della vita , che ti ri- 
mane; febbene lo fa poi non 
da Beatrice , ma a richieda 
di lei da Caccia Guida fuo 
tritavo nel 16. canto det 
Paradifo. 

45 Per un viottolo , che fi ad- 
dnita , riefee , e sbocca a 
una valle, e la va, come a 
ferire : così il Vocabolario 
della Crufca . 

46 Puzzo, fetore* 
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CANTO XI. 

jfRGOMEHrO, 

'Arriva il Poeta Ibpra Peftremità d'un' alta ripa del 
fettimo cerchio, ove orTefo molto dalla puzza, 
che ne ufciva , vede la fepolrura di Papa Ana- 
ftagio Eretico. E quivi fermatoli alquanto, in- 
tende da Virgilio , che ne' feguenti tre cerchi, 
che hanno a vedere, e punito il peccato della.. 
Violenza, della Fraude, e delia Ufura . Indi gli 
dimanda la cagione, per la quale dentro la Cit- 
tà di Dite non fono puniti i Lulfuriofì, i Gololì, 
gli Avari, ì Prodighi, e gl'Iracondi . ApprefTo 
gli chiede come la Ufura offenda Dìo. Ne van- 
no alla fine t due Poeti verfo il luogo , onde in 
elfo fettimo cerchio fi difeende . 

IN fu V {firmiti tC un* alta ripa , 
Che face van gran pietre rotte ìn cerchio t 
Venimmo i fopra più crudele jiipa: 
E quivi i per l* orribile foperebio 
Del puzzo , che 7 profondo abijjo eitta t 
Ci raccojiammo dietro ad un coperchio 
I? un grand' 3 avello, ov' io tildi una fcrittt t 



1 Giungemmo full* orlo , o ci 
plio d' un alia ripa , eh' era 
Il ripa di quella fenda vil- 
le , e camminando in g"0 per 
quella . che era piena di pie- 
tre rone 1 le pur anche non 
voglia intenderli , che tal 
ripa era formata di pietre 
rotte acconciamente in tondo, 
come le pietre da fare una 
/pondi , o collo di potzo J 
arrivammo ad una iìepe, che 
chiude , e circonda più liret- 
tamente; così li Landino fé* 



guito dal Volpi : o ad una 
più crudcl peni : così il Vel- 
luiello feguito dal P.D.Aqui- 
no , che oficrva valere al- 
iremmo flip j , che tirella; 
e itretia da parecchi Auto- 
ri con l' iftefso Dante ufur- 
parfi per pena; al che s' ag- 
giunge in tal fignirìcatoufariì 
in Tofcana a (urto paltò. 

t Per T infoffribil eccello della 
gran pum . 

j Sepolcro - 



CANTO XI. * 

Che diceva : 4 Anijìogio Papa guardo , 
Lo qua! trofie Fotin della via dritta» 

Lo noìtro fcender conviene ejjer tardo , 
Sì » che /' 5 auji un poco prima il fenfo 
Al tritio fiato y e poi non fia riguardai 

Così *l maejtro : ed 10 , alcun compenfo , 
Difft lui , truova , che */ tempo non pajfì 
Perduto: 6 ed egli: Vedi) 7 cb' a ctò penfi* 



4 Cuopro Aruflafio fecondo di 
quello nome , il quale fu 
pervertilo da Forino Diaco- 
no TcfTalomccnfe , kguaccj 
di Acacio Vefeovo Eretico. 
Quanto fia fallo effere Aato 
quello Pontefice fcdoito da 
Potino vedilo nel Bar. all' 
an.497, e nel BelUrm. nel 
tomo primo delle fue Con- 
trov. Iib.4. de Romano Pon- 
tefice cap.x- e prettamente 
fu quello ilìefso paffo del 
Dame nell* Operetta , che 
in qualche edizione fi trova 
nel j- Tomo delle fue ope- 
re, ed è Apologetica contro 
un libello ramaio , che por- 
lava queflo titolo : Avvi fa 
piactvele data alta hilta Ita 
Ha da un nabih giovane 
Franteti i e pretendeva prò 
vare con i tedi di Dante , 
del Petrarca , e del Boccac- 
cio , efler Roma la Babilo- 
nia > e il Sommo Pontefice 
l'Annerirlo. Pigliandoli don. 
que quello maffimo Contro- 
vertila ad iftruire 1' igno- 
rante, e profaninolo giovi- 
ne , gli fa prima toccar con 
mano , dì quama poca au- 
torità fiano quelli licenzio» 
Scrittori in tali materie: dì 
poi ad un per uno gli fpie- 



ga i pafsi addotti , molìran- 
do parlarli in elfi non della 
dottrina, e dell'autorità , e 
primato , ma del coitumej 
depravato, che in alcuni vì- 
ziofi trovavafi in quei, rem- 
pi più lagrimcvoli : ed indi 
altri molti telti irafcegliej 
dalle opere di tutti e ire , 
ne'quali cui riconofeono chia- 
ramente nel Papa la fupre- 
mi poterli di Vicario di Cri- 
Re* ■ Ma per quanto fofserc- 
fcufabili Dante , e gli altri 
Conxntaiori , perche final- 
mente in Martino Po lo no fi 
legge quc(ta (avola, e in più 
di un Autore averan poiu- 
io leggere quefta o favola, 
o calunnia , o equivoco tra 
A ir. . Pontefice, e Ani* 
ftafio Imperatore , che fu il 
veramente fedotto ; non 6 
condonabile I' error del Da- 
niello, ebe dice efler e .-.ni- , 
di cui Dante favella , Ana. 
ftafio IV. nato tanti, e tanti 
anni dopo morto Fatino. 
I II fenfo dell'odorato fi av- 
vezzi , onde poi non ci fìa 
tanto mfoffribile , e fenza ri- 
guardartene polliamo tirare 
avanti , ec 

6 Oziofo fenza far nulla . 

7 Giulio andava penfando a 
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Tigliuol tnìo » dentro da cote/li faffì > 

Cominciò poi a dir , fon tre 8 cerchietti 
Di grado in grado > comeque*) che loffi* 

Tutti fon pie/i di l'pirli maUdetti : 
Ma percb- poi tt bafti g pur la vìfia , 
Intendi come , e percb} fon cojlretti . 

D' ogni io malizia , cb' odio in Cielo acquifia > 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O tu* forza , o con frode altrui contri/la . 

Ma perchè II frode è dell' uom proprio m*le t 
Più fpiace a Dio ; e però Jian di fitto 
Gli frodatoti t e più dolor gli ajjalc. 

De* violenti il primo cerchio è tutto : 
Ma perche fi fa forza a tre perfine » 
In tre gironi è dijlinto, e toflrutto* 

A Dio, a /è, al proSimo fi 12 puone 

Far forza; 13 dico in fe , ed in tot cofe % 
Com' udirai con aperta ragione • 

Morte per forza , c ferme dogltofi 
Hel projfimo fi danno , e nel fio avere 
fiume , incendi > e 14 toilette dannojè : 



3ueRo, e cercando il modo 
■ impiegarlo utilmente ■ 
8 Cerchiceli più pìccoli a pro- 
porzione di quelli alia cir- 
conferenza più vicini , tan- 
to più ampj , e fpaiiofi di 
quelli più vicini al centro; 
nel rcfto l'un dopo l'altro, 
< I' uno dell' altro pia angu 
fio alla foggia di quelli, che 
abbiamo già palTaii , e In- 
foiati indietro. 
p Ti balli follmente il veder- 
li , fenia che 111 abbia ad in- 
terrogare . 
xo Ogni malìzia , 0 difegno 
maltziofo, che fi tira addof- 
io l'odio del Cielo, va à fi- 
nir in danna, e ingiuria; e 



età non fema contriftare al- 
trui , cioè chi la pstifce. 

11 Ma perche, frode ì vizio 
proprio dell' uomo , confl- 
uendo non nell' abufo delle 
forze , che ha con gli altri 
animali comuni , ma nelf 
abufo dell' imelletio , e del- 
la ragione , dote fua propria . 

t\ Si può far violenta ; puone 
coli' 0 largo , aggiungendoli, 
la fillaba ne al f«ì pet re- 
capito della rima. 

I) E quella a ciafeun di quel- 
li fi può fare , o nella pro- 
pria perfona offendendolo , 
o nelle cofe , che gli appar- 



Onde 



CANTO Xf. Si 

Onde ij omicide , e ciuftutty che mal fiere » 
Guafìatori, e predon tutti tormenta 
Lo gtron primo , 16 per diverje fcbiere* 

Vuote 17 uomo avere in fe man violenta*. 
E ne' fuoi beni : e perù nel fecondo 
Ginn convien, che 18 fanza prò fi penti 

Qualunque 19 priva fe del vojiro mondo , 
Bifìazza , 20 t fonde la (ita facultade ; 
E 21 piange ld) dove ejfcr dee giocondo • 

fuoffì 22 far forza nella Deitade , 

Col cuor negando , e bejlemmtando quella > 
£ /pregiando natura , e fua boutade : 

E 23 però lo minor girati fi'ggella 

Del fegno fuo 24 e Soddoma, e Caorfa y 

£ 2j ehi , /pregiando Dio , co/ cwor favella* 



ij E però gli omicidi , e chi 
fuor d' un' incolpabil difcfa 
alimi feriti*, 
itf Io diverte claffi divili; gli 
omicidi in una più penofa , 
i ladri in 110 altri meno. 
17 In fe uccidendoli , c ne' 

Tuoi beni diflìpandoli . 
iS Con inutile pentimento. 
19 Si da mone. 
»o Giuoca (ulto il Tuo avere : 
di qui bifcajolo, dedito alla 
bifca, o giuoco viziofo. 
21 E piange, e fi difper» nel 
mondo, vivendo nule ; do- 
ve doveva, vivendo bene.gio- 
conda Dare , ed allegro . 
sa Si può offendere Dio o in 
fe lìeflb, rinegandolo, e be- 
flemmiandolo, o nelle cofe 
, fue, f pregiandole con vilipen- 
dio, e abufandofeoe -, come 
della natura fanno i fodomi- 
ri , e della bontade , cioè 
de' Tuoi beni gli ufuraj ; co- 
si taluno? Ma Landino , e 
VelluicIIo per fua boutade 



intendono l'arte, che e fe- 
condoli dir del Poeta figlino- 
la della natura, e nipote di 
Dio : e quello è ciò , che 
iniefe il Poeta -, come egli 
licito poco dopo dichiarerà 
in quello camo. 

13 II terzo girone degli altri 
due minore Ggilla ferrandoli, 
e col fuo fugge! lo chiuden- 
doli ; 0 pure marca col fuo 
fuoco , e noie vergugnofe 
imprime ne' corpi de'fodo- 

14 Sodoma Cittì notiùlma di 
Pentapoli incendiata da Dio 
G;n. 19. li pone qui per i 
peccatori rei di quel peccato 
nefando . Caorfa Terra nella 
Provenza , dove in quel tem- 
po convien dire , che fonerò 
molti ufuraj • 

ij Chi fpregiando Dio, non 
fòl beitemmia per impeto di 
collera , o per efler mal 
avvezzo con fa lingua , ma 
ancor col cuore ; o pure , 
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La 2(5 frode , ontf ogni cofiienza è morfa , 
Può l uomo tifare in colui, che *« lui fida, 
Ld 27 in quei , che fidanza non imborfa • 

fìuefio 28 modo di retro par, ch'uccida 
L'ur lo vincol d'amor, the fa naturai 
Onde nel cerchio fecondo s' annida 

Jpocrijia, lufingbe, e chi affattura , 
Falfitd , ladroneccio , e Jtmonia , 
Rujfian, baratti, e fimi le lordura • 

Per 29 l'altro modo quell'amor f'obblia, 
Che fa natura, e quel, ch'i poi aggiunto t 
Di che la fede fpezial Jt ina : 

Onde 7,0 nel cerchio minore, 01? è'I punto 
Dell' uni ver jò, in fu che Dite Jtedt , 
Qualunque trade, in eterno è confunto* 

Ed 10 : Maejtro, ajjai cbiam procede 
La tua ragione, e ajjai ben dijtingut 
Queiio baratro > e 'I popol, cbc'l poffiede. 



come noia il P. D. Aquino , 
allude il Poe» al delio del 
filmo : Dmw'i infiftas in 
tetdi fu» »m tff Diui ; e 
vuol peiò dire, nel fuo cuo- 
re lo rinnega • 
■6 La frode, di cui pochi fo- 
no , che non abbiano qual- 
che rtmoifo nella co le lenti 
pcraverla commeffa ; o pure 
la frode , parlo della pecca- 
mmo].] , e di cui ogni co- 
feienza , che U conimene , 
provi il rimarlo , non di 

3 udii innocente , che ami 
ève chi amarli prudenza, c 

17 Non arnrnelle in le , DOrt 

prende fidanza; cioè in chi 
ii fida di lui, ed in chi non 
fe ne fida. 
*8 Quello ultimo modo di J 
tifar la frode con chi non fi | 



fida, parcheancorefio rom- 
pa il vincolo di amore la- 
vorato dalle mani della na- 
tura , che e" induce , ed in- 
clina ad ajutarci l'un 1' al- 
tro , e a non ingannarci • 

19 Per l'altro modo, che è 
quello di ufar la frode con- 
tro chi li fida, non folo uno 
fi dimentica di quell'amore 
universale ingenerato dalla 
natura; ma ancora di quel 
più particolare all' univerfa- 
le aggiunto dell' amicizia , o 
della parentela , onde nafte 
quella fpcciale fidanza. 

30 Nel nono, e ultimo cerchio, 
ov' e il eentro dell' uni ver. 
fo, e fu cui pofa , e fiede 
Lucifero , chiunque con tal 
frode tradifee , egli e in eter- 
no tormentato. 



CANTO XI. 83 

Ma dimmi : Quei della palude pingue , 
Che mena 7 venta, e che baite la pioggia, 
E il ebe s' incontrati con sì afpre lingue. 

Perchè non dentro della cittd \X roggia. 
So» ei puniti, l'è Dio gli ha in tra ? 
E fé non gli ba, perchè fono a tal foggia? 

Ed egli a me : l'erebè tanto %l delira , 
DijjC) lo'ngegno tuo da quel, eh' e' Jùole? 
Over la mente dove altrove mira? 

ìion ti rimembra di quelle parole , 
Con le qua: la tua Etica pertratta 
Le tre difpo/ìzion , ibe'l Ciel non vuote; 

Incontinenza., malizia, e la matta 
bejiialitade? e come incontinenza 
Men Dio oj/ende, e men biajìmo accatta? 

Se tu riguardi ben quejta tentenna, 
E rechiti alla mente-, chi fon quelli , 
Che fu 35 di fuor fojìengon penitenza, 

*Tu vedrai ben , perchè da quejli felli 
Sien dipartiti ; e perchè men crucciata 
La Divina giufìizta gli martelli . 



3t GÌ' iracondi , i lulturiofi , 
i golofi , gli ivan , e i pro- 
dighi , che incontrandoli acer- 
bamente li (gridano , e fi 
rimproverano. 

31 Raffi , e infuocata di Dire. 

3) Vaneggia , «d efee dalla via 
dritta della ragione , dalla 
quale non fuole ufeire ; o 
veramente in che li [ci ora 
diftratlo col pendino? 

34 Non ti fowengono le pa- 
iole dell' Etica di Ariftotele , 
conio Audio fatta da te tua; 
dove fi dichiarano le tre 
male difpofiuoni degli uo- 
mini , che dispiacciono a 
Dior II luogo è nel 7- deli- 
Enea cap. 1. e fono gì" in- 



continenti , che fi lafciano 
trafporUre da un impeto di 
amore , o di (degno ; i ma- 
liziofi , che non per impe. 
lo , ma a difegno , e cafo 
penfato fanno delle fcclle- 
raggini ; i belliali che dan- 
~ - : —'vagiti 



1 tifrei 



mia 



da bcilie ; come al contrario 
gli Eroi in eccoli di viri lì 
più che da uomo : il ledo di 
Arinotele è quello 1 Dittn- 
dum tg "rum tire» marti 
fngitnd*rum iretfpttiti tjfe, 
innnlintatiam , vilium , 
ftrituttm . 
H Fuor della Cittì di Due. 



84 DELL'INFERNO 

0 Sol , 7,6 che fani ogni vijla turbata , 
Tu mi conienti ri, quando tu (bivi, 
Che non men, cbe faver, dubbiar ni aggrata» 

Ancora Ij un poco 'ndieiro ti rivolvi, 
Difs' 10, là dove di', cb' ufura offende 
Xji divina boutade, e'I groppo fvolvi > 

fihfofia, ni dijje, a chi l'attende , 
Hota 18 non pure in una fola parte, 
Come natura lo fuo corfn prende 

Dal divino 'niellato , e da Jua arte ; 
E l'è tu ben 39 la tua Fìjica note ; 
Tu troverai 40 non dopo molte carte, 

Che l'arte vojlra 41 quella, quanto puote, 
Segue, come'l maeftro fa il difcente ; 
Si che voilr' arte a Dio 42 quajì è nipote « 

Da 43 quefìe due, fe tu ti recai a mente 
Lo Genefi dal principio, conviene 
Prender Jua vita, e avanzar la gente* 

E 44 f ertbì l'ufuriere altra via tiene, 



fS O Virgilio, che illumini 
ogni confufo intelletto; mi 
piaci tanto, quando mi feio- 
gli i dubbj > che non min 
de] fa pere le cofe , mi è gra- 
to il dubitarne, per averne 
le tue tifpoile si dotte , e 
chiare , che col mio Caperle 
non ci arriverei mai . 

37 Torna un po' col penderò 
là , dove ducili , che I' ulu- 
la offende la divina bontà; 
c dichiarami meglio quel 
fiajfo , c sbrigami il vilup 
po . 

38 Spiega in più d'un luogo. 

39 Se offerverai la tifica di 
Ariflotele, di cui tanto ti 
diletti . 

40 Quali al principio del li- 
bro ; Art imiutur naturai» 
i» quantum gattfi* 



41 Quella , cioè la natura , 
quanto lo fcolare il Maelìro. 

4» Quali , cioè per una certa 
lìmigliania, ed analogia , e 
nipote perchè la natura^ 
procede da Dio, come figlio- 
la fua , e I' arte nollta pro- 
cede, come figliola , dalla na- 
tura con imitarla . 

43 Da quelle due, cioè dall' 
arte , e dalla natura ( perchè 
la natura , che prima da fe 

Eroduceva i fuoi frutti falu- 
ti , dopo il peccato vuol 
efleie aiutata dall'arte j coa- 
venne, ebe fì mantenefTero, 
e tirafTero avanti fui bel 
primo loco effere gli uomini 
condannati alla fatica da 

qUCU' "> ali' vuliui lui 

44 petebe tiene altra via di 



CANTO XI. 8j 
Ter fi natura , e per la tua figuace , 
Dì/pregia , poicbì in altro poti la [pene. 
Ma legumi oramai, che 7 gir mi piace : 
■ Cile 45 i Pefit guizzati fu per 1' orizzonta j 

E 7 Carro tutto Covra 7 Coro giace , 
£ 7 46 irf/zo om li oltre Ji itfmonta • 



migliorare il fuo (lato di 
quella preferina da Dio al- 
la prima gente , e da lor 
pofta in pratica ; offende pe- 
rò la natura , perche vuole, 
che il denaro partorife* de- 
naro) come il grano dal gra- 
no germoglia, che i contro 
la natura , e offende l'arce 
della natura imitatrice , in 
altro, che in lei riponendo 
la Tua fperanza , nè impie- 
gando i denari o in berlia 
mi , 0 in cultura de' campì, 
fecondo la via della natura , 
o in lavori , e traffichi le- 
citi, fecondo la via dell'ar- 
te ■' di qui e , che la natura 
in fe fletta immediatamente, 
e poi mediatamente nella Tua 
feguace, che e l'arte, viene 
ad offendere . 
4; Gii lì vedono comparire , 
e quali fcintillando guizzare 
nell'Orizzonte le lìdie , che 
formano il fegno de' pefei : 
ed il Carro di Boote fi vede 
già tutto, Copra quella par- 
te donde fpira il vento, det- 
to in lingua latina Cjh'ui , 
in volgare Ponente maeilro; 



e vale a dire , era gii pref- 
fo l'alba ; perchè giurìa il 
fi Ilenia di Dante il Sole era 
in Aritte, e venendo quello 
immediatamente dopo il fe- 
gno de' Pelei , e correndovi 
'lo fpazio di due ore, poco 
più , o poco meno , fecondo 
la loro afeenfione dal forge- 
re da uno de i legni del Zo- 
diaco full' Orizzonte al for- 
ger dell'altro; ne viene in 
confeguenza , che vi follerò 
folo due ore in circa alla 
nafeita del Sole, ed il Carro 
di Boote appunto in tal tem- 
po lì ritrova in tal Ilio . Il 
Landino, e il Veliutello efpon- 
gono altri meni , intendendo 
per carro , ri primo la coltel- 
fazione del Leone , il fecon- 
do della Vergine; ma ni l'uni, 
ne I' altra coitellazione s' È 
chiamata mai Carro. 
46 Là rupe , la balza , noi 
qui, ma più lì viene a mi- 
tigarli un poco, e con ciò 
viene a rendere men mala- 
gevole U difecfa nell'altro 
cerchio. 



$6 
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CANTO XII. 

ARGOMENTO. 

Difendendo il Poeta con Virgilio nei fettimo cer- 
chio» dove fono puniti i Violenti, per un luogo 
rovinofo, ed afpro , trovò) che v'era a guar- 
dia ii Minotauro . Il quale da Virgilio placa- 
to , fi calano per quella rovina, ed avvicinan- 
doli al fondo , veggono una riviera dì fangue , 
nella quale fono puniti i Violenti contro il 
proflìmo . I quali volendo ufcir del fangue più di 
quello che per giudicio non e' lor conceduto , 
fono faettati da una fchiera di Centauri , che 
vanno lungo efla riviera . E tre di quelli fi op- 
pongono dal pie" della rovina a i Poeti : ma Vir- 
gilio ottiene da uno di quelli di elfere ambe- 
due portati fu la groppa oltre la riviera . E par- 
landovi, Dante e informato della condizione di 
detta riviera, e delle anime, che dentro vi fon 
punite. 

"|7JÌ^ lo locOf ove a feender la riva 

J_, Venimmo , r alptjlro^ e per quel eh* in' er* anco 9 

7a/, cb" ogni vijta ne farebbe febiva. 
Qual' 2 è quella nana, ebe nel fianco 

Di qua da Tremo V Adite percoffc t 

O fer tremuoto , o per foflegno manco; 



x Un precipito di mafG feo- 
fcefi fpa «ente voi e a vederli, 
eiiandio per quel Minotauro, 
che vi eradi guardia, sì or- 
ribile , che ogni occhio Schi- 
verebbe di rimirarlo. 

a Quale è il dirupalo del Mon- 
te , che cadendo percolTe nel 
fianco l'Adige fiume celebre, 
ebenaice nelle Alpi del Ti- 



rolo, e bagnando perdi fuori 
la Citia di Tremo , e Inter, 
meizando Verona , fi (cari- 
ca finalmente nell' Adriatico 
( dice di qua da Trento ri- 
spetto a Firenze patria di 
Dante) o tal rovina di Mon- 
te feguilte per violenta di 
un tremoto , o per mancan- 
za di foflegno , pereti 1» 



CANTO XII. 

Che da cima del monte, mie fi moffe, 
Al piano è r't la ^ roccia difioCceCt > 
Ci' alcuna via darebbe a chi fu fojSe : 

Cotal di quel 4 barrato era la fcefa : 
E'nfu la punta della rotta 5 lacca 
L'infamia 6 di Creti era difiefa , 

Che fu concetta nella falfa vacca: 
" E quando vide noi , fé fiejfa morfe. 
Sì come quei, 7 cui l'ira dentro fiacca • 

Lo favìo mto in ver lui gridi : Forfè , 

Tu credi, che qui fia 8 7 Duca d? .itene ^ 
Che fu nel mondo la morte ti forfè? 

Vaniti , befìia, che quejli non viene 
Ammaestrato dalla tua forella, 
Ma vaffì per veder te voftre pene , 

QuaV è quel toro, ebe fi slaccia 9 in quella t 
Cb* ha ricevuto gii 7 colpo mortale , 
Che 10 gir non fa , ma qui e Id faltella ; 

Yid' io lo Minotauro far cotale : 

f 11 quegli accorto gridò ; Corri al varco z 
Mentre et' è 'n furia , è buon, che tu ti cale • 

CojÌ prendemmo via giù per 12 lo fcarco 



la corrente del fiume Tempre 
alle radici rodendolo , e la- 
vandolo lo riducefle a non 
poterli piti foftenere. 

3 II mede fimo dirupato. 

4 Burrone , balza ico fcefa 1 e 
profonda ■ 

5 Ripa , o riva slamata . 

6 11 Minotauro da Pafìfae don- 
na di Minos Re di Creta 
generato , trovando modo 
fecondo le favole di sfogare 
la fua beRiale frenefia con 
l' amato Toro , bene adat- 
tandoli dentro una Vacca di 
legno, lavorata a porla per 
quefto effetto da Dedalo : 
falfa , cicti (ola appaiente , 



non vera , c di carne »' 
7 Siccome colui , che dentro fi 

rode di rabbia. 
S Tefeo figliolo di Egeo Re 
di Atene , il quale ammae- 
flrato da Ariadne Sorella dì 
elfo Minotauro del modo , 
che egli aveffe a tenere per 
occideilo, gli drede h mor- 
te . 

9 In quel punto, che ha rice- 
vuto, in quel mentre, pollo 
avverbialmente . 

10 Tra infuriato, e sbalordito. 
■ 1 Qiicgli , cioè Virgilio mi 

dirle , corri al pafTo : & bene, 
che ora pigli il contrattempo. 
1.1 Per quel luogo difeofeefo, 
* 4 
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Di quelle pietre, 13 che fpejjo movierjti 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo caro . 

Io già penfando : e quei dtjje : Tu penjt 
Forfè a quejla rovina , cb' è guardata 
Da quell'ira bejìial , 14 ch'io tra fpcnjt. 

Or vò, che /appi , 15 che l'altra jìata , 
» Cb' i' di/cefi quaggiù nel baffo 'nfertiQ , 
Quejla roccia non era ancor cattata . 

Ma certo 16 poco pria ( (è ben di fieno ) 
Che •vcniffc colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio lùperito ; 

Da 17 tutte parti l'alta valle feda 



dove lì erano (caricate le 
pietre rovinate al baffo. 

13 Che per cflcr rimarle mez- 
ze fvclte , traballavano fpef- 
fo fono i piedi di Dante, per 
il nuovo pero dì un corpo 
reale, e Iblido . 

14 Che compre Hi , ed a riti- 
rarli obbligai col mio coman- 
do. 

15 L'altra volta da Emione, 
come di fopra fi diiTe , con 
incamerimi mandatovi. 

16 poco prima, che fcendefie 
quaggiù Criito, che tolfe all' 
Inferno le anime de' Santi 
Padri, che ftavano rilegate 
nel primo cerchio di fopra, 
che è il Limbo ; cioè nel 
tempo della Fa Alone del Re- 
dentore. 

1? Si feoffe quella puzzolente , 
e profonda Vaile da tremuo- 
lo il orribile , ond' io pcn- 
Tai , che ciò avveniffe per 
forza d'amore , per cui ri. 
fentendofì tutte le parti dell' 
Uni ver/o , volcflcro feio- 
plierfi , fcorapaginarlì , c 
feparar£; affinchè liberale, 



e gruppale 1* une dall'altre, 

perchè ira di fe dilfomighan- 

fero, e colIcgafTerb infieme 
fecondo I' amore innato le 
fomiglianti , ed omogenee : 
ficchè penfai per forza di 
tal tremuoto , effetto di amo- 
. re , e (Ter lì feompaginato il 
mondo , e formato di nuovo 
il Caos , cioè una malfa ge- 
nerale di tutte le cofe , in 
cui però ftenero infìeme ag- 
gruppate , come in una con- 
gerie particolare le cofe tra 
fe confimi]! : convenendo 
intendere, che a voler for- 
mare il mondo , e a confer- 
varlo , ella è neceffaria 1* 
di fiordi a degli elementi, e 
la zuffa degli agenti tra fe 
cnnirarj, ondene fegue l'ira- 
parlarli i corpi midi di cofe 
diffamili, ed eterogenee : pen- 
fai, dico cosi, ricordando- 
mi dell' opinione , che mette 
più volte del mondo efferfl 
fatto il Caos , e del Caos 
il mondo, e tal eircolamen- 
to ogaì tanto tempo doyciS 
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CANTO XII. o>. 

Tremi lì, eh' i* penfai, ebe Pmìverjò 

Sentile amor, per lo quale è, ehi creda. 
Più volte 7 Mondo in Caos- converfò : 

Ed in quel punto quetta vecchia roccia , 

Qui, e altrove tal fece 18 riverfo. 
Mantecagli occhi a valle : che s' ig approccia 

La riviera del (angue , in la qua! bolle , 

Qua! 20 che per violenza in altrui noccia • 
O cieca cupidigia , 0 ira folle , 

Che ti ci fpronì nella vita corta, 

E nelf eterna poi ri mal c' 2 1 immolle ! 
V vidi un' ampia fojfa in arco torta , 

Come quella , che tutto 7 piano abbraccia , 

Secondo cb'avea detto la mia /corta: 
JE 22 tra 7 ptè della ripa , ed ejpt in traccia 

Correan 23 Centauri armati di flette > 

Come folean nel Mondo andare a caccia • 
Vedendoci calar cìafcun riflette, 

E della febiera tre fi dipartirò 

Con archi , e afiicciuole prima elette : 
E l' un gridò da lungi : A qual martiri} 

Venite voi-, che feendete la cofìa} 

Ditel 24 coftittci j fi non Varco tiro • 
Lo mìo muffirò difie : La rìfpofia 



fare in perpetuo : opinione 
d'Empedocle riferita, ebeti 
rigettata da Arinotele pr. 
Phif.c. tf.ej. 

»8 Precipizio. 

19 Si appretta, ed avvicina. 

so Qualunque rechi danno ad 
altrui , facendogli violenza ■ 

ai C'immolli , « tuffi nella 
riviera del (angue bollente. 

Si Tra le radici del monte, ed 
efla Coffa . 

43 Una truppa dì Centauri , 
che andavano in fila l'un 
dietro l'altra , feguitandp 
le pedate del primo , come 



nel mondo folevan feguìtare 
1' orme de' cani , e delle fie- 
re andando a caccia . I 
Centauri fi fìngono da' Poeti 
meri' uomini , e mezzo Ca- 
valli nella TeQaglia figliuoli 
d' Iflìone, che volendo pra- 
ticar con Giunone , Giove 
di lei marito beffandolo , 
fece di nebbia una immagi- 
ne limile a Giunone , e da 
quella nacquero i Centauri. 
14 Di colli , da coietto luogo, 
dove Cete Tenia pili avanzar* 
fi. 



Diijitizcd by GoOgfe 



DELL'INFERNO 
Tarem noi a Cbtron cofid di prejjò : 
Mal fu la voglia tua fempre 25 // t offa > 

Toi mi 26 tentò, e dijje : Quegli è Hrjjò , 
Che 27 morì per la bella Dejanira, 
E fe' di fe la vendetta egli JlcQ'o : 

Jì quel dt mezza, ch'ai petto fi mira, 

E' 28 'Igran Cbtrone-, il qua! nudr't Achille: 
Quell'altr' è 29 Folo, che fu sì piett d'ira. 

Dintorno al fnjii vanno a mille a mille , 
Saettando quale anima 30 fi /'velie 
Del [angue più , che /ùa colpa fbrtille . 

No» ci apprejjammo a quelle fiere fnelle: 
Cbiron prele uno flrale t e con la li cocci 
Fece il la barba indietro alle ma/celle. 



15 Impetuofa a tuo danno , 
perche li coilò già la motte 
ditali da Ercole . 

%6 Mi tentò col gomito , e 
con U mano ricuocendomi, 
per farmi attento ■ 

17 Che del fuo fangue mefeo- 
lato con quello dell' Idra fi 
fervi d' iftromento per la (uà 
vendetta ■ Nettò offerendoli 
ad Ercole di tramenare di 
là dai fiume Evcno Dei in ira 
moglie di lui, giunto dall' 
altra riva la voleva rapire , 
e oltraggiare ; ma ferito da 
Ercole con (cene tinte del 
lingue dell' Idra morì , e 
morendo die la camicia in- 
fetta di quel fangue veleno- 
fo a Deianira , gabbando la 
fempliee, e dicendole clic re 
un filtro amorofo da darli 
ad Ercole , quando lì per- 
delle dietro a ftranieri amo- 
ri ; ed ella mandatagliela 
innocentemente quando fol- 
leggiava per Jole, al primo 
mettertela indotto, ch'egli 



fece , diede in furie , e mori • 
iS Cintone non fu come gli 
altri Centauri figliolo d' I f- 
fìone , ma di Saturno , che 
in forma di Cavallo per noti 
effer colto in fallo foprawe- 
nendo la moglie , praticò 
con Fillira; e fu poi Gover- 
natore, o Ajo di Achille: 
fi mira il petto , perche va. 
penlofo . 
19 Folo uno de' Centauri, che 
Ù trovò al ratto d' Ippoda- 
mia nel convito nuziale , 
ved. Ovid. nel 11. delle.* 
trasformi 

30 Che dal fangue bollente lì 
sforza di ufeir fuori più di 
quello, che la gravità di fax 
colpa le permettevi, coltro 
la fona , che l'era toccata, 
di pena. 

31 Cocca , tacca della frena, 
nella quale entra la corda 
dell'Arco. 

31 Con quella parte dello (fra- 
le tira da parte la barba, 
che tra folta avanti la boc 



CANTO XII. 91 

Quando s* ebbe /coperta la gran bocca , 
Drjje a' compagni : Siete voi accorti , 
Che 3 3 quel di rìetro muove ciò , cb* è* tocca ? 

Così non Ihglian fare i piè de' morti' 

E 7 mio buon duca , 34 cbe gid gli era al petto > 
O ve le duo nature fon conforti , 

Kifpnfe : Ben è vi vo , e sì foletto 
Mojirjrli mi convien la valle buja: 
Hea-jfìtd 7 c' induce , e no» diletto . 

fai 35 fi partì da cantare alleluia , 
Ci.-- ne commi/i quejì' uficio nuovo ; 
Kon èladron, né io anima ìfi fuja. 

Ma 37 per quella, virtù , ycr cu' io muove 
Li pajfì miei per sì felvaggta Jìrada , 
Dinne un de' tuoi , a cui noi fiamo 38 a pruovo * 

Cbe ne dìmojht , W o*ff fi guada , 
£ eie ^or« cq/ra/ « _/« /a gròppa , 
Cie non è fptrtoi cbe per T'aer vada» 

Cbironfi volti in fu la deflra 39 poppa, ^ 
E dtjjè a Hejjo : Torna, e sì gli guida > 
E/a canfjr y s' altra febiera v' intoppa • 

No/ « movemmo con la /corta fida 



parlare . 
3} Dame , che aveva vero cor- 
po, non Virgilio, che con 
un corpo apparente era fpi- 

litO : Pclttre cairn , & prtli , 
nifi cerpui , nuli* potiti tet 
•x Luti. 

34 Che f>li era già sì vicino , 
che quali Io toccava ne! pet- 
to , dove ne* Centauri h for- 
ma d' uomo con quella di 
Cavallo lì congiunge. 

; j Croè Beatrice è fcefa a po- 
rla dal Cielo, ove con ogni 1 
allegrezza rendeva lodi al | 
Signore. Alleluia interini» I 
OC ebrea di nolo lenificato. | 



l« Furate, fura, ladra) rapa- 

37 Ma pregoii per quella vir- 
tù divina. 

3S A cui noi filmo Tempre ap- 
prclfo ; e in quello tento 
farebbe voce Lombarda : 
ovvero, noi iìamo a prova dì 
fui fedeltà.- ovvero, con cui 
facciam prova di andare per 
tutto: onere, a cui (ama 
come buona compagnia ap- 

Ìo'a quel che gli flava a de- 
liri , luogo , e pollo più no- 
bile , come la poppa nella 
uve 1 



DELL* INFERNO 

ngo la proda del bollar vermiglio , 
Ove i bolliti facèno alte flrtdtt. 
1' vidi gente fotta infilo al ciglio : 

E'I gran Centauro dijjè: Ei fin tiranni, 
Che dier nel fangue » e nell' aver di figlio • 
Quivi fi piango» gli fpietati danni : 

Quiv' è 40 AUffandra , 41 e Dionifio fero » 
CFefe' Cicilia aver doloro/ì anni : 
E quella fronte , eh' ba 7 pel così nero, 

E' 42 jfzzilino ; e quell' altro , cb' 1? biondo » 
E' 4$ Obizzo da EJti , il mal per vero 
Fu fpento dal figlia/irò fu nel mondo • 
Allor mi v dfi al poeta: e quei dijie ; 
Quelli 44 « fia or primo , ed io fecondo • 
Foco più oltre V Centauri s' jffifse 
Sovr' una gente , che '» fino alla gola 
Farea-, che di quel Bulicame ufc'tfse , 
Mojlrocci 45 un' ombra dall' un canto fola, 



40 Non Aleflàndro Magno , 
come fpiegò il Landino con 
altri , e tr.ifporrò ultimameli 
te il P.d' Aquino ftlU», in 
uni» tH-jnl bat juveait ; 
non fembrando probabile , 
che il Poeta lo ponga in tal 
luogo, e con tal compagnia; 
ma Aleflàndro Feteo Tiran- 
no della Tenaglia , le di cui 
tirannie deferivo Giurlino. 

4t Dionifio SiracufanoTiran 
no crudclilSino della Sicilia. 

41 Ezzelino di Romano , Vica- 
rio Imperiale nella Marca 

■ Trevigiana , e Tiranno cru- 

- deliffimo de' Padovani . 

41 Marchete di Ferrara , e 
della Marca di Ancona, uo- 
mo crudele , e rapace, che 

.. fu loffo^ato da un Tuo figliuo- 
lo, delio dal Poeta per .l'ar- 
to inumano figliaitco ; ben- 



di? non li apparò bene , 
chi false (lato l'uccifare . 

44 Nefso in quella parte dì 
viaggio devi aver per gui- 
da, e Maettro, e a lui però 
rivolgerti , e non a me; che 
falò in fecondo luogo m' hai 
da confiderai nel!' ufizio 
d' accompagnarti , e iflruirti. 

45 Guido di Monforte ( fola 
lì dice , perche fu un atten- 
tato , considerate tutte le 
fue eireortanze fenza efem- 
pio atrociffimo ) che per 
vendicare la morte di Simeo- 
ne fuo Padre gmftiiiato in 
Londra , uccife Arrigo figlio- 
lo dì Riccardo Re d' In- 
ghilterra in Viterbo in Chie- 
fa, mentre che il Sacerdote 
inoltrava al Popolo l'Odi» 
Sacra: Il Vellutello dice ef- 
fcrc fiato Guido da moine 



C A N T O XII. 93 

Dicenilo : &6 Colui fifie in grembo a Dio 

Lo cuor , che '» fu Tamigi ancor Ji cola . 
To' vidi genti , che di fuor del rio 

Tenetin la te/la, e ancor tutto 47 '/ caffo : 

E di cojioro djjai rtconobb' io • 
Coti 48 a più a più Ji facea baffo 

Quel f-tngue 11 , cbe foprta pur li piedi ; 

E quivi fu del fojjo ti nojiro paJjO. 
S) come tu da quejta parte vedi . 

Lo Bulicame , che fempre fi feema , 

Dijje 'l Centauro, vaglio che tu credi , 
Che da quejt' altr* a più a più giti prema 

Lo fondo fuo , 49 infili co' et fi raggiunge y 

Ove la tirannia convten , che gema * 
La divina giufttzia di qud punge 

Quel? 50 Attila , che fu flagello in terra, 



Feltro l'uccifore , ma sba- 
gli! ; perchè Guido da mon 
te Feltro a cani- !?■ è tipo 
Ro da Dante nell' otiava 
bolgia tra i malvagi confi- 
glier. . 

46 Taglift , divile il cuore 
avanti l'Odia confaerata; il 

!ual cuore poi imbalfamaio 
1 mandato a Londra , per 
' dove pafsa il Fiume Tamigi, 
ed ivi ancora fi onora , te- 
nendolo fu d'una coppa d'oro 
la Tua {tatua porla fopra il 
fuo fcpolcro nella Cappella 
Beale . 

47 Torace , la Cafra del petto. 
4S Sempre vie più di mano in 

mano andava abbarcandoli , 
finché riduce vali a coprire a 



mala pena e (blamente i 
piedi ; e qui lo palsammo. 

49 S' incontra , e fi unifee con 
quello , dov' è punita la ti- 
rannia , ebe geme fommerfa 
nel bollite Itagno fino alle 
ciglia . 

50 Aitila Re degli Unni , co- 
gnominalo flagello di Dio , 
invale l' Italia l'anno di no- 
flra falute 441, e peritiate 
da S. Leone a tornare in 
Ungheria, tolfe ivi moglie, 
e mori per un' emorragia, O 
fpargimento di fangue pec 
il nato . 
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E 51 Fòri » 52 e S«ft> 1 in elerwo 53 rtwwje 
ie lagrime , fi* col bollar diserra _ , 

,/f 54 /ir'»«r rfj Cometa , « Kfw/er l'uzzo, 

Che fecero alle Jlrade tanta guerra : 
Voi Jì nvolje , 55 e rtpafiofp H guazzo. 



51 Pirro Re degli Epiroti, o 
Albanefi avidiffimo d' Im. 
perio , ed implacabile nemi- 
co ite* Roman; altri inten- 
dono di Pirro figliuolo di 
Achille , e quelli fegue il 
P. D.Aquino Peiiit bit foba- 
Ita febbene il Volpi tiene 
per indubitato, che non de- 
ve intenderti di quello. 

5» Sedo Tarqumio figliuolo 
del fuperbo ultimo Re de' 
Romani, che oltraggiò Lu- 
crezia moglie diCollatino, 
e tradì i G.ibinj ; o Sello 
Pompeo figliuolo del Magno, 
di cui Lucano Stiliti trai Ma. 
gnt fruiti indigna partati , 
qu, ntojt [tjllih rxul grafi- 
tili in uniti polita) tquorm 
ficuiui pirata triumpbùi , Il 
Volpi l'intende del primo; 
del fecondo il P. D. Aquino: 
2 più probabile, che il Poe- 
ti non intenda ne dell'uno, 
ne dell'altro, per non efiere 
itati propriamente tiranni; 



ma di Serio Claudio Nero- 
ne crudclitTimo Imperatore] 

; Spreme a fona di dolore il 
piamo . 

4 Rinier da Corneto infettò 
co' ladronecci la fpiaggia ma- 
rittima di Roma ; e Rinier 
della nobil Famiglia de' Pai- 
} fu faiDOfo aflaf- 



ellb. 



55 NciTo, pattato che ebbe fu 
la groppa Dante di lì dalla 
riviera, ritornò indietro, c 
ripafsò da te folo il guado. 
11 P. D. Aquino ingannato 
da quel npafifi irafpotia 
Ffdafau* ilfrum trtn/mijt- 
mui unin ; quali Dante an- 
cora , e Virgilio appena 
pattaci ritornattero indietro -" 
il che quanto fu lontano dal 
vero , chiunque legnila a 
leggere avanti , e fonie da 
quei due profeguirfi il lor 
cammino, fera" altro lo vede 
chiaro • 



CANTO XIII. 



A R C O M -E K T O. 

Entra Dante nel fecondo girone , ove fono puniti 
quegli , che fono (tari Violenti contra loro ftelìi ; c 
quegli altri , che hanno ufata la violenza in 
ruina de' lor proprj beni . I primi trova trasfor- 
mati in nodoli , ed afpri tronchi , fopra i quali 
le Arpie fanno nido . I fecondi vengono feguita- 
ti da nere e bramofe cagne ; tra' quali conofeo 
Lano Sanefe , e Jacopo Padovano. Ma prima., 
ragiona con Pietro dalle Vigne , da cui intende 
la cagione della fua morte, c come le anime lì 
trasformano in quei tronchi : ed ultimamente da 
un Fiorentino alcuni calamito»" avvenimenti de* 
Fiorentini , e perchè egli nella propria cafr 
avefse fe medeiìmo. appiccato . 

NON era ancor di li Kejìo arrivato , 
Qttando noi ci nittferumo per un bofco % 
Che da ne£un /intiero era fegnato. 
Non frondi verdi y ma di color fofio ; 
Non rami fibietti , ma nodqfi e 'rivolti ; 
Kob forni v' eran , . i ma {lecchi con tofio» 
Kon ban sì offri Jierpi, nr iì folti 

Quelle fiere felvagge , che 'n odio hanno 
Tra 2 Cecina e Cometa t luoghi colti ■ 
Quivi le brutte Arfie lor nido fanno , 
Che cacciar delle 3 Strafade i Trojanì, 



l Pruni e fpine vclcnole; to- 
< feo, toliico. 

% Cecina fiume , che sbocca in 
Mare mena giornata lonta- 
no da Livorno ve rio Roma; 
Cornerò piccola Citta della 
Provincia del Patrimonio. In 
quello tratto di marem- 
ma vi fono boleti i , e mac- 
chie fortii&mc, c fon popo- 



late di Daini , Caprioli , e 
Cignali , fiere, che amanoil 
(al vanto, e fuggono il do- 
mcftico. Altri leggono Ce- 
cilia, e lignificherebbe Civi- 
tavecchia: cosi il Landino. 
, Itale del mare Jonio j chia- 
mar)» oggi volgarmente Itti- 
oli . 
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Con 4 tri fio annunzio di futuro danna • 
'Ale hanno late , e colli , e vi/i umani , 

Piè con artigli, e pennuto 7 gran ventre: 
Fanno lamenti in fu gli alberi Jtrttni " 
E'I buon maejtro : Prima che j piùenire, 
Sappi i che fé 1 nel fecondo girone , 
Mi cominciò a fare , 6 e farai , mentre 
Che tu -Verrai neW orribil Sabbione • 
Però riguarda bene , e 7 // vedrai 
Cofe , 8 eie tornea fede al mìo fermane» 
r (èrnia d' ogni parte tragger guai , 

£ no« wrfw perfona, che V facefic: - ' 

, Percb' 10 tutto jmarrho m' arrejiai • 
I* 9 credo f eh' ricredette, cb' io credere p 
Che tante voci ufctjfer tra qué" bronchi. 
Da gente , eie io j>w «or ,/f najiandejfè ; ■ 
Terd, */ maejiro , 11 fi tu tronchi 
Qualche fraschetta d' una d' ejle piante ; 
Li fenjìer , ti' ia/", 12 /am» «tf» monchi, 
Attor porjt la mano -un poco ovante, 
E 13 to//if «a ramufwl da un gran pruno , 



4 Perchè Celeno una di 
minacciò, e predille ad Enea 
la fame : vedi Virg. lib. 
Eneid. 

j Prima, che più t' infclvr 
« E feguil 



che 1 



all' c 



bile rena , dove comincia il 
terrò. 

2 Quei / e 'parlicella riempi- 
tiva, e foprabbondante per 
proprietà , e leggiadria, 0 
per certa Tom di lingua , 
che fpeflb s' incontrerà , e 
Il £ già incontrata nel Cani. 
4. v. 10 1. e nel cant-p.v. 11. 
deirinf. 

8 Raccontate , non fi credereb- 
bero; tanto, Ebbene veri (li- 
me, fembrano improbabili, 



e inverifimrli. 
9 Scherzo poco degno d* imita- 
to Per paura , o foggezione 

di noi . 
ti Se ni fehianti un piccolo 
ramuicello; i penlien , che 
hai , e la credenza d' enervi 
gente agguattata tra le pian- 
te, che ii dolga , e gema, e 
non effer anzi l' irlclTe pian- 
ti Si dilegneranno dall' animo,* 
e ti chiarirai efler penfìeri 
vani , e mancanti ■ 
13 Fantafia prefa dal 3. dell' 
En. poco dopo il principio 
del Libro; finì futi juxlm 
tumulti, quo tarar» fumai* 
virgulti &t. ^ ^ 



canto xm. 

£'/ tronco fm gridò, turchi mi fcbianteì 

Da cbe fatto fu poi di fangue bruno , 

Ricominciò a gridar ; Perchè mi jierfi ? 
Kon bai tu fpirto di pietate alcuno! 

Vomtni fummo , ed or firn fitti Jhrpi ; 
Ben dovrebb' ejjìr la tua man più pia, 
Se fiate foffìm anime di ferpi . 

Come d' un jliz,z,n verde , che arfufia 
Dall'un de' capi, che dall ' altro geme t 
E 14, cigola per vento che -va via ; 

Coti di quella tibeggia udiva infieme 

Parole, e {àngue : end' ? latitai 15 la cima 
Cadere , e Jtetti, come /'«Ola, eAe teme» 

S' egli avejje potuto creder prima , 
Kifpo'e'l favio mio , 16 animaletti, 
Ciò eh' èjr veduto, pur con la mia rima, 
■ 'Kon averebbe in te la man dijiefa: 
Ma la cofa incredìbile mi fece 
Indurlo ad ovra, cb' a me flejfo pefa. 

Ma dilli, cbi tùfojii , lì ebe'n vece 

U' 17 alcuna ammenda , tua fama r'mfrefcbì 
Nel mondo fu , dove tornar gli lece.. 

E V tronco ; JÌ col dotte dir m ade/chi, 

Cb' 1' non pnjSo tacere : e voi 18 non gravi) 
Perei' io un poco- a ragionar m' inveftbi. 



14 Soffimelo quali fifehia, Ari- 
de , frigge, di eh' è cagio- 
ne l'ani, che viene ufeen- 
do per U rarefazione ca- 
gionata dal fuoco , onde non 
può più capirne tanta ne i 
pori del legno. - 

li II ramufcello ("piccalo , e 
•la vettarella, che io aveva 
colto . 

(6 O anima da noi offe fa , (e 
Dante mio compagno avef- 
fe potuto credere la venta 
di quello fatto alle mie fo- 
le paiole, fenia che vi fof- 



: fe mefìierì di farne la prona, 
per efler cofa da torre fede 
al racconto di ogni più au- 
toreti telìimonio. Qyclfnr 
in molti (limi luoghi 1' ufi il 
Poeta per [elamtntt . 

17 In foddisfazione dell' offe/a 
Tinnitovi la tua faina . 

18 Non vi da grave, e mole- 
fio , che mi trattenga un 
pochino a ragionar con voi , 
come invifehiato, che non 
fa sbrigarli, e nel difcorfo fi 
allunga più di quello , che 
richieda la cofa. 

G 
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2* Job colui, che tenni ambo le chiavi 
De! cuor di Federigo , e che le votft , 
Serrando , e diserrando , vi foavi > 

Che 19 fegreto fuo quafi ogni uom toljtt 
'' Fede 20 portai al glorio/o ufizio 
Tanto, 21 eh' i ne perde' le vene e" poljì* 

La 22 meretrice y che mai dall' o/pizio 
Di Cefare non torfe gli 23 occhi putti, 
Morte 24 comune , e delle corti vizio , 

Infiammò cantra me gli animi tutti) 
£ gl' infiammati infiammar 11 Augnilo , 
Che 1 lieti onqr tornaro in trijli lutti» 

V animo mio 35 per difdegnofo gujlo 
Credendo col morir fuggir di/degno » 
.Ingtufio fece me cantra me 16 giufìo* 

Ter le nuove radici d'efio legno 



19 Che gli mrd in fofpetto ogni 
altro , e mi rtufeì , che a 
refluii' altro Scelte confi- 
denza de' fuoi Teoreti • 

10 Efcrcirai con fedeltà, e con 
tanto amore il gloriofo ufi- 
■iiQ di Cancelliere . Fu que- 
lli Pier delle Vigne Capua- 
no di condizione vile , ma 
per la fu* eloquenia , e pe- 
rizia legale divenuto Cancel- 
liere di Federigo II Impera- 
tore, a cui un tempo fu Co- 
pra tutti cariffimo ; accura- 
to poi da' maligni, ed invi- 
diofì cortigiani d'infedeltà, 
e di aver rivelati a Inno- 
cenzo Sommo Pontefice t fe> 
greti alla Cai Tede cammelli , 
il troppo credulo Impelato- 
le privatolo della dignità lo 
fece accecare; e quelli im- 
paziente della calamiti , ne 
polendo foffrire tanto trnae- 
co, urlò di tutta fona col 



capo nel muro di una Chie- 
fa , e fi uccife. 

11 Che vi perdei la vira , che 
Tenia 'I fangue , e fpiriti 
vitali , che il movimento del 
polio cagionano , non può 
confervarli. 

m L'invidia. 

i) Sfacciati, infoienti, hi fin. 
ghieri. 

14 Viiio comune , e rovina 
delle Corti. 

jj Per isfogo, e trafpoito dì 
furore: fmdi£la mtlle dul- 
thr Arili. , ed è vendetta 
talora l'ammazzar f* mede- 
fimo , ficcarne generalmente 
il fard alcun male ; Et mt 
de ititi fimi» ■oiniiemb»w» 
Auguft. 

\6 Ch' ero innocente, e però 
anche a quello titolo peccai 
d' ingiunca neil' ammanar. 
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canto xirr. 

Vt giuro , che giammai non ruppi fede 
Al miofignir, 27 che fu 4'onor r} degno ; 

E fe di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti 28 la memoria mia, the giace 
Ancor del colpo , the 'nvidia le diede . 

Un poco atte/e , e' poi, da eh 1 et fi tace, 
D'jje V posta urne, non perder l'ora t 
Ma parla, e chiedi a lui fe più ti piace, 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, cb' a me fo idi sfaccia : 
Ci' 1* non potrei , tanta pietà m* accora. 

Peri ricominciò: 19 fe l'uom ti faccia 
Uberamente ciò , che '/ tuo dir prega j 
Spirito Scarcerato , ancor ti piaccia 

Di dirne , come l* anima fi lega 

In quelli jo nocchi: e d'tn.ic, fe tu puoi » 
S' alcuna mai da taì mcmlrafi /piega . 

AHor Jòffiò lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce ; 
Brevemente fard rifpnjlo a voi • 

Quando fi parie l'anima feroce 

Dal corpo, ond' ella Jlejfa t' è difvclta t 
Minot \i la manda alla fettima foce. 

Cade in la felva, 32 e non V è parte fcelta j 
Ma là do ve fortuna la 33 balejirai 



*7 Parla Pier delle Vigne ; 
giacche Dame nel 10. Canio 
ha pollo Federigo tra gli 
Eretici con più ragione • 

18 Giutìifichi la mia innocen- 
za . 

aj O* fpiriio incarceralo in 
quelli tronchi; cosi Dante, 
che è flato predato da te di 
giuftìfteare la tiia innocenza, 
e rimetterti la buona fama, 
ti Ibddiffaccìa pienamente . 

30 Tronchi -ìodolì, Morti, noc- 
chiuti . 

31 Al fetlimu cerchio de' vio- 



lenti è mandata da Minos, 
quel gran conofciior delle 

1 Non 1' è ("celta pine , per- 
che crTendo un delitto, che 
poca variazione di circoflan- 
xe aggravanti ammetta ( non 
fecondo la verità , ma fe- 
condo la forza di quelle pa- 
role , e tutto ii pento mento 
del Poeta ) ed è in tutti 
eguale , eguale per .lutti & 
preparata la pena . 

3 Getta fenza badar dove , la 
fearaventa . 
C z 
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Qutw germoglia, come grand 34 fpelta» 
burge in vermena, ed in pianta Jilvej.ra : 
V gs Arpie pafcendo poi dille Jùe toglie 
Fanno dolore , e al dolor fineftra . 
Come 36 l'altre, verrem per nojire fpoglìe t 
'Ma non però ch'alcuna fan rtvejla: 
Che non è giuflo aver ciò , cb' uom Jt toglie . 
Qui le JlraCcineremo , e per la mejta 
Selva faranno i noflri corpi appefi, 
Ciafiiino- al prun dell'ombra fua molejla . 
Hot eravamo ancora al tronco aitejt, 
Credendo cb' altro ne volejje dire ; 
Quando noi fummo d'un rumor firprejì, 
Similemente a colui , che venire 
Sente 37 7 porco , e la caccia alla fua pof!a t 
Cb' ode le belile, e le frafcbe 38 flormtre. 
Ed ecco duo dalla fini/Ira cofla ■ ■ 
Hudi, e graffiati, fuggendo sì forte, 
Che 39 della felva rompieno ogni rolla. 
Quel dinanzi : Óra accorri , accorri , Morte ; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava j Lana , 40 ri non furo accorte 



34 Sorta di biada : fi prende 
la fpecic per il genere. 

3; Fanno dolore.per effer quel- 
le foglie come le carni, e 
le membra de' tormentati , 
ed al dolore fineftra ,- per- 
chè dallc'rotture , c fquarci 
delle paiciute foglie disfoga 
Jolpiriio, e manda fuori to 
i lamenti , e co ì fofpiri 
il dolore. Qpeftaè la nfpo- 
fla alla prima interrogazio- 
ne , teme V anima $ Usa in 

quitti fatbi . 

35 Rifpondc all'altra interro- 
gazione.- // alluna mai da 
tai mtatbra /f /piega : e ri- 
fponde da Pgcu , cioè fìn- 



gendo fecondo la fua fanra- ' 
Sa, e profondendo intanto 
dalla verità del penultime* 

, articolo del Credo , confor- 
me al quale fi riveleranno 
del fuo corpo ancor quelli, 
che da fe lle(0 violentemeo- 
le fe ne fpogliarono . 

Ì7 II Cinghiale co' bracchi 
dietro. 

38 Far gran rumore • 

39 Rompevanocoll'/mpetoogni 
intoppo, e riparo di macchia, 
oi rami, in cu 



40 Non furono sì pronte , e. 
veloci a fuggire le tue gara, 
be alla fcaraaiuccia , t id> 
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CANTO XIII. ioi 

le gambe tue alle pio/ire del Toppo : 

E poiebì forfè gli follia la Iena , 

Di 41 fi e a" un eefpugtio fé* un groppo . 
Dirietrca loro era la fèlva piena 

Di nere cagne 42 bramali , e correnti'^ 

Come veltri , cb' u/cìffer di catena . 
In quel-, che l' appiattò, mifer li denti j 

E quel dilacerato a brano a brano , 

Voi jin portar quelle membra dolenti t 
Trefemt allor la mia [corta per mano , 

E menommi al cefptrglio, che p'iangea t 

Ver le rotture ptnguinenìt , invano. 
O 43 Jacopo, dicati da fant' Andrea, 

Cbe t' è giovato di me 44 fon febermo ? 

Che 45 colpa bo io della ma vita rea ? 
Quando 'l maeflro fu fovr' e£n fermo » 

l)ij]e ■ Chi fu/li, che per tante punte y 

Soffi col Jìingue dolorofo 46 fermo ? 
E quegli a noi : O anime , che giunte 

Siete tt vederlo fìrazio 47 dtfonefloy 



contro di Pieve al Toppo. 
Quello Lino fu Sanele , che 
avendo fprecato tulio il Tuo, 
per non vivere in povertà, 
vedendo disfatto !' Elercito 
de' Scnefi , mandato in ajuto 
de' Fiorentini contro degli 
Aretini preifo alla Pieve del 
Toppo nel contddodi Arez- 
zo , putendo facilmente con 
h Tuga falvarfi , fi cacciò di- 
fperaumente fra' nemici , e 
combattendo mori . 
41 Non gli reggeva più la le- 
! ria acorrere, però s'.igguar- 
'■ iò dentro un Macchioncello, 
inviluppandoli , e aggrup- 
pandoli tra quelle frafehe. 
41 Ingorde di fangue . 
4} Gentiluomo Padovano di 
una famiglia chiamata della 



Cappella di S. Andrea , il 
quale nel buttar via il Tuo 
fece incredibili belluini ri. 
ferite parte dal Landino , 
parte dal Daniello , e poi 
difperato fi uccife . Forfè.» 
per giulit rifpetti ì! Volpi 
lì è a bella polla di quella 
dimenticato nel fuo fecondo 
Indice Storico, e favolofo. 

44 Far tua difefa . 

45 Che debba foffrire i morii 
di quelle cagne delti nate in 
pena per te. 

4S Parlare . 

47 Lo {concio e lacrimevole 
ftraiio , come talora lìpmfT- 
ca /' inboneBui lai ino , e for- 
fè il Poeta mirò a quel di 
Vtrg. truntai inbtntjit vul. 
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ioì DEL VI NFERNO 

C ha le mie f rondi sì da me dÌ/giuntti 

Raccoglietele al piè del tri/io 48 cejto ; 
V 49 fui della città , che nel Batifla 
Cangiò 7 primo padrone : ond' e' per quello 

Sempre con l'arte pia la fard fri/la: 
E fi non fojfe , rie 'n fui paflh d' Ama 
Rimane amor di lui alcuna vifla; 

Qtiet cittadina che poi la rifondami) , 
■ Sovra 7 cener y che d' Attila rimaje § 
Avrebber fatto lavorare indarno ; 

I' 50 j e' giubbetto a me delle mie cafe . 



48 Dell'infelice eefpuglio. 

49 Io fui di Fireuze. che mu- 
tò il primo filo Protettore, 
elicerà Mane Dio della guer- 
ra ; in S. Giovanni BattiSa , 
ond'egli , cioè Marie, per 
edere (iato dal fuo Tempio 
cacciato, e ripoflovi in fuo 
luogo il Battuta , fari con 
la fua arte , che è la guerra, 
Firenze defolata , ed afflitta: 
c fe non folle , che rimane 
ancora di lui qualche fem- 
bianca , benché malconcia , in 
quella Statua di elfo tolta 
dal iempro,come fi vede in 
un pi Uflro di Ponte Vec- 
chio ; indarno l' alerebbero 
riedificata quegli amorevoli 
Cittadini , che dopo elfere 
fiata incendiata da Anita Re 
degli Unni , fu le fu e ceneri 
la fcron risorgere , perchè 
farebbe di bel nuovo perita . 
Correva allora quella folle 
opinione tra' Fiorentini , che 
folle quella Statua di Marte 
per Firenze , come il Palladio 



per Troia i polche eri fiala 
polla fono la protezione di 
quel Nume da i foldaii di 
Siila, che la fondarono. Mol. 
ti Illotici negano quefto 
fmaniellamento di Firenze.» 
comandato, ed efeguito da 
Attila, e confeguentemente 
1' cfTere Hata riedificata a 
tempo di Carlo Magno . Il 
Landino in quefto paffo fa 
nna lezione di Antologia da 
farli compatire per credulo, 
e mal' addottrinato, 
jo Feci luogo di forche, e dì 
patibolo della mia Cafa, im- 
piccandomi con le mie mani 
per la gola , dalla parola 
Franzefe gibct , che vuol di- 
re forca ; e non perche in 
Parigi così fi chiami i! luogo 
delle forche 1 come fuppofe 
il Landino, che chiamali in 
quella lingua Monfakon , ed 
è fuori delia Citta andando 
a S. Dionigi a man dritta od 
poco fuori di ftrada . 



• CANTO XIV. 

ARGOMEHTO, 

Giungono i due Poeti al princìpio del terzo girone» 
U quale é una campagna di cocente arena, ove 
fono punite tre condizioni c qualità di Violenti , 
cioè* contra Iddio , contra la Natura , e contra 
l'Arte. La lor pena e 1' efler tormentati da fiam- 
me ardentiflìme , che loro eternamente piovono 
addotto . Quivi tra' Violenti contra Iddio vede 
Capaneo . Poi trova un fiumicello di fanguè, ed 
indi una ftatua, dalle cui lagrime nafte il fiume 
infìeme con gli altri tre Infernali . In fine attra- 
verso U campo dell'arena. 

POicbi la cariti! del natio loco 
Mi t ftrinfe , raunai le franile /parte > 
E rendile a l colui , cb' era gìd roco • 
ludi venimmo 3 fine » onde fi parte 
Lo fecondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di giuftiiÀa trribiP arte . 
A ben manifejtar le cofi nuove 
Dico « che arrivammo ad una 4 landa , 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove • » 
Za dolorofa felva l' è ghirlanda 
Intorno t come 7 fo£o triflo ad ejpt : 
Quivi fermammo i piedi 5 a randa a randa . 



1 L' amore della patria ( che 
io aveva cornane eoa quello 
fpirìto , m'intenerì. 

* M. Giovanni Boccaccio fi da 
a credere aver Dame Audio- 
fa mente taciuto il nome pro- 
prio di quello Fiorentino , 
perche in quei tempi e (Te :« - 
dofene molti da Te impiccati, 
fi poteùc intendere di eia. 
fcheduQO . Vi e chi dice effer 
quelli Socco de' Moiii , che 



t'impiccò, per isfuggtre, gli 
Itemi della povertà , dtffipa- 
te le ricchezze : altri tiene 
accennarli qui Latto desìi 
Agli appiccatoli per malin- 
conia dopo aver data una 
temenza ingiuria. 

3 Al fine della Selva . 

4 Pianura , campagna rata. 

5 A orlo a orlo , ralente ra- 
fente ad eoa landa , o alla 
fclva, anzi alla fclva, non 

c 4 



104 DELL'INFERNO 

Lo fyazzo era una rena arida, e m (pejja t 
Hmi d' altra foggia fatta , cbe elei, 
Cbe 6 fu da' piè di Caton già fopprejpt , 

O vendetta di Dio, guanto tu dei 
Fjjer temuta da cia'lun, cbe legge 
Ciò cbe fu manifcjlo agli occhi miei ? 

D* anime nude vidi molte gregge , 

Cbe piange.!» tutte affai mi'er amente > 
E 7 parca pojla lor diverfa legge > 

Supin giaceva in terra alcuna gente ; 
Alcuna 8 Jì fedea tutta raccolta ; 
E altra andava continuamente . 

Qtwlla , cbe giva intorna , era più molta ; 
E quella me», cbe giaceva al tormento; 
Ma più al duolo avea la lingua (ciotta > 

Sovra tutto 7 fabbion d'un cader lento 
Fioven dì fuoco dilatate 9 falde , 
Come di neve in alpe finta vento. 

Quali 10 Alejiandro in quelle parti calde 
D' India vide fovra lo fuo Jtuolo 



alla linda , come fpiega Vel- 
lutello, e Landino, dicen- 
doli folto , ma Tempre al bo- 
feo lien gli piedi dreni. 
« Simile a quella minuta , c 
arida della deferta Libila 
premula , c calcata da i pie- 
di di Catone, allorché gui- 
dava le reliquie dell' Efere i- 
to del gii cllmto Pompeo 
ad unirli con le milizie de. 
Re Giuba nella Numidia , 
ved- Lucan. nel 9. 
7 E parevano fot topo Ut a leg- 
gi divcif; , /rnefo the altre 



altr 



a ré t 



celila 



,ed 



vano conti 
te fenza pofa : i primi era- 
fio i violenti contro Dio, t 
fecondi ì violenti conno l'ar- 



te, i terzi i violeati contro 

9 Fiocchi affai larghi , come* 
pampani • . . 

10 Vide AlelTandro nel clima 
cocente dell' India fioccare 
fopra il fuo Efcrcito limili 
falde di fuoco , per lo che 
provide a quello ittafpettato 
incomodo , facendo di not- 
te ( non era lavoro da farli 
volentieri fono la sfèrza del 
Sole ) calpestare beo bene 
quella irrada , che dovevi 
egli fare di giorno . Ciò 
non racconta ni Curzio , 
ne Giuftino , ni Plutarco; 
ma dicono enervi una lette- 
ra dì AlelTandro ad.AliftO- 
tclc, cbt lo racconta. 



C ANTO XIV. icj 

Fiamme cadere infino a terra falde: 
Tercb' e' provvide a fialpitar lo foofo 

Con le fie fibiere , perciocché 7 vapore 

Me' il fi 'fiingueva , mentre cb' era filo; i. 
Tale feendeva l' eternale ardore: 

Onde la rena x* accende-* , com* efia 

Sotto focile a doppiar lo dolore, 
Eanza rtpofb mai era la iz tre/la 

Delle mitre mani , or quindi-, or quinci 

Ifcotendo da fé l' arfura lì frefea , 
V cominciai: Maejlro, tu, eoe vinci 

Tutte le cofi, 14 fuor che t Dimon duri, 

Ch' all' entrar della porta incontro ufiinci • 
Chi è quel grande , che non par che curi 

Lo'nccndto, ij e giace difpettofo e torto 

Sì, che la pioggia non par cbe'l maturi f 
E quel niedefmoycbejt fue accorto, 

Ch* i* dimandava V mio duca di lui, 

Gridò: Quale ? fu' vivo, 16 tal fon mortai 
Se Giove fianchi il fio 17 fabbro, da cui 

Crucciato prefe la folgore acuta, 
Onde V ultimo d'i periojjò fui; 



zi Si eAingueva meglio di not- 
te ,■ perche di giorno non 
farebbe flato iblo , ma ac- 
compagnata colle vampe del 
. Sole. 

11 Ballo antico intreccialo con 
veloce movimento di più per- 
fone; qui per moto frequen- 
te, e inquiero . 

ij Nuova , che di mano in 
mano cadeva . 

14 Ti e riulciio di farti ub- 
bidire da tutti, fuor che da 
i Demoni oflinati , che fta- 
van di guardia alla porta di 
Dite . 

15 Con guardatura torva , ed 
aria , che dimolka arrogan- 



za, alterigia) ofllnaziojia j 
ficchè non pare, che la piog- 
gia di fiamme I' umilj , lo 
faccia arrendere : metafora 
prefa da i frutti , che depo- 
nendo l'acerbità , e durez- 
za , diventano maturi , e 
mezzi. 

16 Indomito all'incendio , e 
come allora fuperbo , & f u - 

pcrum centemplor, & «;u> , 

qual lo deferive Stazio. 

17 Vulcaniche fabbricò a Gio- 
ve ti fulmine , ond' io fui 
percoffo, mentre lo beftera- 
muvo anche morendo: on- 
de Sudo potuti futmen me 
mjft jitundum . 



io* DELL' INFERNO 

O 18 s'egli fianchi gli altri a muta a «aita 
In Mongibello alla fucina negra , 
Gridando-, Buon Vulcano-, aiuta ajuta ; 

Sì coni e' fece alla pugna di Flegra ; 
E me fuetti di tutta fua forza , 
Noh ne potrebbe aver vendetta 19 allegra • 

'jfllora *l duca mio parlò di forza 

Tanto , ci' »' non Vavea it forte udito; 
O Capanco in età , ciff «oh /' ammorza 

Za tua fuperbia , 20 ye' r« f ti punito : 
Nu//o martirio , fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe a! tuo furor dolor compito . 

Tot Jì nvolji a me 21 con miglior labbia , 
Dicendo: Quel fu V un 22 de' fette regi, 
Ci' *#/£r ; ea" ebbe , e par ci' egli abbia 

Dio in difdegm , e poco par-, che 7 pregi : 
Ma y com' i' dijft lui, ZI, li Juoi difpetti 
Sono al fio petto affiti debiti fregi . 

Or mi vien dietro , e 24 guarda , efi? non metti 
jjneor /» pinti »ei7a rena arjiccia : 
M« yèn»;» - ? al bqfio gli ritieni tiretti . 



18 O (e di più fianchi i tre 
Ciclopi , facendogli nella lor 
fucina lavorare a vicenda, e 
dandoli la mura , come fece 
in Elegra Valle della Tetta 
glia,' dove i Giganti dopo 
avere intimorito Giove, e 
fatto guerra al Cielo, fucon 
da lui fulminati . 

19 Perche non sverebbe il con- 
tento di vedermi avvilito , 
anzi sverebbe la pena di ve- 
dermi d'animo infuperabile, 
ed effer, con tutto che ful- 
minato, fulmmanie.e difprex- 
zarore di lui. 

30 O Gapaneb appunto per 
quello, che non li umilia la 
-tua fuperbia. tu Tei più punito 
(emendo affiti più la pena , 



efiendo che per Io contrari* 
Itviui ft pétimtia juitfuìi 
ctrrtgirt tfl nefas , 

*i In aria più amorevole, e 
foave tuono di voce . 

11 Che afiediarono Tebe: gli 
altri fei furono Adrafto , 
Polinice, Tideo, Hippome- 
donte, Anfiarao, Partenopeo, 

i) Ornamenti degni , e conve- 
nevoli al cuor feroce, roden- 
dolo dentro una velenofa 
rabbia di vederli vinto , a 
conculcato da chi egli difpre- 
gia . 

14 Non ti arrifehiare ancora 
di mettere t pie fu l'arena, 

Erche ancora feguita rin- 
ata; ma auicnti più che 
puoi al bofeo. 
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CANTO XIV. ^07 

Tacendo divenimmo , U 've 25 /piccia 
Fuor della felva un picciol fiumicello » 
Io cui rnjjnre ancor mi raccapriccia • 

Quale 26 del Bulicante ette V rufielta t 
Che parto» poi tra lor le peccatrici ; 
tal per la rena già tèa giva quello • 

Lo fondo fùo , e ambo le 27 pendici 
Fati* erM pietra , e i margini dallato : 
Perei' i* m aaorjì, che 7 pajjo 28 errt Ita, 

Tra tutto V altro, ctf io t' bo dtmofìrato , 
Fofiiacbi 19 noi entrammo per la porta t 
lo cut fogliare a nejiuno è ferrato* 

Cofa non fu dagli tu' occhi feorta 
Rotabile , com' è 'l prefente rio , 
Che fora le tutte fiammelle 30 ammorta : 

Quejie parole' far del duca mio : 

Fercbè'l pregai, che mi 31 largifte 7 F ajlt>, 



*j Sgorga, efee con ìmpeto. 

x6 Quale efee quali bollirne 
dal bulicame di Viterbo un 
canale di acqua , che dopo 
qualche (pano di corfo for- 
ma un bagno medicinale , 
che in varj fpartimenti ferve 
ad uomini , e donne mai af- 
fette di più forte di morbi, 
che vi concorrono i e per tal 
concorfo ho fcmiio dire , 
che anche 3 ì tempi noftri 
vi fia talora dell' allegria in- 
difciplinaia ; a i tempi del 
Poeta, che eran peggiori , 
fotfe vi fari flato di peggio . 
Dicono alcuni, che tal rn- 
fceilo panane per il poiln 
bolo, dove le donne pubbli- 
che fé ne valeffero per la- 
vare; ma io, che ho vino 
il bulicame , non veggo , 
come ciò poffa verificarli , 
tfiendo due miglia lontano 



dalla Città . te fue acque 
fulfurrec , oltre il bagno , 
fervono mirabilmente per 
macerare la canape , e il lino. 
» 7 Ambe le fponde eran di- 
venute di pietra .- coti anco- 
ra fi vede nel bulicame . 
18 Era lecito , e fema perico- 
lo il paffo , fpiega il Landi- 
no : ma il Vocabolario della 
Crufca l'intende per 11, in 
quel luogo ; trovandoli altro 
volte liei 1 invece di 11 , per 
fervire alla rima- 
to Dappoiché per la por» , la 
dicui foglia a neffuno per 
entrare e ferrata , penetram- 
mo dentro l' Inferno, 
jo Smnria , e fpegne- 
31 Che gli delle il cibo , dì 
cui gir aveva fatto venir 
gola ; cioè gli fpiegalTc la 
cagione , perche quel rio 
fgffe umoraiiiM (od. 



io8 DELL'INFUNO 

Di cui largito m'aveva 'l difio. 

In memori mar fiede un paefe 7,1 guajlo, 
Dift" egli allora , che r' appella Creta » 
Sotto V cui rege fu già l mondo 33 catto* 

Vna montagna v' è , che già fu lieta 
D* acque-, e di fronde , che fi chiamò Ida, 
Ora è dt'èrta, come cola 34 vieta. 

Rea 35 la Rei Ce già per cuna fida 
Del Ilio figliuolo -, e, per celarlo meglio. 
Quando piange* * vi facta far le grida. 

Dentro dal monte fìd jtì dritto un gran veglio, 



3» Deferiate e disfatto, ove 
fono rovinate la maggior 
parte delle cento Città di 
queir Itola, eoe fiede in mez- 
zo al mire . 

33 Sotto il cui Re Saturno fu 
il mondo pudico; cosi Gio 
venale , mio puàìctiìim Sa- 

34 Vecchia, e dal tempo mal 
concia: vieto propriamente 
fi dice della carne falata , 

3uando ingiallile , e ancor 
el cacio, quando fì guadi, 
3; Rea chiamata anche Sere- 
cincia, Cibele, Terra , Opi, 
la gran Madre figliola del 
, Ciclo, e di Vefta, data in 
moglie a Saturno gli parto- 
rlGiove , Giunone, Nettun- 
ia , e Plutone ; e perche il 
marito' lì divorava 1 figliuo- 
li , che di lei natoevano, 
fece nutrir Giove ftgreta- 
mente nel monte Ida, dove 
affinchè non fi tontiflcro i 
vagiti del bambino faceva 
fare grandi ftrepiti con cem- 
bali , ed altri fragorofi Um- 
ilienti di feda , e voci incen- 
dile di aJicgrem . 



j<5 Un gran vecchione dritto 
in piedi. Per il veglio s'in- 
tende dal Poeta il Tempo': 
ha volto le fpalle al Pattato 
figurato in Damista, parto 
Orientale rifpctto a Creta 1 
e riguarda il Futuro figura- 
to in Roma, che gli e Oc- 
cidentale. Ne' metalli dì cui 
è comporta la fta tua fi rico- 
nofeono le diverto qualità 
de' collumi , fecondo i divertì 
tempi, ed età del mondo , 
ved.Ovid. lib.i. delle irasform. 
aurta puma fata tjl ttai &r. 

Il pie di creta , fu cui fi po- 
fa,c l'età , che corre pre. 
fentemente , vcd. Giov. nella 
fat.it-, che dì la ragione , 
perchè quella ancora non fia 
di metallo , come le altre : 
nana alai agitur , prjoraqu* 
fecuta firrì ttmfo'ibat , quo- 
rum freteri non mvtnil ipfa 
numin , fa a nulla pofuit 
natura mtialU. Si pone que- 
lla fiatua del tempo incre- 
ti, perche in Creta, fingo- 
no i Poeti , che col Re- 
gno di Saturno cominciaiTe 
del Tempo la prima età. Ci)' 
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CANTO XIV. . 109 

Che tìen volte le fpalle inver 37 Damìat4 t 
E 38 Roma guarita it , come fuo faglio* 

La Jìia tefla è di fin oro formata, 

È puro argento fon le bragia, e 7 petto t 
Tot è di rame 39 infitto alla forcata: 

D« indi in giufo è tutto ferro eletto , 
Salvo cke't deliro piede è terra cotta , 
Efìa'n fu quel 40, più cbe'n full' altro eretto i 

Ciascuna parte* fuor che l'oro , è rotta 
U' una fcfiura , cbe lagrime goccia , 
Le quali 41 accolte foran quella grotta* 

Xo cerio in qiiejia valle 42 fi diroccia : 
Fanno Acheronte, Stige, e Flcgetonta : 
Poi lìn' va giù per quefìa fìretta 43 doccia 

lnfin là 44, ove più non fi difmonta ; 



feuna pane , fuori che quel- 
la di oro, e rottacon ftflu 
ra , che goccia lagrime ; pcr : 
thè la fola prima eia non fu 
contaminata dal vizio della 
lufsuria, vizio per la univcr 

falitì il più boriine volt , C 
al corpo umano più di ogni 
altro pregiudiciale , e adat- 
tato a Tornargli tra' dolori, 
infermità, ed ulceri la vita, 
e guattirgli il buon tempo; 
e forfè pretefe di alludete a 
quello di Giovenale , amne 
attui erìmen max fcrna fra- 
tutit ttat ; viierunt frimai 
argentea fteuta mtchot , ed 
a quell'altro della fatira 6. 
arido pudicittam Saturno Rr- 
ge «orafa™ in terni , e pò 

CO dopo muli» puilCÌtl* VC- 

uni vtjìt S ia forfait , aut ali. 
qua txttteruai & fub Jave , 
fed jovt nondum barbata • 

37 Cittì marittima di Egitto, 
3B E Roma , che gli riefee a 
Occidente, gli iU in faccia, 



e la mira , come fuo fpcc 
chio foffe. 

39 Fino allj cintola , dove il 
butto fi dirama ntlle cofcie. 

40 Su cui Ila più potato, e 
dritto. Quella llatua, in cut 
pare , che fi figurino le di- 
velle età del mondo , fecon- 
do il drvifamento de' Poeti, 
e limile a quella veduta in 
fogno da Nabucco , ove lì 
figuravano le diveife Monar- 
chie . 

41 Adunate come in lago, 0 
conferva, penetrano poi per 
mc-«o della grotta infinuau- 
doli dentro , e lavandola. 

41 Precipitando di rupe in ra- 
pe , vien giù in quella val- 
le , e quindi formanfi 1 fiumi 
infernali , e la Palude (ligi* 

43 Canale. 

44 E precipitando fino al cen- 
tro, ove Uà Lucifero, ed 
ove giunto non vi i da fen- 
dere più giù , ivi formali 
l'alno fiume detto Cocito, 
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lio DEL L' INFERNO 

Fanno Cocito: e qualfia quello jt 'agno > 

Tu V vedenti : però qui non fi coma . 
Ed io a lui : Se 'l prefinte rigagno 

Si deriva coi} dal nojiro mondo , 

Perchè 4j ti appar pure a quello vivagno ? 
Ed egli a me 46: Tu fai, cbe'l luogo i tondo t 

E tutto che tu fit venuto motto 

Pure fini/ira già calando al fondo : 
Kon fe' ancor per tuittf 7 cerchio volto * 

Perchè 47 /è cofa n appartfic nuova* 

tion dee aàdur maraviglia al tuo volto * 
Ed io ancor : Maejlro , ove fi truova 

Flegetonte* e ùteo 48, che dell" un tactj 

E T altro dì , che fi fa d' efia piova f 
Ja tutte tue quefiton certo mt piaci y 

Rifpofe 49; ma'l bollar dell'acqua rafia 

fendo i cerchi dieci , quan. 
do , tirando Tempre avanti , 
farà difeefo all'ultimo averà 



45 Perchè ci comparifee da- 
vanti , c ci fi fa vedere fola- 
mente in quell' orlo , ed 
e lì remi là , in quello cerchio 
Colo , e non negli altri? A 
figurarli una fcala di dieci 
fcagliont ftavata compita- 
mente in tondo all' ingiù m 
un campo, fe fi ver fa (Te da 
capo una brocca di acqua, 
chi feendeue tale fcala fin' 
al fondo , girando però tut- 
to interociafcuno fcagltone, 
non pure una volta, ma dic- 
ci, dovei ebbe pattare I' ac- 
ejua verfata dalla brocca : 
in quello fi fondava il dub- 
bio di Dante, a cui però ben 
rifponde Virg., come fegue. 

46 Non hai girato ( andando 
come facciamo colla fini lira 
verfo il centro) tutta intor- 
no la circonferenza : finge 
il Poeta, che di ogni cerchio 
(blamente ne giri , c ne of- 
ferti la decima parte, edef- 



tutto girato intorno quel 
tondo , e fi troverà a per- 
pendicolo fotto il punto, m 
cui pofe il primo piede fui 
primo cerchio. 
47 Laonde fe alcuna cofa nuo- 
va ti apparifea , non devi 
far ferobiante di maravi- 
gliarti 

4 S Dell' uno , cioè di Lete non 
fai parole , e di Flegetonie 
dici , che fi forma di quella 
pioggia, cioè dalle lagnine 
della fclfura della Suina. 

49 Ma fapendo tu da una par, 
te , che Flegetonte vuol di- 
re ardore , e incendio, ed 
avendo nel mio libro letto 
qui rnfìdui fljmmit ambii 
tari mùtui ama it t a'iattut 
PbiigtiBO , ed avendo dall' 
altra parte veduto attorno 
al bofeo il bollore di queli' 



canto xnr. in 

Dovea ben folver l'unti, che tu faci* 
Lete vedrai 50, ma fuor di quejia fojj'a, 

Ld ove vanno l'anime a lavjrji, 

Quando la colpa pentuta è nmojìa . 
Pot dijje : Ornai è tempo da fiojiarjt 

Dal bofio ; fa , che diretro a me vegnt : 

Li 51 margini fan via , che non fon urjì t 
Efipra loro ogni vapor Jt fpegnt* 



acqua roffa, a cut non aviam 
duo nome alcuno, dovevi 
da per te fteflb fa»' altro 
raccogliere , quello euero 
Flegetome , e dar da te ri- 
fpoita a una dimanda, che 
mi faci , eie* fai . 
jo Non in queflo profondo In- 
ferno, ma di la dal Purga- 
torio terreftre , ove fi lava- 
no Je anime, c fanno belisi 



da poiché con lagrime dì 
dolore, e con proporzionai» 
pena e fiata loro tolta, o 
purgata ogni macchia - 
ji Quelli orli , ed efiremitk 
vicine all'acqua, che l'opra 
fe tutte fiammelle ammorza, 
e però non infocate , e ro. 
venti , effenfeono una co- 
moda ftrada , fpegnendofi l'o- 
pra loro ogni acceib vapore • 
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CANTO XV. 

ARGOMEKTO, 

Seguitandoli cammino pel medefimo girone, in mo- 
do che più non fi poteva vedere, e allontanatili 
da! bofeo, incontrano una fchiera di tormentate 
anime; e quelle fono i Violenti contra Natura , 
tra'quali conobbe Dante Brunetto Latini fuo Mae- 
fìro, a cuìfa predire il fuoelilio. 

ORA I cen' parta l' un de' duri margini t i 
E'I 2 fummo del rufiel di /opra aduggii 
Sìf che da! fuoco fulvi l' acqua-, e gli argini ■ 
Quale i Fiamminghi Ira 3 Cazzante , e Bruggia. 
Temendo 7 4 fiotto , che in ver lor f' avventa t 
Pannalo 5 (iberniti * percbs'l mar Jì fuggi a • 
E 6 quale 1 Padovan lungo la 7 Brenta , 
Per difender Inr ville , e lor cajlelli , 
Anzi che & Chiarentana il caldo fenta ; 
A tale tmagtnc eran fatti quelli, 



X C incamminiamo dunque fo- 
pra una delle ripe fatta di 
pietra. 

1 I vapori , c le nebbie , che 
cleono fuori dal rufcello, 
ìnu ni idi (cono , e adombrino 
l'aria in guifa tale fopra- 
l'acque, e 1 margini , che 
(mot litio lune le fiamme, 
che si farebbero piovute, e 
dalie loro offefe le libera. 

3 Br.iggia nobilii&ma Cittì di 
Fiandra : Gui/ante piccola 
Villa lontana cinque leghe 
da Btuggia, o Bruges, 

4 II flufso , e il gonfiamento 
del mare. 

5 Fanno argine, diga, riparo, 



perche il mare fi ritiri , o 
lia da loro fcanfata , e fug- 



6 E qusl riparo tanno ■ * 

7 Brenta fiume , che nafte nelle 
al 31 , che dividono l' Italia 
dalla Germania , pana per 
Padova ,c fi fcarica nell' Adria. 

i Quella parie delle Alpi, do- 
ve nafee ti detio fiume , pie- 
na , e ricoperta per lo più 
di ahiffime nevi , che di- 
sfatte , e in acque rifbluie, 
al primo fentirfi del caldo 
fanno oltre modo ingroflare 
la Brenta . 



CANTO XV. .113 

Tutto 9 che ni ti alti , ne sì graffi y . 

Qual cbe Jtfnjse, lo maeflro filli» 
Gid eravam dalla fi! va rimoflì 

Tanto ,. eh' /' non avrei vijlo dov' era t . 

Tcrcb' io 'ndietro rivolto mi fojjì, 
Quando incontrammo d'anime una fchterttf 

Che venia lungi) l'argine, e ctajiuntt 

Ct riguardava , come /ho! da fera 
Guardar /' un l filtro fitto nuova luna; 

E // ver noi aguzza van le ciglia, 

Come 10 vecchio fartor fa nella cruna* 
Cori adocchiato da cotaì famiglia, 

Fu* conoUiuto da un , che mi prefe 

Ver n lo lembo , e gridò : Quii maraviglia? 
Xd 10 , quando V fuo braccio a me dtfiefe , 

Ficcai gli occhi per lo cotto appetto , 

Sì 12 che 7 vijo abbruciato non dtfefe 
La conofeenza fua al mio 'ntelletto : 

£13 ebinando la mano alla fua faccia 



$ A fnmiglianza de' ripari fat- 
ti al mare da i Fiamminghi , 
e alla Brema da' Padovani , 
cran fatti quelli margini qui; 
«chiunque ne fin Dato l'in- 
gegnere , non però li fece 
né tanto alti ,ne taniogroilì; 
perche quello dell'Inferno 
era un picco! rigagno , che 
non li richiedeva di sì gran 
mole , come quei di Padova , 
e di Fiandra . 

10 Che per aver la villa de- 
bole, e imperfetta , per in- 
filare l'ago ha brfogno di 
fiflar gh occhi con qualche 
sforzo . , 

31 Per l'eftremilì della velie 
tirandomi , che maraviglia è 
querla, eh' io ti rivtggia^ 
quaggiù ncll' Inferno. . 

11 Tanto fittamente lo guar- 



dai , aguzzando la villa in 
quel volto [conato, eabbru- 
«olito, (Teche il vifo defor- 
mato , e fcontrafaiio non m' 
impedì ri riconofcerlo . 
13 E fporgendo la mano ver- 
fo il vifo di Sec Brunetto , 
il quale cuendo ncll'arenajo 
flava più baffo dell'argine, 
dov'era io : o, dilli, fiete 
voi qui tra' fodomiti? quali 
dici, 10 vi faceva tra' falfarj; 
perche di quello delitto fo- 
tte in terra convinto nell,' 
efcrciiio di Notajo. Fu que- 
lli di grande feienza , eccel- 
lente Filico , e buon Malte- 
malico : fcriffe un libro in- 
titolato Teforetto in lingua 
Fiorentina: fdegnato poi di 
eflir condannato per fallarlo , 
andò a Parigi , e in lingua 



j, 4 DEtf INFERNO 

Riho£: Siete voi q«ì,Jtr Brunetto t 
E qulfU : O figl'tol mio, non tt difpiaccta 
Se 14 Brunetto Lauta un poco teca 
R,Jna tn dietro , e lofii* 'ndar la traccia . 
Jo 15 d.jpiut : Quanto po^ven freco. 
E 16 fé volete-, che con voi m aleggia, 
Farol , fé piate » co/lui , che vo Ceco • . 

o jfe/iw, ty't n * wfl* s re s&'* 

S'srrefla punto* giace po' f M -, c - M 
San** 18 arroflarji, quando l fuoco il fcggut . 
Ferò 19 va oltre : i' ti verrò a' panni,- 
E poi rigiugnerò la mia mafnada , 
Che va piangendo i Jùoi eterni danni . 
j» 20 non ofava (tender della Jirada, 
Per andar par di lui : ma V capo chino 
Tenea, 11 com'uom, che riverente vada» 
Ei cominciò: Qua! fortuna , 0 defiino 
Ami l'ultimo d) quaggiù ti menai 
E chi i quejii , che mojfra 7 cammino f 
Laftù di (opra in la vita ferc'ta, 

Rtl'po^ 10 lui, mi fmarrt in una valle t 
Avanti che l ttd mia fojje piena. 



Francefe compofe il Teforo: 
fu ancor» per qualche tem- 
po maerlro di Djnte. 
14 Se accom pannai orni tecori- 
■ (orno indietro, ne feguo le 
pedale de" miei compagni. 
ij Ami voi fatete un gran 
favore 1 me , e ve ne pre- 
go quanto fo, e puffo. 
j6 Se volete, che mi fermi, 
e ponga a federe eoo voi , 
lo farò volentieri , fe Vir- 
gilio qui fe ne contenta, eh 
10 fon con lui , e da lui in 
tutto , e per tutto dipendo . 
n Chiunque di quella fchiera. 
18 Senza poierfi volgere , o 
fcuoter da fe l' arfuia fchet- 



mendolì con le braccia , o 
con l'alire membra, quan- 
do il fuoco lo ferifee , e pil- 
lotta . x 
19 Cammina avanti, « ™«* 
di quaaeiù folto a 1 panni, 
per effere io più baffo gii 
nell'arena , mentre tu lei 
full' argine: e però lopr» 
l'aveva prefo per slembo, 
io Non mi attentava per pau- 
ra di fiottarmi , Rendere.» 
dall' argine , « camminare 
con lui del pari . 
, Come chi ufa ad altra qua- 
iificata perfona rtverenia j 
ma io vi andava p* r fentir 
meglio le fu* parole- 
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CANTO XV. ii, 

Purjer mattina le volfi le fpalle : . 

Quefti 21 m'apparve, Z% marnando , in quella, 

E mintemi a 24 ca per quejlo calle . 
Ed egli a me : Se tu fègui tua /iella , 

Non 25 pagi fallire a glnriofo parto'. 

Se 16 ben m' accorji nella vita bella; 
E f i' non foffi it per tempo morto , 

leggendo '/ Cielo a te così benigno, 

Dato 27. t'avrei all'opera confortai 
ila quello 'ngrato popolo maligno , 

Che 28 difcefe di Fiefole ab antico , 



il Olfcrva il p, D. Aquino non 
eflcre flato avverino dagli 
elpolìtori , che a quella in- 
Irrogazione , di qual' è il 
nome della guida , da Dame 
non fi rifponde , e fol fi di- 
ce , che quella perfora gli 
apparve alla fclva. 

13 Non ritornando Virgilio in 
quella Selva , ma ritornan- 
dovi Dwic , quando la fiera 
Io rifpingeva la, dove il Sol 
tace , e per la tema ei fu 
per ritornar più volle volto. 

»4 Ca per caia voce tronca 
lombarda : vcd. Ant. Maria 
Salvini ne' Tuoi dricorfi ac- 
cademici pag. 104. qui vale 
al mondo di fopra mi ricon- 
duce , pafTando per quello 
tenebroso di quaggiù . 

±S Se non ripugni , ma fecondi 
col tuo libero arbitrio quel- 
la buona natura , e inclina- 
zione , che fortiAi nel na- 
Ice re , fono I* afpetto di 
favorevol concitazione , non 
può mancarti il giungere a 

: gloriofo porto , e a un fine 
felice delle tue avverila, e j 
burr al che . j 



16 Se io mentre viveva fu nel 
mondo feci bene le mie Am- 
putazioni nel far U pianta 
arlrologica della tua natività. 

17 T'averci animato allo Au- 
dio delle altre dottrine , e 
all'operar virtuofo, e 0110- 

iS Fiefole Citta antica già ft- 
tuaia fopra un colle , due 
ore di cammino fopra Firen- 
ze [al preferite v'e la Chie- 
fa Epifcopale con poco di 
più di reliquie ) ove furono 
mandati i foldati di Stila a 
fondarvi una Colonia , par- 
te de' quali annoiati degli 
feomodi di quell' afprezza 
di' Ilio, fcefero al piano fe- 
guiti , e accompagnati da al- 
cuni nativi di Fiefole , e fon. 
darono Firenze; e però di- 
ce ab amico, quali dica dal 
principio della fua fondazio- 
ne: onde non parla, come 
pretende qualcuno, de' Fie- 
folanì , che vinta , e diilrut- 
ta la Citta di Fiefole co i 
Fiorentini in una Repubblica 
fi accomunarono. 

H 2 
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E 29 tiene ancor del monte e del macigno , 
5« J>j ara ' V eT tuo far nimico : 

Ed i? ragion; che ira gli 30 lazzi forbì 
Si difconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama 31 orbi; 
Catte av*ra, invidiofa, e fuperba : * 
Da' lir cojiumi fa, che 32 tu ti forbì. 

La tua jcnujia tanto onor ti frba ; 

Che il Vana parte, e l'aera avranno fame 
Di te : ma lungi jìa dal 34 becco l'erba, 

Tacaan le Oc/ne Fiefolane 35 /trame 



ap E ritengono ancora del du- 
ro , c dell' afpro proprio di 
quel macigno, di cui fu quel 
Murile loro pairia vi Era la 

30 Afpri, lappofì, aftringen- 
ri ; ved. il Salvini dife. 14- 
Cernili. 1. 

31 Giovanni Villani, e ìl Boc- 
caccio raccontano qual fu 
l'origine di qutlta denomi- 
nazione a lungo:brevementc: 
i Pifani coflretii a dare a i 
Tiotentini due colonne di 
porfido , le guadarono col 
fuoco , e poi fafciatele di 
Icariano le confegnarono , e 
i Fiorentini non fi accor fe- 
ro dell'inganno , fc non in 
Firenze, quando le vollero 
alzate ; onde i Fiorentini fu- 
ratio detti ciechi, e i Pifani 
traditori. 

5» Ti netti, eforbifea 

33 Molndell'una, e dell'altra 
fazione brameranno , che tu 
lìi rilucilo , e richiamato , 
ma invano; perche prevar- 
ranno quei, che li attraver- 
fano il ritorno. 

34 Bocca de' volatili , rollio. 



jj Propriamente nfe paglia, ne) 
fieno, ma queir erba , che 
dopo la mietitura de 1 grani , 
e biade nafee da le ne' cam- 
pi , e fcccata fi falcia per 
governare il bcfiiamc nell'In- 
verno, ed è pafcolo più ru- 
vido , e gì ortolano del fieno. 
Qui però il Poma prenden- 
do tirarne per quello, che 
avanzando nelle Mangiatoie , 
ferve a fare il letto alle be- 
flie, vuol dire: quella gen- 
ie belliale di Firenze, quella 
peggiore , ficcome difenden- 
te da Fiefole , non la più 
gentile, e gcnerofa , ficco- 
me difenderne da Roma fac- 
cia Ararne di fe fteffa , calpe- 
fti , awihfca fe lleffa , ma 
non tocchi , ma rilpetti la 
pianta, quella che nafee di 
Roma , cioè quei cittadini, 
o famiglie , che hanno fin- 
gile, e fpirito Romano , e 
generofo , fe pure di quefte 
piante ne nafee più alcuna 
tra le fordidezze , e brutti 
torturili, che amraorUuo il 
Pacfe . 



CANTO XV. ivj 

Di lor mede fate , e non tocchi/i la pianta' 
S' alcuna fùrie ancor nel lor letame , 

In cui riviva la fementa pinta 

Di quei Roman , che vi rimafer , quando 
Fu 7fi fatto 'l nidio di malizia tdnta > 

Se 37 fojj'e pieno tutto 'l min dimando , 
RiCpoJìlui, voi non farejìe ancora 
Dell' umana natura pofto in bando : 

Cbe in la mente m*è fitta, 38 ed or m* actuort 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ai ora. 

Mi 'nfegnavate , come V uom s' eterna : 

E 39 quant' iol'abbo ingrado; mentr 1 io VW0% 
Convien, cbe nella mia lingua fi frema. 

Ciò, 40 cbe narrate di mio cor/o, ferivo t 
E firbolo a cbiolar con altro tefto 
A donna, cbe'l faprà, Sa lei arrivo. 

Tanto 41 vogl'io* cbe vi jta mantfeJlo t 
Pur cbe mia to'eienza non mi garra, 
Cb' alla fortuna, come vuol, fon prefto. 



;Ó Ved. di Top. imm. 18. 

37 JJifponde al /Vao» fttfi lì 
pir nmpo morto, fe il Cielo 
avefse efaudiie le mie pre- 
ghiere, tu ancor viuercrti - 

38 M' addolora vedendo com 
mal conca l' effigie , che ri- 
tengo [rampata nella memo- 
ria di 'voi , mio macrlro, e 
quali Padre . 

39 E quanto mi fìa flato caro 
quello voftro infegnamento , 
è dovere , che fi conofea dal 

, nvo parlare lodandomi di voi 

40 Ciò , che mi hai predetto 
intorno al corto della futu- 
ra mia viia , me l' imprimo 
ben nella mente, e lo rifer- 
bo per farlo inierpeirare 
infieme con un altro tefto 
(che è quello di Farinata 



degli Ubertì , in eiy pur» 
gli lì pronunciava I' efìlic* , 

ratttf» ) a donna , che ne di- 
feernera bene il vero , le 
a vero la forte di arrivar lafsù, 
dov' ella e ; cioè a Beatri- 
ce, conforme l'ammonizione 
di Virgilio, che a ciò fare 
1" aveva clonato , quando gli 
parlò Farinata , quinie farsi 
innati al iolci rtggie , nel 
Cam. 10. 
.41 Solamente voglio , che vi 
fi a noto , che Fon ben di- 
fpofto a quel che la fortuna 
voglia far di me, purché la 

prenda di nulla , non mi 
(gì idi , e garrite» contro di 
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Kon è nuova «gli orecchi miei tale 41 arra : 
Però giri fortuna la (ita ruota, 
Come le piace, 43 e l vtllan la fua marra* 

Lo mio maejiro allora in fu la gota 

Deflr.1 fi volli 'ndietro , 44 e riguardatami l 
Voi dijje : Bene afeolta, chi la nota: 

N<? 45 per tanto dì men parlando vommt 
Con 'èr Brunetto , e dimando » ch 'i fono 
hi Cuoi compagni più noti e più fammi. 

Ed egli a me : Saper d'alcuno è buono : 
Degli altri Jìa laudabili il tacerci, 
Cbe'l tempo Caria corto a 46 tanta fuona* 

Infomma fappi, che tutti fur 47 eberci, 



4» Caparra , o parte del paga- 
mento , che li dà innatut per 
finirti dei Contratto riabi- 
lito.' qui per annunzili di 
(Venture ; non mi giunge 
nuova tal (iniHra predizione, 
che da Ciacco nel ). , e da 
Farinata nel fello cerchio l'ho 
udi^. 

43 Non me ne pigliero più 
pena , che del voltare , che 
fa a fuo piacere il Villano 
la tappa : faccia pure ciafeu- 
no 1' ufizio fuo .- col ceder- 
gli la vincerò • 

44 Virgilio fi volfeeonoechìo.e 
con atto di approvare quello 
mio fenttmemo. Eccome con- 
(di me a quel fuo fuptrand* 
email /emina firmiti tf! , e 
foggiunfe ; chi nota, e tie- 
ne a inente le lentcnze de' 
grandi Autori, all'occafìoni 



1 pratica 



: fer 



vale utilmente , come 
quell' af.-olia ha la forza , che 
ha il fi me nuiu latino . 
45 Ni per tanto diletico della 
lode datami da Virg.mi la- 



feio punto diih-arre , e non 
per quello vo interrompen- 
do il parlare con Ser Bru- 
netto; non vo meno parlan- 
do con elTo lui ■ 
46 A sì lunga narrazione • 
1 Chierici, uomini di Chiefa: 
il Vellutello per torre , o 
alle perfone fàcre l'infamia 
di nucleo vizio , o al l'otta 
la taccia di maligno, e quafì 
facrilego calunniatore fi fian- 
ca a provare, che Cherco è 
il Clerch Francefe , che (ìgnt- 
fica letterato; ma inult 'men- 
te ; perchì (aggiungendo il 
Poeta, e Latitati granii , 
moftra, che in altro fenfo, 
che di letterati aveva intefo 

Juel Che rei . Che poi non 
an tutte perfone al culto 
di Dio dedicate quelle , di 
cui fi fa qui menzione , mon- 
ta poco ; merce che chi non 
■ "ifiR , . 

e t O pure fi 
, che tutti 
fono o Chierici , o Lette- 
rali , 0 per altro titolo fa- 



C A N T O XV. 119 

E letterati grandi, e di gran fami , 

D'unmcdelmo peccato al mondo 48 lerci, 
Vrifcian 4,9 fot va con quella turba 50 grama » 

E JI Francefco d'Accorfo anco*, e vedervi t 

S' a vejjt avuto di tal tigna brama , 
Colui 52 potei-, che dal fervo de' fervi 

Fk tra/mutato d'Arno in Baccbiglione t 

Ove 55 lafciò li mal protefi nervi. 
Di più direi : 54 ma'! venir , e 'l fermane 

Più lungo efjcr non può , però eh* i' veggio 

Là furger nuova fummo dal fibbiont . 
Gente vien , con la quale ejjcr non dcggio : 

Sieti raccomandato 55 V mio Tt foro 1 

ìlei quale t' vivo ancora ; e più non cbeggio ; 

moti , e cosi tutte perfone 
di rifpctto. 

48 Lordi di un mede fimo pec- 
cato di Sodomia ■ 

49 Prifcianodi Cefare» di Cap- 
endoci a granitico eccellen- 
ti ili ma , che dori nel ferlo 
fecola , non ti legge , che 
forte macchiato di tal vizio ; 
onde alcuni Spofitori voglio- 
no , che Dante ponga l' in- 
dividuo per la fpecie , po- 
tendoli co doro facilmente^ 
abufare della Tua profeilionc 
d'infegnare a i Giovanetti. 

50 Metta , infelice . 

51 Francefco d'Accorfo Fioren- 
tino Giurifconfulto a* fuoi 
tempi cccelIcntiHìmo. 

Andrea de" Mozzi, che da 
' Niccolò Terzo Orlino, dice il 
Landino , ma fecondo l'Aba- 
te Ughelli da Bonifacio Vili. 
, Sommo Pontefice , ( che per 
umiltà fi fcriveva come gli 
altri Pontefici Servo de' Ser- 
vi ) a pernione di MefTer 
Tommafo fratello del Vefco- 



vo f che voleva levarli da- 
vanti agli occhi tanta vergo- 
gna , ciTcndo in tanta Digni- 
tà sfacci ari (li me Sodomita ) 
dal Vefcovado di Firenze , 
per dove pafTa l'Arno fu 
trasferito a quel di Vicenza , 
per dove paua il Bacchiglio- 

I) O' perche era tutto come 
ramano per le gotte , o ri- 
foluio per para] ifia , o per» 
che non altrimenti , che mo- 
rendo lafcio,e fini il fuo vìzio. 
54 Non polfb piil teco ne 
venire, ne parlare , perche 
veggo aliarli un polverio 
per aria , eh' è indizio dì 
gente , che lì avvicina . 
1; Libro cosi intitolato, che 
reità ancora, e nel quale io 
vivo.per fama. Il Teforetto 
fu in lingua Fiorentina , e in 
verli da lui ferino: il Tefo- 
ro Io fcriflè in prof» , e in 
lingua Francete. 



iw , DEI, L'I NFERNO 

Tot fi rivo!/:, ^6 e parve di coloro, • ' 

Che corrono a Veronal drappo verde « 

Ter la campagna ; e parve di cojioro 
Quegli j che vince » e non colui , che perde > 

J6 Quello Palio di drappo ver- e correva Brunetto si velo- 

de fi correva da uomini a ce, che pareva il più corri. 

piedi la prima Domenica di dorè di quegli uomini alle. 

Qparelima , ma aderto è di- nati al corfo . 
fraefli quella manza antica ; 




CANTO XVI. 



ARGOMEN.ro. 

Pervenute/ Dante quali al fine del terzo, ed ultimo gi- 
rone intanto , che egli udiva il rimbombo dei 
fiume, che cadeva nell'ottavo cerchio , s' incori, 
tra in alcune anime di faldati , che erano (lati in- 
fettati dal vizio detto di fopra . Indi giunti al 
fiume , Virgilio vi traile dentro una corda , di 
che Dante era cinto, e videro venir nuotando 
pel fiume una moftruo(a, ed orribile figura. 

GIÀ* era in loco, ove s'udì a 'l rimbombo 
Dell'acqua, che cadea nelV altro giro , * 
Simile i a quel , ebe V arnie fanno rombo ; 
Quando tre ombre mjìeme i fi partirò , 
Correndo d'una torma, che pacava* 
Sotto la pioggia dell' afpro martiro . • 
Venien ver boi : e daliuna gridava, 

Sofiatì i, tu , che 4 all' abho ne fimbrì * 
EJfere alcun di nojlra terra prava. 
Almi , che piaghe vidi He' lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incefè ! 
'. Ancor men'dunl, pur cb'i'me ne rimembri» 
Alle lor grida il mìo dottor r' attefì, . ■> - 

Folfè't vifo ver me ; e Ora affetta, 
' . Dtjjè: a coflor fi vuole ej]er cortefei 
%fe non fojie il fuoco, che faetta 
La natura del luogo, i' dicerei, 
Che 5 meglio fìejjè a te, eh' a lor la frettai 



J Simile al fuforro , e mor- 
morio , che fanno gli feizmi 
dell' api • Arnia è propria- 
mente la ea fletta , il bugno , 
o 1" alveare , dove le pecchie 
fabbricano il mele . 

a Correndo fi partirò da Dna 
toro». 



3 Fermati , arredati , afpettaci. 

4 Ai modo di veftìre cittadì. 
no della noftra rea , e per. 
verfa patria, Firenze. 

f Torcherebbe a te , fe non re 
ne fcufaflV il fuoco l' affret- 
tarti , e tendere ad incon- 
trarle , effendi» cileno pcrf«- 



ni DELL'INFERNO 

"Ricominciar , come noi ridemmo > 6 ehi 

V antico verfot e 7 quando a noi fur giunti » 

Frano una ruota Ài fi tutti e trei • 
Qual 8 folcano i campion far nudi e unti t 

Avvitando lor frefa, e lor vantaggio » 

Prima che Jten tra lor battuti* e punti: 
Coti 9 rotando ciafìuna il vi faggio » 

Drizzava a me , 10 st che 'n contrario il collo 

Faceva a' fii continuo viaggio : 
E 11 fé mi feria d'ejlo loco fòlio 

Rende in di/petto noi * e noflri preghi , 

Cominciò l'uno* e'I trijto appetto e brollo ; 
"La fama nojlra il tuo animo pieghi 

Adirne* 12 chi tu fe\ che 1 vivi piedi 

Cosìjìwro per lo'nferno freghi . 
Que/lì, rorme di cui fefiar mi vedt % 



ne più qualificate , e dì mag- 
gior rango. 

€ Con ahi , ahimè , ohi , td 
altri accenti di dolore. 

7 Perche noi davamo fermi , 
ed elTi { come Copra ha det- 
to Ser Brunetto ) non po- 
tendo fotto gravtfltme pene 
fermarli, fecero di lor tra 
una ruota , e giravano at- 
torno . 

S I Gladiatori 0 [Ter vari do atten- 
tamente, prima di afferrarli, 
e di batterli, la miglior prefa- 

9 Cosi volgendoli prettamente 
in giro , ciafcuno drizzava, e 
voltava il vifo. 

xo Perche nel volger, che ela- 
fe j 00 iacea dalle fpalle , tor- 
ceva indietro il collo, per ri- 
mirare Dame, e tempre così 
girando , almeno uno in umi- 
le atteggiamento lì ritrova* 
va- Di qui ha forfè prefo il 



Petrarca quel fuo gentiliflff. 
mo verfo , tbt 7 fii va i». 
nunzi , t t' occhio town io- 
li E fe , quel che i latini di' 
cono , ttfi , come 1' usò tal 
quale Parad. cani. j. v. S. , 
et fi Ij grazia itt fummo 
ben : Benché , avvegnaché il 
tormento di quello luogo are- 
nofo , che non ha il terreno 
raflbdato , e il vi(b trillo, 
cioè orrido, e brollo , cioè 
abbruftolito , e pelato dalle 
frollature renda noi , e i 
noflri prieghi a tutti in odio, 
come abborotnevoli, e vili. 
11 Chi mai fei tu , che impri- 
mendo la pedata { a differen- 
za di Virgilio, che non l'im- 
primeva 1 muovi i piedi si 
franchi fenza temere l'are- 
ni ardente , e di tanti alt» 
pcricoJofì incontri.) 
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CANTO XVI. 

Tutto che nudo , f i; dipelato vada, 
Fu di grado maggior , che tu non credi; 

Htflte fii della buona 14 Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome > ed in fùa vita 
Fece colfemo :>jjaì^ ecnnlafpada. 

Z' altro , cb' appreJSo me la rena trita , 
E' IJ Teggbiaio AUobrandt , /a rei i>o« 
Ne/ «;a fu dovrebbe ejjer gradita . 

Ed io , eòe £0//o yì»n co» /oro ló M» trace » 
Jacopo 17 Rujticucci fui , e certo 
La fiera moglie , più cb' altro , mi nuoce» 

5* i'fujpjlato dal fuoco 18 coverto. 



ij Adendogli le fiamme 
fol abbronzato il pelo , 
bruciata ancora la pelle 

14 Guildtada figliola bclliifima 
di Brllincion Berti , di 
per una pronta , ed onefla 
rifpnfta data al Padre in 
prefenza dell'Imperatore Ot- 
tone IV. ( la rifpofla fu que- 
Ba: quando in una feria il 
Padre li offerì all' Imperado- 
re di fargliela baciare ; ella , 
che udì, punta di onefla , 
e arrostali di bellifBma ver- 
gogna ; non fiate , diffe , 
Padre mio, si liberale pro- 
mettitore di me, che vi af- 
ficuro non mi bacierà mai, 
chi non fari mio legittimo 
Spofo ) ne rcftò l' Impera- 
tore pili ftupiro.e prefo , 
che della Tua (ingoiar bellez- 
za, onde la maritò con un 
fuo Buone detto Guido , da 
cui ebbe origine la Famiglia 
de' Conti Guidi , e le diede 
in dote tutto il Cafemino, 
e parte della Romagna : da 
quella nacquero Guglielmo , 
c Ruggieri , e di Ruggieri 



quello Guido Guerra affai 
prode in armi , che Capita- 
no di 400. Guelfi Fiorentini 
fu la principale cagione del- 
la vittoria di Carlo I. in 
Puglia contro Manfredi ■ 

15 Fu quelli della nobiiiffima 
Famiglia degli Aditimi per 
i fuoi configli malto riputa* 
to , che confortò i Fiorenti- 
ni dall'imprefa meditata con- 
tro 1 Sancii , ma non colen- 
do feguitato il fuo configlio, 
ne fcgul a Monte apeno la 
disfatta totale de* Fiorentini. 

16 All'ifteflo tormento. 

t-j Ricco, e valorofo Cavalie- 
re, ma sfortunato nella mo- 
glie, che fu donna fdegnofa, 
e di molto fpiaccvoli coflu- 
mi , ii che non potendo con 
eflb lei regger più lungamen- 
te , li rìdulTe a viver Colo ; 
ma il vivere cosi da lei fé* 
parato fu a lui oceslìonc di 
cadere in cosi brutto vizio. 



18 Cioè accurato, che non gli 
folTer piovute addoffo le fiàm:. 



U4 DALL'INFERNO 

Gittata mì farei tra lor difhtto, 

E credo , che 7 dottor V avria /offerto • 

Ha percb' i* mi farei bruciato e cotto* 
Vinte paura la mia buona voglia , 
Che dt loro abbracciar mi jacea ghiotto z 

Toi cominciai: 19 Kon di/petto, ma doglia 
La vofira condicio» dentro mi fijj'e 
Tanto, che tardt tutta fi dt fpnglia: 

9Vr» che qu.-Jìo mìo Jìgnor mi dijje 
Parole, per le quali io mi penfai » 
Che qualvaifiete, tal gente veni ffe . 

Dì vostra terra fono : e fempr.- mai 
Vovra di voi, e gli onerati nomi 
Con 10 affeiÀm ritraffi e afcoltai. 

Lafcio 21 lo fele, e vo pe i dolci pomi , 
Promejfi a me per lo verace duca : 
Ma fino al centro pria convien eh' i' 22 tornì. 

Se 23 lungamente l'anima conduca 

te membra tue, rtfpofe quegli allora j 

■ E Te la fama tua dopo te 24. luca ; 

Corte/ìd e valor, 25 dì, (e dimora • 
Nella nofira dttd , ri come Cuoi?, 
O fe del tutto fe n'è gìtofuora ? 



ip ti veltri condizione non 
difpregiu, e odio, ma pie- 
tà , e compatitone mi fe' pe- 
netrare latito addentro nel 
cuore , che appena dopo mol 
to tempo fi potrà torre tut- 
ta quella impreflìone , che 
mi fece fubito , che Virgi- 
lio dilfe a nfior , fi vualt cf. 
ftr ceruft et. per le quali 
parole m'immaginai fubito, 
«he folle tali , quali vera- 
mente Cete, illuftri, e nobi- 
li . 

30 Ricopiai in me coli' imita- 
zione , o pure defcrìùj , c rap- 



prefentai io" altri le voflro 
azioni generofe, parlandone 
con tenerciw d'affetto, e 
altresì fornendone parlare. 

ti L' amareiic dell' Inferno , 
per dove folo fon di pailag- 
gio, e m'incammino a gu- 
ftare de' dolci frutti, che fi 
guftano in Parad'fo , pro- 
metlimi da Virgilio. 

11 Difcenda . 

ij Cosi tu »ìva lungamente. 

14 E cosi rifplenda ,e fia chia- 
ro il tuo nome ancor dopo , 
che farai morto. 

15 Dicci, dinne. 



CANTO XVT. i2j 

Che 2(5 Guiglielmo Borjiere, il qua! fi duale 
Con noi 27 per poco , e va là co i compagni t 
Ajjai ne cruccia lé con le fue parole, \ 

1a 29 gente nuova , e i l'ubiti guadagni 
Orgoglio, e dijmijura bau generata , 

• Fiorenza, in te, sì che tu gid ten' piagni* ■•, 

Cosi gridai con la faccia levata: 

E JO / ire, che ciò mtefer per rifpojla , 
Guardar V un l'altro, come al ver fi guata* 

Se l'altre volte sì poco ti tojta, 

Rtfpnfer tutti, ti foddisfare altrui , 

Felice te , che sì parli a tua pqjia. t 

Vero f- campi d'efìi lunghi bui, 

E 'torni a riveder le belle jielle. \ \ 

Quando 31 ti gioverà duere fui \ , 

Fa che di noi alla gente favelle : 
Indi rupper la ruota, e a fuggtrfi 
Ale 2 2 fembiaron le lor gambe fnelle ■ 

Un ammen non faria potuto dtrfi 



se" Valorofo, e gentil Cavalie- 
re , veti, il Boccaccio nella 
nov. g. delissima giorn. 

»7 Non perchè vi dovelfè Ila- 
re per poco tempo , come di 
ce taluno, poi che vi dove 
va Date in eterno; ma perché 
non era molto, ette egli. .era 
morto, e ci era venuto poco fa. 

*8 Dicendo fovente , che non 
regna più in Firenze, coite 
a tempo noltro, COriefia , e 
valore. 

39 Con la teda aluta , 'e con 
alta voce due legni di mol 
ta indignazione , dilli allora; 
la gente , che novellamente È 
venuta di Contado ad abi- 
tarti , gl' ingiurie , e Cord-di 
guadagni, cosi pretto accu- 
mulati per via di ufure , han 
generalo in te ul fupcibia , 



e alterigia , 0 Firenze , 4 
tanto (moderato Julfo , e in- 
contentabile ambizione di 
rovi-altare , nell'uno cllendo 
del mezzo , e del Tuo flato 
contento, che già te ne ri- 
finii , e duoli • 

jo E 1 tre rpiriti , che tntefero 
elfer quella una indiretta ri. 
f polla alla loro neh ietta , fi 
guardar l'un l'altro, facen- 
doli coli' occhio , e col volto 
quel (tgnodi approvazione, 
che fuol farli ail'udue una 
cofa , che fi tiene per vera , 
e degna di rifapcrfi. 

ji Di quì prefe il Taffocan.if. 
Stilando mi gì eviri narrata 

altrui . 
Le invili vedute ; e ih* S 

}t Parve, che volafiero. 
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Tqflo tot), com' ei furo fpariti : 

Vercbè 33 al maejtro parve di partirfi, 

To lo fegutva , e poco e^avam' iti , 

Che*l Jtion dell'acqua n'era ti vicino, 
Che 34 per parlar faremmo appena uditi ■ 

Come quel fiume, c' ha 35 proprio cammino » 
Prima da monte Vejb in ver levante , 
Dalla 3<5 finijira cojìa d' Apenntno ; 

Che fi chiama Acquai bei a fifò ovante , 
Che 37 fi divalli giù nel baffo letto t 
E a Forlì di quel nome è 38 vacante; 

Rimbomba là fovra San 39 Benedetto 
Dall' 40 alpe , per cadere ad una fcefa, 
Dove 41 dovriaper mille ejfer ricetto; 

Così, 42 giù d'una ripa difcofcefa 

Trovammo rifonar qucll acqua 43 linta 9 
Sì cbe'n poca ora avrta l'orecchia ojfeja: 

Io aveva una corda intorno cìnta , 
E con ejja penfai alcuna volt* 



Per lo che effondo noi ri- 
mirti foli , parve bene a Vir- 
gilio, per non perder tempo 
inutilmente , il partire , e 
tirare avanti. 

$4 Per quanto parlammo forte. 

51 Perchè fenz' entrare in al- 
tro fiume maggiore [ come 
la maggior parte degli altri 
fiumi di tal provincia , eh' 
entrano nel Pò ) Agilità il 
fno corfo fino all' Adriatico 
pretto Ravenna . 

3S Rtfpcito a chi (landò fu 

■ quella cima abbia la faccia 
rivolta verfo meno giorno . 

37 Precipiti. 

jS Chiamandoti non più l'Ac- 
qua ebeta, ma il Montone. 

39 Badìa cosi chiamata nella 
Romagna del Gran Duca ■ - 

40 Quelli oaitc d' Apenntno. 



41 O perchè tal Badìa per U 
fu a grand»» poirebb'eflere 
capace di mfllc Monaci , (e 
il gran f ricado della eafcata 
non la rendelTc un foggi or- 
no troppo dolorofo ; 0 forfè 

Srchè, fecondo che riferì- 
i il Boccaccio , era Dato 
difegno de 1 Conti Signori 
di quel Paefe dì fabbricare , 
un Cartello vicino a quella 
calcata, e ridarvi la popò- 
fazione di quel contorno .- 
Sicché quel dove o fi rife- 
rirle alla Badìa, o a quella 
Valle , e filo ideato per tal 
fabbrica . 
41 Cosi, come rimbomba pre- 
cipitando il fiume Montone. 
4) Tinta a rollo del fiume Eie- 
geiome • 
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CANTO XVr- i2 7 

Prender U 44 lonza 4* alla pelle dipinta* 
Perda, (he l'ebbi tutta da me fiiolta, 

Sì come 7 duca m' avea comandato , 

Por fila a lui aggroppata e ravvolta • 
QntCeiji vilfe inver lo deliro Iato* 

E alquanto dt lungi dalla j'ponda 

La gtttò giufo in quel!' alto burraio ■ 
E pur convten, che novità 4* rifponda, 

Dicea fra'me medefmo , 47 al nuovo cenno. 

Che 7 maeliro con l' occhio 4^8 f) feconda . 
Ahi quanto cauti gli uomini ejjer denm 

Preflo a color, che non veggon pur C opra. 

Ma perentro i penfier 49 mtran col JZnno t 
Ei dijle a mei T ifio verrà di (òpra 

Ciò » cb' i'attendo, e cbe'l tuo pender fogna, 

Tolìo convien ch'ai tuo vifoji fiuopra* 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna 

De'l uom chiuder le labbra quatti* et puote ; 

Perà che fànza colpa fa vergogna: 
Ma qui tacer noi pojjo : e per h jo note 

Di quefla commedia, lettor, ti giuro, 

S' ji elle nonjttn dì lunga graiia vote» 



44 La Pantera, di cui Del primo 

Cimo. 
4 f In cambio AiitlU. 

46 Corrifponda qualche nuovo, 
e notabil effetto. 

47 Fitto da Virg. nel buttar 
la corda. 

48 Egli fieno l'accompagna coli' 
occhio , come chi afpeua- 
vederne qualch' effetto . 

49 Come in qa e ft' occorrenza 
fece Virgilio, il quale colla 
fua (agama s'avvide di quel, 
eh' io penfava : quella pare 
l' tnterpetrazion naturale , e 
inerente al tenor delle paro 
le, e coerente a quel , che 
fi foggiunge , inoltrando Vir- 



gilio , che già fi era accorto 
di ciò , che Dante in confa- 
lo s' immaginava , e fognava: 
e però Dante con fide randa 
edere Dato dall' accortezza 
di Virgilio comprefo il Tuo 
pcnliero, dice, ahi quanto . 
Altri interpetranoquefta ter- 
zina al contrario, quali Dan- 
te lodi fe fteflb d'accorto 
neh' avvertire ciò , che Vir- 
gilio faceva: non mi piace. 

jo Per le parole, o canti : ti 
giuro per la mia commedia ; 
come fé dicerie , per la vita 
di quella mia figliola ti giu- 
ro, eh' io vidi. 

H Così per lungo tempo, la 



TiS DEL L' INFERNO 

Ci' (' vidi per queir aer grojjo e /curo 

Venir , notando , ma figura infufo, 

MeravigUofa J2 ttd ogni cuor ficuro, 
S) come torna colui , che vu gtufo 

talora a Jblver ancor* , ih' aggrappa 

O fcoglto-, o altro, che nel tnare è cbiujòj 
Che in fufijiende, e da piè fi rat frappa . 

mia commedia non Ila prira j fpaventoad ogni perfora pia 

di gradimento , c di favo- I amtnofa , o fempl ice mente 

re , così viva lungamentej ; maraviglia ad ogni perfo- 

glonofa. " I n» «tenta, e non difiraita 

St Portcìitofa, c di ingerite | di veruna perturbinone. 



CANTO xvir. 



ARGOMEKTO. 

Defcrìvc il Poeta U forma di Gerione. Po! fegue, 
che difccfì ambedue fu la riva , che divide il fet- 
timo cerchio dati' ottavo , e giunti ad elfo Ge- 
rione» Virgilio rimanendo con cflb lui , Dante 
fegutta alquanto più oltre per aver contezza della 
terza maniera de' Violenti, eh' erano quegli che 
ufano la violenza contra l'Arte. Infine tornandoli 
a Virgilio, difeendono per aria nell' ottavo cer- 
chio lui dono di Gerione ■ 

E Ce* i la fiera con la (oda aguzza y 
Che paQa i monti , e rompe* muri e V armi Z 
Ecco colei , che tutto 7 mondo appuzza: 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi » 
E accennolle, che venire 2 a proda* 
Vtcim al fin de* paleggiati marmi: 
E quella fozza imagtne di froda 

Scn* venne, e arrivò la tcjia e'I bufloi 
Ma 'n fu la riva non trajlc la coda . 
La faccia fua era faccia 3 d"uom giufio t 
Tanto benigna avea di fior la pelle ; 
E d'un ferpente tutto l'altro fuflo • 
Duo branche avea pilofe 4 infin l'afcellez 
Lo dofio , e '/ petto , ed amenduo le cojle 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color 5 fommefie efoprappojle 



1 Foggia dì fiera flravagantif*. 
lima , dal Poe» detta Gerio- 
ne . e polla come immagine 
della f rande , a cui non e 
cofa , che teGHcr pofla , e 
che ammorba , e corrompe 
rutto il mondo, 
a All'argine iti fiume , eh' 
■ era di pietra, fui quale ave- 



• vamo noi camminato. 

3 Giulio per l'appunto, come 
un uomo , ne bdliffimo , ne 
deforme « 0 come d' un uo- 
mo pieno di bontà , e uma- 
nità. 

4 Fin dove % la loro appic- 
catura alle /palle. 

j Soprappofta è quel rifallo, 



«o DELL* INFERNO 
Konfer ma* in drappo Tartari, ni Turchi, 
Hi far tat tele per Aragne mpofìe . 

Come tal volta fiatino a riva i 6 burchi, 
Che parte fono in acqua , e parte in terra , 
E come la tra li Tedefcbi 7 turchi 

Lo 8 bevero s'affetta ajar fua guerra ; 
Cori la fiera ptjjìma fi flava 
Su 9 V orlo, che di pietra il fabbion ferra» 

Htl 10 vano tutta fua coda guizzava, 
Torcendo 'n fu la veneno/à forca , 
Cb' a guifa di fìorpion la punta armava ■ 

Lo duca dijje: II Or convitti cbejitorca 
La noflra via un poco, 1 tifino a quella 
Befiia malvagia, cbe colà fi 12 corca. 

Perà J'cendemmo alla de/ira mammella , 
E dieci pafiì femmo in fu 13 lofirem9 t 
Ver ben cejjar la rena e la fiammella : 

E quando not a lei venuti fimo , 
l'oca più oltre veggio in fu la rena 



che in quefli forti dì lavo- 
ri rileva da] fondo , e Tom 
metta nome foftantivo è il 
contrario di foprappofla . Il 
Daniello /piega alla goffa , 
fommena ,vefte da poitar 
fotta, foprappofla velie da 
portar fopra. Di Aiacnc in- 
fìgne iclStrice ved. nel 6. 
delle t «sforni. 

e Barca da remo coperta , che 
{là con la prora fu I' arena, 
c con la poppa fu l'acqua. 

; E come tra i Tedcfchi go- 
loli , bevitori , e gran man- 
giatori ; viene dal latino : 

COSÌ Lucilio: tilt* Lurconii, 
tantiemi, vìvile vintrtt, 
S II Calloro fi affetta , ed ac- 
comoda lungo le rive del Da- 
nubio con tutto il corpo in 
iena , c con la coda in ac- 



qua , quando è dif pollo a far 
guerra a i pefei , e cibarti 
di quelli . 
o Sii l'argine di pietra , che 
racchiude il Sabbione , perchè 
non lìa rofo dal fiume , e noti 
«lami per quella difeofeefa , 
e ripida colla. 

10 La coda tutu la dibatteva 
nell'aere . 

11 Torca andando a delira , 
eficndo fino allora andato 
tempre a finirlra dal fello 
cerchio in fuori , ove pure 
fu fulla delira per atira vcr- 
fare . 

11 Si giace fdrajata» 

13 Su I' ed remi là dell' orlo 
del remino cerchio , per 
ifeanfarc l' arena bollente , e 
la fiamma, che di l'opra pio- 
veva. 



CANTO XVII. 
Gente fcder propinqua al luogo 14 fcemo > 

Quivi 'l maefiro : Acciocché tutta piena 
Effcrienza d*eJìo giron porti , 
M/ </r/Er , or va, e vedi la lor 15 mena» 

U tuoi ragionamenti Jten Id coni: 

Mentre ebe torni, parlerò con quella 9 
Che ne conceda i fuoi omeri forti. 

Cori ancor fu per la flrema te/la 
Di quel fe( timo cerchio* tutto foto 
Andai, ove fedea la gente meli a. 

JV gli occhi fuori fopfiava lor duolo : 
Di qud, di là foccorren con le mani y 
Quando a' vapori , e quando al caldo fuolo* 

Non altrimenti fan di fiate i cani 

Or col ceffo , or col piè y quando fon morjt 
O da pulci, 0 damnfcbcy 0 da tafani. 

Voi che nel vifoa certi gli occhi 16 porft* 
Ne' quali il dolarofa fuoco cajia , 
tion 17 ne conobbi alcun : ma i' m' accorJt 9 

Cbt dal collo a eiafitm pendea una tafia , 
Chi" 18 avea certo colore, e certo figno* 
E quindi par cbe'l loro occhio Jt 19 pafea . 

E 10 com' io riguardando, tra lor vegno t 



>4 Al luogo, dove era il pre- 
cipizio , vano , e (cavato , per 
mancare ivi il terreno. 

ti La lor condizione , e quali- 
tà, come chiaramente fi ve- 
de lignificare tal voce al can. 
34 ver. 3. di ftrfiHii di lì 
iivtrf* mena ; fe non ligni- 
fica più torto movimento, 
atteggiamento di tutto il 
corpo. 

jfi Sporti vcrfo loro , e la loro 
Hai. 

37 Non perchè non ve ne fof- 
fero de' Fiorentini ; ma per- 
. che Mimando Dante frolla- 
mente ( Ce così ftimò ) mi- 
nor delitto la fodomia dell' 



ufura, fa gli ufuraj puniti 
con maggior pena, coltiiu- 
gendoli a ftar fermi all' in- 
cendio; che però ellendo piti 
deformati dallor tormento, 
era più malagevole il rico- 
nofccrlì. 

tS V arme co' i propri colori 
della famiglia di ciafeuno . 

1» Per dinotare la loro ingor- 
digia del denaro • 

10 E mentre cammini 
do tra loro , vidi ii 
giallo un Leone azzurro in 
atto maeflof» , e proprio .- 
quella è l'arme de' Gianfi- 
gliaxzi Fiorentini . 

I 2 



ijl DELL'INFERNO 

In una horfa gialla vidi azzurrò , 
CAff di liane avea faceta e contegno ■ 

Po/ 21 procedendo di mio fguardo ti curro 9 
Vtdine un' altra più , che , fangue , ro/?à 
TAoflrarc un' oca bianca più , ti? 22 éntro- . 

E »a , cif d'una 23 firofa azzurra e grojjit 
Segnato avea lo Juo facebetto bianco ì 
Mi dtjjè : Che fai tu in quella fofla ? 

Or te ne va : e 24 perchè fe' viv' anco , 
Sappi, cbt'l mio vtein Vitaliano 
Sederà" qui dal mio finìflro fianco , 

Con 25 quefii Fiorent in fon Padovano : 
Spejie fiate m'intruonan gli orecchi. 
Gridando: 16 Vignati cavalierfovrttnoi 

Che recberd la tafea co* tre becchi ■ 
Quindi jlorfi la bocca, e di fuor trajjè 
La lingua, come bue, cbe'l nafb lecchi» 

"S-d io temendo, noi più flar 27 crucciale 
Lui, che di poco jìar m' avea ammonito ; 
Forndmi indietro dall'anime ìajjb. 

^Trovai lo duca mio, eh' era falito 
Cid fu la groppa del fiero animale, 
E dijje ama i Or Jte forte e ardito • 



XI E portando fecondo ravvia- 
mento prefo lo fguardo di 
cola in cola , come; fa il car- 
io dì luogo in luogo ■ 

1» Emiro: quefta era l'arme 
degli Ubbnachi pur Fioren- 
tini , famiglia già moli' ono- 
rata in quella Città ■ 

*3 Troia gravida , arme de' 
Scrovigni , famiglia Padovana 
affai nobile 

•4 E perchè fei ancor viva , 
do potrai fopra raccontare , 
Tappi, che Vitalianodel Den- 
te , Padovano ancor effo , e 
vicino a me di eafa , che 
pur vive , effendo faraofo 



ufurajo , mi farà vicino an- 
cor quaggiù. 

»j Sono io folo povero Pado- 
vano tra tanti Fiorentini. 

ifi M.G. Bujamonie il più in* 
fame ufurajo d'Europa, che 
faceva queir arme dì ire bec- 
chi , o rollìi di uccello ; e 
quel Cavalier fovrano è det- 
to per ironia , come lo mo. 
Aia quel diltorcer la bocca » 
e trar fuori la lingua nel co- 
si mentovarlo 4 

.7 Difpiaceflè a Virg. , che 
gli aveva raccomandato Io 
sbrigarli. 



canto xvir. m 

per ti fatte fiale : 
Monta 28 dinanzi , cb' i' voglio ejjer ntezzo t 
Sì che la coda no» pojìa far male. 
Quaf i colui * cb' ha sì prejfo 7 29 riprczzo 
Della quartana , c V éa già V unghia (morte > 
E triema tutto* pur 30 guardando il rezzo l 
Tal divenn' io alle parole biporte; . 
Ma vergogna mi fer le fue 32 minacce* 
Che 33 'nnunzi a buon fignor fa fervo forte • 
l' m' affettai in fu quelle fpallacce: 
Sì volli dir : ma la voce non venne* 
Com' P credetti * 14 Fa che tu nfabbrdcce» 
Ma ejjb , fi* altra volta mi fovvenne 
Ad 35. alto forte , tofto cb' io montai*, 
Con le braccia m* avvinfe e mi fìjìenne; 
E dijjè : 36 Qerion* muoviti ornai : 

Le 37 ruote larghete lo fcenderjìa poco l 

ripugnanza • 
jj La quale rende il ftrv» 
aminolo, e rifilato a obbe- 
dite. 

34 Quelle parole avrei voluto 
proferire , ina li paura mi 
levò il fiato, (1 che non po- 
tei proferirle, 
j; Fortemente mi abbracciò, 
e mi foderine ir) alto . °nd" 
io non cadetti , ne traballate, 
jfi Gerione Re di Spagna fin- 
gono i Poeti aver avuto t re- 
corpi , ed efsere Dato ucci, 
fo da Ercole ; e per efserc 
flato aflutiffimo vien pollo 
qui da Dante per . la fraude. 
37 Acciocchì a Dante non gi- 
rane il capo, fe i giri fone- 
rò Alti ftretti , e fi folle fat- 
to uno fecndere quali che a 
piombo; dovea dunque de- 
scrivere come una larga fia- 
la a lumaca , ma affai dolce . 
13 



Cmaijtfcende 



iS Monta dinanzi a me, ch'io 
fiarò in groppa per framez- 
zarmi tra te, e la velenofa 
appuntata coda , acciò non ti 
pou*a nuocere , avendo tu 
vero corpo • 

19 Brivtdore , gricciore , pa- 
ro fi fino . 

30 Continuando a ftare all' om- 
bra frefca,c nociva, enon 
jifolvendofi per pigrizia , o 
avvilimento a partirne 1 e 
cercarli un luogo caldo per 
qualche conforto al male . 
11 Daniello intende l' ombra 
del Sole , la quale fi ofler- 
vafTe dal febbricitante per 
avvertire l'ora periodica dell' 
accesone febbrile . 

31 Alle parole dettemi da Vir- 
gilio . 

-3» Le minaccie , e rimproveri 
di Virgilio da me temuti , 
a' avelli inoltrala paura , 0 
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i} 4 DELL* INFERNO 

Ven/a la nuova /orna, the tu bai. 

Come la'navtcella cfie di tato 

In 58 dietro in dietro, ti quindi Jt toljèz 
E poi cb' al tutto 39 Jt Cent} a giuoco » 

Ld V era V petto , la coda rivol/e » • 
E quella tefa, com' anguilla, mafie^ 
E con le branche l' aere a fe raccol/e » 

Maggior paura non credo che 40 foJJe t 
Quando Fetonte abbandonò gli freni t 
Percbì 41 7 C/e/, come fare ancor , jt coffe S 

Uè quando 42 Icaro mi/èro te reni 
Sentì fpennar per la /caldaia cera* 
Gridando V padre a lui ; Mala via tieni : 

Che 43 fu U mia , quando vidi , cb' i' era 
Ne//' oer d'ogni parte , e vidi /penta 
Ogni veduta* fuor che della fiera. 

Ella fcn x va notando lenta lenta : 
Ruota , e difcende » ma non me «' accorgo » 

38 Qnal" ora Aia colla prua 
verìo retta: e per eflervi in 
porlo alm legni vicini , e 
pet non avere fpazjo da vol- 
tare , però efce da poppa a 
poco a poco con cautela di 

39 E per eflerii a baftanza sfon- 
tanata dall' argine , e però 
a tiro di fate liberamente 
la Tua voltata. 

40 Che fo(Te nel cuor di Fe- 
tonte , quando mtnlii inopi 
gilida ftrmidint ter» Ttmijìt , 

come dice Ovid. 

41 Onde ne venne, che il Cielo 
per l'ecceflivo calore del So- 
le fi abbruciò, come ne re- 
tta ancor qualche fegno : in- 
tende della via lattea ; per- 
chè parlando Dante del- 
la galaflla nel Tuo Convivio 
ira la diverte opinioni in- 



torno ad ella allega quella 
di divciii File-lofi Pitagori- 
ci , che giudicarono effer 
un fegno rimarlo dell'anti- 
ca arfura , quando il Sole 
deviò dal Tuo cario , allu- 
dendo alla favola di Feton- 
te . che fu figliolo del Sole, 
e di Climene , e prefo da 
giovenil vaghezza di guida- 
re il cocchio del Padre , ot- 
tenutolo finalmente, e noni 
fapendob reggere , perchè 
ufeito fuori dell' ufato cam- 
mino il Cielo non incendiaf- 
fe, fu da Giove fulminato, 
e precipitato nel pò * ved. 
Ovid. hb. *. delle Traforai. 
41 Figliolo di Dedalo : favols 
notiflima ; Ovid. 1.8. metam. 
4) Di quella, che fu la paura 
mia. 
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CANTO XVir. 135 

Se non eh* al vifo % e d'tfotto mi 44 venta . 
r finti* già dalla mn delira il 45 gorgo 

Far Cotto noi un orribile flrofiio : 

Perchè con gli occhi in giù la tejla fparga . 
Allor fif io più timido allo 46 Ccofcio : 

Peroccb* r vidi fuochi , e finti pianti ; 

Ond 1 io tremando tutto mi 47 racco/ciò • 
£ 48 udì poi, che non l'udia davanti > 

Lo fondere^ e'I girar per li gran mali, 

Che s' apprcjjavan da dtverjt canti . 
Come 'l falconi 49 cb' è flato affiti Ju Patì , 

Che fkmza veder logoro , 0 uccello > 

Fa dire alfalconiere ; Oimè tu cali : 
Difcende Ifjfo j onde fi muove /nello 



44 Mi (ventola per romperli 
1" aria co! moto , e Colo da 
tale fventolamento io arguì- 
fra , che pur ci moviamo , 
però che quell'aria a non 
(muoverla rimarrebbe da fc 
pigra, ed immobile . 

41 Gorgo è quel rigiro , che 
fa l'acqua corrente, trovan- 
do intoppo fin che trovi per 
dove ("correre liberamente : 
qui per fiume: Strofe», pa- 
rola ancor oggi ufata , di- 
cendoti uno ftrofeio d'acqua 
di quella pioggia, che calca 
affai rovinofa , che più co- 
munemente in Tofcana diceli 
Scrofeio . 

46 Al precipizio della caduta 
dell' acque . 

47 Mi riltringo con le cofeie 
ferrate più forte addotto al- 
la mia cavalcatura . 

48 Sentii ciò, che fin 1) non 
aveva Tenti», che il nollro 
calar giù roteando fi ficeva 
tra pene atroci , (emendo 



d'ogn" intorno a quel!" abiflò, 
in cui venivamo fondendo, 
lamenti , e guai , perche da 
diverft lati di quel girone 
venivano Tempre più d'ap- 
pretto a ferirci l'orecchie. 
49 Su l'ali CoAenendofi equili- 
brato lenza veder' uccello 
da far preda , o logoro del 
cacciatore , che Io richiami 
( logoro foAaotivo e un p«- 
zo di cuofo con penne fat- 
to a modo di ala , con che 
fi richiama il falcone dalla 
fui caccia, girandolo, e gri- 
dando) cala a un tratto, e 
fa dire al Cacciatore , ohimè 
tu torni , non vi è da fperar 
più preda, cala , dico , firac. 
co, quali buttandoli giù a 
piombo per l'aria , dove po- 
co fa aveva fatto agile cen- 
to girate, e lontano dal cac- 
ciatore lì ferma tutto (lina, 
e mal' umore, per non im 
prefo nulla . 

U 



i ? <S DELL'INFERNO 

Pe£ cento ruote , e da lungi Jt pone 
Dal fuo maefìro^difdegmfò e fello: 

Co:) 50 ne foli al fondo Cenone 
A piede a piè della fiagliata rocca, 
E, difiarcate le mftre per fotte, 

Si dileguò, 51 tome da corda cocca. 




Di j t'IO-II C. 



canto xvnr. 

ARGOMEKTO. 



Qcfcrìvc il Poeta il (ito , e la forma dell'ottavo cer- 
chio > il cui fondo divide in dieci bolge, nelle 
quali fi punifcono dieci maniere dì Fraudolenti • 
Ed in qùelto Canto ne tratta folamente di due : 
l'una é di coloro che hanno ingannato alcuna 
femmina recandola a far 1* altrui voglia , o la 
propria di lor medefimi. E pongli nella prima 
Bolgia » nella quale per pena fono sferzati da 
Dcmonj: l'altra è degli Adulatori; e quelli fono 
coftretfi a flarfi dentro a un puzzolente fierco . 

T * "* * H fi rn0 d' m Malebolge 

J_ Tutti di pietra e dì color ferrigno t 

Come la I cerehia t che d' intorno *l volge* 
Jicl 2 dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggi» 3 un pozzo affai largo e profonda -, 

Di 4 cui fio luogo conterà f ordigno . 
S«el cinghio , che rimane * adunque è tondo > 

Tra'l pozzo e *i pi? dell'alta ripa dura, 

E badi/Unto in dieci 5 valli il fondo ■ 



X Ripa, end' e falciato , e cer- 
chiato lutto il dio di Male- 
bolge . 

a Nel mezzo appurilo. 

3 Vi è un voto , e (cavato a 
modo di pozzo affai profon- 
do , e largo per pozzo , ben- 
ché quello nono cerchio fia 
affai meo largo degli altri 

4 Di cui ? ordine, la proprie- 
tà, e la mirabile diluzio- 
ne . 

5 Luoghi cbiufi da argini , e 
baftioni , o fleccati , dal la 

. tino Vtllum . giacche ipel» 



il Poeta ufa de' latinifmi , e 
pud comodamente prenderli 
li continente per il conte* 
liuto , cioè gì' iftellì argini , 
tra i quali giacevano quello 
bade pianure, per le pianure 
medefimc : ficchi valli in 
quello luogo non fono le 
valli , cioè le baffe pianura 
tramezzanti tra argine, e ar- 
gine sfuggendoli cosi la feon- 
cordanza con quei pronome- 
futili nel quarto verfo fé- 
gueate, che pur li riferifee 
a Valli. Il Vellutello non 
li è prefo ùltidio di fluita 
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1X9 DELL'INFERNO. 

Quale * dnve per guardia delle mura 
Più y e più foffì c'tngon li cttjlelU , 
La 6 parte dov' e' fon rendati ficura : 
fale imagine quivi facean quelli : 
E coni a* taì fortezze 7 da' lor fopji 
Alla 8 ripa di fuor fon ponticelli » 
Cori 9 da imo della roccia fcogli 

MovSn, che ricidean gli argini e i fojfi 
Infinti al pozzo > cb' et tronca » e raccogli • 
7» quello luogo dalla fcbiena Tcoffi 
Di Gerion trovammoci ; e'I poeta 
fanne- a Jìniflra; ed io dietro mi mojfi» 
Alla man defira vidi nuova pietà , 
Nuovi tormenti y e nuovi frufiatort , 
Di che la prima bolgia era repleta. 
ìiel fondo erano ignudi i peccatori : 

Dal mezzo in qua ci venian verfo 7 volto « 
Di io hi con noi, ma con paffì maggiori: 
me i Roman , 11 per l' efcrdto molto , 

9 del giubbileo , fu per lo ponte , 



Come 
V 



fconcordanza 'r villi quelli 
parendogli forfè più (concia 
cofa il Utinifmo . Il Landi- 
no , e il Daniella fallano il 
fofso a piè pari , e in ciò 
feguon Tuo Itile di non ab 
bafs.irli a fri oc ci ola re le drf 
Scolli granulie* li , benché 
il Vcllmello ancora non mon- 
da nefpole . 
4 In molte edizioni lì trova : 

U parie , don' il Set nude 

figuTM cioè fuori del Cafldìo , 
perchè fuori , e non dentro 
il Sole gettando; I' ombra 
forma , e quali delinea la fi ■ 
gura dell' ifteflb ditello. Se- 
condo la nolira edizione il 
fenfo è chiaro . 
? Soglie delle porte di tali 



S Fino alla ripa erreriare de! 
follò ultimo, cioè più lon- 
tano della Fortezza ■ 

* Dal fondo della ripa s'innal- 
zavano fendendoli di battio, 
ne in ball ione archi , e pomi 
fatti di fcoglio , i quali an- 
davano a finire al domo, che 
come centro tutti gli unifeé , 

) Di lì dal mezzo andavano 
per il medefimo verfo che 
andavamo noi» 

t Gran folta di popolo. 

1 Papa Bonifazio l'anno San- 
to del noo. fece dividere il 
ponte di Cartello S. Angelo 
per il lungo con uno fpar- 
timemo per rimediare agli 
feonccrti , che feguivano ; 
bara» tolto modo , cioè afa- 



CANTO XVIII. 

ìfannn a pajjar la gente modo tolto : 

Cbe dall'uri luto tutti hanno la fronte 
Verfò'l castello ^ e vtnno a fanto Pietro ': 
Dall' altra fponda vanno vcrfo'l 13 monte* 

Di r4 quà , di ld t fu per Io fttjfo tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze , 
Cbe ti battean crudelmente di retro ■ 

Ab come facìn lor rj levar le berze 
Alle prime percnjjì ! e giJ nejìuno 
Le feconde affettava t ni le terze» 

Mentr' io andava , gli occhi miei in uno 
Furo feontrati ; ed io sì tofto diffi: 
Cid 16 di veder enfiai non fon digiuna • 

Terciò a figurarla gli occhi affiffi; 
E 7 dolce duca meco fi riflette « 
Ed apentì , cb' alquanto indietro gijfìl 

E quel frujlato celar fi credette ,■ 
Eajjando 'l vi'ò « ma poco gli valfe : 
Ch'io diflì ; Tu , che V occhio aterragette; 

Se le 17 fazioir, ebe porti* non fon fai fe y 
Venedtco .\% Jè* tu Caca 'animi co ; 
Ma che ti mena a ri pungenti 19 falfcì 

Ed egli « me: Mal volentter lo dico; 



lo tale fpediente , affinchè la 
genie palMc ferita tanto in- 
topparli quelli, che andavi 
no , e quelli , che [ornavano 
da S. Pietro. 

13 O Palatino, n Aventino, 
che fono più dirimpetto a) 
ponte, o vero qualche altro 
Colle di Roma . 

14 Di qua battean quei , che 
ci venivano incontro, di la 
quelli , che andavano per il 
no Aro verfo. 

jj Alzar bene le gambe , e 
correr predo ; litri bene 
non f piegano per gambe, ma 
per velciche - 



che levanG nella pelle a far-' 
/a dì battiture . 

16 Non eia prima volta, che- 
lo vedo . 

17 Se le me fattezze non m'in- 
gannano; anche quefta vo- 
ce in tal lignificato l' averci 
veduta volentieri nel copio- 
iUfimo indice Volpiano. ' * 

18 Caccianimico fu Bologne fe, 
ed mdufle per denari la So- 
rella a confentìre alle sfte- 
nate voglie di Obìizo da 
Erte Signor di Ferrara , fa- 
cendole credere , che la ter* 

. rebbe per moglie. 

19 Qui sena acerba. 



14» DELL* INFERNO 

Ma sforzami la 20 tua tbiara favella, 
Che mi fa /avvenir del mondo antico • 

J 1 fui colut , che la 21 Gbifola bella 
Conduffì a far la voglia del Marcbefe» 
Come 22 che tuoni la /concia novella» 

E non pur' io qui piango Bologne fi : 
Anzi «' è quello luogo tanto pieno > 
Che i\ tante lingue non fon' ora apprefe 

A dice* Jtpa « tra Savena e l Reno : 
Efe di età vuoi fede, 0 teilimonìo; 
Recati a mente il noflro avaro fino • 

Così parlando ti percojje un demonio 
Della fua 24 fcuriada ; e dijje , Via 
Ruffiany qui non fin femmine da coniai 

Tmi raggiunfi con la Icona mia: 
Fofcia con pochi pajp divenimmo > 
Dove 26 uno ftoglio de la ripa ufiia. 

Jfjfai leggeramente quel falìmmo , 

E volti a delira Copra la fua 27 fibeggia% 
Da quelle 18 cerchie eterne ci partimmo» 

Quando noi fummo ld y 29 dov'ei vaneggia 



10 A differenza delle anime, 
che hanno la voce fioca , ed 
efile . 

Si Sorella di Vetiedico chia- 
mata la bella per fopranno- 

■ ine-, e antonomalta. 

ai Per quanto lo (concio fat- 
to , che fcguì , fi tacconi 1 
dì veramente ; perche chi 
dice , che fu fedotta da al. 

. -tri , e chi , che per tutti i 
meni tentala , non fu potà- 
bile piegarla ; ne vi fono io 
foto de' Bologneli . 

«3 Che non fon tanti i Eolo- 
gneD ora viventi lafsù nel 
mondo . Bologna flì lituata 

■ tra '1 fiume Reno , e il fiu- 
me Savena. E in quella Cit- 
tà , e fu» Territorio fi dice, 



0 più tono fi diceva Sipa , 
in cambio di si i le' lingue 
però di quella gente erano 
apprefe , cioè avevan' ufo 
di dire fi pi . 

14 Sferza di cuoio. 

15 Moneta coniata : qoì non 
vi fono femmine venderecci' 

16 Come un arco di ponte , 
che dalla fponda metteva, 
alla bolgia , attraverfando ■ 

17 Su la fchiena di quello feo- 
glio rozzamente , c grofla- 
mente tagliato . 

18 Cioè dalle ripe , da cut 
con giro perpetuo, e non 
interrotto rimin circondai» 
tutto Malebolgc. 

*9 Nel bel mezzo del ponte, 
dove di folto riman voto. 



CANTO XVIII. i 4 t 

Di fìtto , per dar pajfo agli sferzati , 

Loducadijjé: Attienti^e IO faebefeggi* 
Lo vijò in te di quefi' altri mal natiy 

Acquali ancor non vedejlt la faccia , 

Perocché fon con noi infieme andati . 
D«/ vecchio ponte guardavam la traccia. 

Che venia verfo noi dall' altra banda » 

E che la ferza Similmente ai febiaccta. 
Jl buon maejlro , Jànza mia dimanda , 

Mi dfjje : Guarda quel grande , f Af wwk , 

E 32 jw dolor non par lagrima /panda t 
Quanto afpetto reale ancor ritiene ! 

Quelli è JaConj ebe per cuore, e per finno 

Li 33 Colcbi del monton privati fene. 
Elio paffà per l'ifola di Lenno, 

Voi che l' 34 ardite femmine Jpietatt 

Tutti li majebi loro a morte dtenno. 
Ivi con fegniy e con parole ornate 

Jfijìle 35 ingannò , la giovinetta , 

Che 30 prima tutte l' altre ave» 'ngannate > : - 
Lafcìolla quivi gravida , e filetta ; 

Tal colpa a tal mar tiro lui condanna : 



30 Fermati , e attendi , e fa , 
che fenici in te Io /guardo 
di quelli, a' quali ; perchè 
trottavano fecondo il noftro 
verfo , tu non poterli veder 
la faccia • 

31 Ammacca, perla. 

31 Per quanto fenta dolore, 
tanto è grande , e forte il 
fuo animo, o vero perchè il 
dolore ecceffivo gli /opprime 
le lignme: cosi l'addolora- 
t illìmo Conte Ugolino diri, 

70 nen piange* 1} dentro im- 
buirai can. J3- ■ 

33 Conquillò il Vello d'oro 
privandone i popoli di Coleo. 

94 Le femmu» di queir Il'ola 



dell'Arcipelago per gelofia 
de' Mariti, c ad iftìgaiione 
di Venere uccifero barbara- 
* mente tutti gli nomini- 
si LuCngatala , e datale prò* 
me Ha di mcnarfela via come 
fu a fpofa • 
36 Aveva ingannato tutte l'al- 
tre , perchè nella fatale con- 
giura contro degl' uomini 
fottraHe Toantc fuo Padre 
al pericolo , fingendo di fa- 
re ceni facrilìcja Bacco, » 
nascondendolo tra i felloni 
d' edera , e patnpani di vi- 
te , o trafugandolo nel fin- 
ger di fargli lolcnni efeqme » 
come altri narra. 



I 4 i DELL' INFERNO 
E 37 anche di Medea fi fa vendetta. 

Con lui fin' va, chi 38 da tal parte ingannai 
E quefto halli itila, prima utile 
Sapere, e di color , che 'n fi 39 ajianna* 

Gid cravam Id 've Io Jlretto (alle 
Con l'argine fecondo t' incrocicchia , 
E fa di quello ad un 40 altr' arco (palle • 

Quindi fentimmo gente , che 41 fi nicchia 

Nell'altra bolgia, e che col mufo 42 sbuffa^ 
E fi meiefmA con le palme picchia . 

Xe ripe eran 43 grommate d 1 una muffa , 
Per l'alito ai gin y che vi t' appaila t 
Che 44 -con gli occhi, e col nafofacca zuffa» 

Lo fondo 2 cupo sì, che non et bajta 

Luogo a veder , fanza montare 4; a! d'affi 
Dell' arco , ove lo fìoglio più fovra/ia * 

Quivi venimmo y e quindi giù nel fajjò 
Vidi gente at tuffata in uno jìerco , 
Che dagli uman 46 privati parea mafia : 
, E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco , 
Vidi un col capo ti di merda lordo , 
Che non farea.> t'era laico ■ 0 cherco • 



37 Di Medea ancor ella tradi- 
ta da Giafane, ved. Apollo 
nio Sodio, e Valerio Fiacco 

-.«di' Argonauti» , e Ovid. 
nell' Epirtole dell' Eroine . ■ 

38 Le femmine per Ce , e non 

Satiri, come quelli della 
iera precedente. 

39 Che ritiene tra le Tue zan- 
ne , tra ì Cuoi tormenti ■ 

4° All'arco, che poh poi full' 
argine terzo, che divide la 
feconda dalla terza bolgia. 

4* Sii gemendo, mugolando, 
e Spargendo voci dolorofe , 
come le donne prete dalle 
doglie di parto . 

4* Fa fremito, foffìando forte 
per impazienza , e Inuma 



di rabbia . 

43 Indoliate a modo, che b 
la gruma nelle botti. 

44 Offendendo col fetore , col- 
la fchifezza, e vapore no- 
civo all'uno, e all' altro 
fenfo . 

4j Alla cima dell'arco , che 
ftande- a perpendicolo fui fof- 
fo dà comodo di guardare 
in giù a piombo. 

\6 Nome foitantivo , che vale 
celli, pozzi neri, comodi. 
Il Daniello piglia quel pri- 
vali in fenfo di plebei , igno- 
bili , ptrfone povere , che 
per nutrirli peggio, peggio 
ancora , e pia fetenic Ila 
quel che rendono ; Vah 1 



CANTO xvru. 

Quei mi fgrìdb : Perchè fé* tu sì *ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti t 
Ed io a lui: Perete fe ben ricordo » 

Cidt'ho veduto co* capelli asciutti , 
E fe' Altjfìù Infermimi da Lucca : 
Però t'adocchio più , che gli altri tutù. 

Ed egli aliar-, battendoli la 47 zucca: 
Quaggiù w" hanno fommerjò le tu/tughe t 
Ond' r non ebbi mai U tìngua 48 Jtucca» 

AppreJJo ciò lo duca: Fa 49 che pingbe , 
Mi dijje i un poco V vijò più ovante » 
Sì che la faceta ben con gli occhi attingbe 

Vi quella fozza Scapigliata fante , 

Che IdJÌ graffia con l'unghie merdofe, 
Ed or s' aciofeia , ed ora è in piede Jiante l 

Yaida 50 è la puttana , che rifpofe 

Al drudo fuoy quando dtjfe, Ho io grazie 
Grandi appo te , anzi maraviglio/e ; 

E 51 quinci fica le no/ire vìjte fatte* 
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47 Capo. 

48 Salii. 

49 Sporga un poco più avan- 
ti il vrfo. 

30 Non la famofa Taida di 
Corinto , di cui Aulo Gel- 
ilo : ne fi dee leggete Dali- 
la l'amica; anzi l'inimica 
di Santone . 

Ella è la Taide Tcrenxiana 
amala da Trafone , che aven- 
dole mandata in dono una 
giovinetta Tentava per Gua- 
tane fuo fervo , interroga 
l'ffleflò fervo magnai viri 



grati»! Mgtrt Tb*h mibi t 
Al che il Servo rifpofe in- 
gxnttt di commilGone di lei 
tutta moine , e lufinghc per 
l'amore , che portava al de- 
naro, non air Amante. 

ji E di quefta bolgia fi fchìfa 
averne veduto fin qui balla, 
anzi n' avanza : fa v lamento 
però rrafporta il P. D. Aqui- 
no ftd jatit bti , uttrs vtr- 

. fit ntc cantbarm arbcm: ve. 

dine la nota , con cui l' il- 
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CANTO XIX. 
'ARGOMENTO* 

Vengono I Poeti alla terza bolgia ; dove fono pu- 
niti i Simoniaci . La pena de' quali é 1' eticr 
fitti con la tefta in giù in certi fori , ne" altro vi 
appar dì fuori che le gambe , le cui piante fo- 
no accefe dì fiamme ardenti . Poi al tondo del- 
la bolgia trova Dante Papa Niccolao III. e di 

, lui, e di altri Pontefici biafima le cattive ope- 
re. ( benché altri ferivano » che Nìccola III. 
di cafa Orfini fotte un degno Pontefice. ) In 
fine, per la (letta vìa onde era difetto, é por- 
tato da Virgilio dalla bolgia fopra l'arco, che 
rifonde al fondo della quarta bolgia ■ 

O Simon mago , o I mi/eri feguaci , 
Che z le cofe di Dio, che di bottate 
Deano ejfere fpofi, e voi rapati 
Per oro e per argento adulterate ; 

Or convien che per voi fuoni la tromba*, 
Vcroccbè nella terza bolgia fiate . 
Già eravamo alla feguentc 3 tomba 
Montati, dello fiogtio in quella parte, 
CM appunto fovra 7 mezzo fojìe piomba* 
O fomma Japienzta , quatti* è l* arte > 



1 Seguaci di lai , Simoniaci . 

a Le còle fiere , che debbono 
effer premio di fana dottri- 
na, e fanti coltami , voi le 
profanate , e corrompete , 
vendendole, e comprandole 
per oro , ed argento , che 
vuol dire con iniqua, e fa- 
crilega ufurpazione , e rapa- 
cità • Simon Mago offerì a 
3. Pietro , ACì. 3. denari per 



comprare la potetti di con- 
ferire la Grazia dello Spiri- 
to Santo» e per ciò dall' A po. 
ftolo fu maledetto , e quindi 
il patteggiare , e contrattare, 
che fi fa delle cofe facre a 
prezzo temporale chiamali 
vizio di Simonia . 
3 Alla terza bolgia : tomba- 
perche è una fotta . 

Che 
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CANTO XIX. I 4S 

Cbe moflrì in Cielo, in terra-, e nel mal mondo, 

£ quanto giujlo tua virtù comparte! 
V •vidi perle 4 eofle, e per lo fondo, 

Piena la pietra livida dt 5 fori 

D'un largo tutti, e eiafcuno era tondo» 
Kon mi parìn meno ampi) nè maggiori. 

Che qtiei s cbe fon nel mio bel fan Giovanni 

Fatti per luogo de' battezzatori . 
V un degli quali, ancor noni molt' anni, 

Rupp' 10 6 per un, cbe dentro v'annegava; 

E quejlo Jta fìtggel, eh' Ogni uomo /gannì • 
Fuor della bocca a ciafiun 7 fopercbiava • 

D'un peccator li piedi, e delle gambe 

Infino al graffo, e l'altro dentro jlava. 
Le piante erano accefe a tutti 8 intrambe : 

l'erebì sì forte guizzavxn le 9 giunte, 

Cbe fpezzate avertan 10 ritorte e flrambe» 
Sin-il fuole il fiammeggiar delle cofe unte 

Muoverjt pur fu per l'efirema 11 buccia, 

Fai' era lì da' calcagni alle 12 punte. 



4 Per le ripe della bolgia. 

5 Di buchi lutti tondi di un 
iltefta figura, e larghezza, 
e tali , quali , ni più gran- 
di , nè pìQ piccoli , Tono in 
S. Giovanni di Firenze . Di- 
ce il Daniello, che in San 
Marco di Venezia vi è un 
Batliflcrio lunik- a quello, 
che anticamente era in Fi- 
fi Per liberare dal pericolo di 

annegarvi dentro un Fanciul- 
lo, che traimi landofi cogli 
altri vi era caduto: e quelta 
mia pubblici jeflimonianza* 
mi vaglia come un auten- 
tico figlilo , a cui li dia fe- 
de , e tragga di errore chiun- 
que averte lì imato averlo io 
tono per empietà , violando 



le cofe facre , o per altro 
malvagio line, come ne fono 
flato accagionato. 

7 Avanzavan fuori della boc- 
ca d' ogni fepolcro i piedi 
d'un peccatore, e le gam- 
be fino a dove cominciano 
aggrottare, fino alle polpe, 
olino al ginocchio, e l'altra 
parte del corpo più piena 
re flava dentro . 

S Ambedue le piante • 

9 Giunture. 

10 Ritorta, legame fatto dì 
ramicciuoli , o vermene at- 
torcigliate da legare fattella; 
flramba, corda fatta non per 
via di torcere , ma d' intrec- 

11 In pelle, in pelle, 
u Alle punte delle dita. 
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Chi è colui) matjtro, che fi cruccia , 
Guizzando f i» che gli altri funi 13 confòrti} 
Dffi' io, e cui giù rojjà fiamma 14 /uccia? 

Ed egli a me : Se tu vum , cb 7 i' ti porti 
Laggiù per quella ripa, 15 che più giace t 
Dalui faprat di fe y e de' fuoi 16 torti* 

Ed io : Tanto m' c bel, quanto a te piace: 
"Tu fi? fignare , e fai , cb' i' non mi parto 
Dal tuo volere , e 17 fai quel , che fi tace » 

Aliar venimmo in fu V argine quarto : 

Volgemmo, e discendemmo a mano 18 fianca 
Laggiù nel fondo 19 foracchiato ed arto . 

E 7 buon maefìro ancor dalla jùa 20 anca 
Non mi dipofe, 21 fin mi giunfe al rotto 
Di 22 quei, che sì piangeva con la zanca, 

O qual che fe' , che 23 V di fu tien di folto , 
Anima trifia ì 24 come pai commejj a , 



ij Polli a una medefima Cor- 
ta di pena. 

14 Difccca , e afeiuga l'umore . 
1; Che e più profonda, oche 

per efler men ripida per- 
mette più agevole la fcefa, 

15 De' fuoi mj, che gli han 
tolto la rettirudine; o i fuoi 
ingiufti lamenti , parendogli , 
che i tormenti lo Arazino a 

17 E conofei ogni mio defi- 
derio ancor quando con pa- 
role non te lo manifetìo, c 
te lo tacio. 

iB Siniftra : Mano finifir» : Il 
Sakìni car. 16. nella feconda 
Centur. de' fuoi difcoifi di- 
tti quitta lignificala ma di 
alcun altre linguaggio d' Ita- 
lia : ed io credo che non (ìa 
di veruno in lignificalo pro- 
pri* di finiflra. Qui però la 



mano fianca viene ad efler 
CniAra per accidente, per- 
chè fin a queir ora Tempre 
andati a quella mano- 

19 Pieno di buchi , e tiretto , 
cagionandofi qui la ftrettez- 
xa dal pendìodelle ripe , che 
fi itendevano , facendo ca- 
pezzale verfo il fondo . 

»o L'offo, che e irai fianco, 
e la cofeia , l'opra cui lo 
portava . 

ti Finche mi ebbe condotto al 
foro, ed apertura del spul- 
erò . 

» Di quello, che dava legni 
di eftrcmo dolore col guitta- 
mente delle gambe • 

1; La parte , che fecondo la 
politura naturale del corpo 
e la parte fuperiore ; col ca- 
po all'in giù, e i piedi all' 
in «fu . 

14 ficcata giù, come un palo, 
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CANTO XIX. 147 

Comìncio' io a dir,fe puoi, 25 fa motto» 
Io fiava, come'l frate, che confejjà 

Lo perfido ajja/Jin, che poi, lò cb' è fitto, 

Richiama 27 lui , perchè la morte cejja : 
Md ei gridò : 28 Se' tu già cofìì ritto, 

Se* tu già cofii ritto , Bonifazio ? 

Di 29 parecchi anni mi mentì lo fermo > 
Se' tu sì tojto di queir aver fa-zio, 

Ter lo qual non temefii torre 30 a 'nganno 

La bella donna , e di poi farne Jlrazio ? 
Tal mi fec' r'o, qua fon color, che Sfanno 

Per non intender ciò , eh' è lor rifpofìo, 

Quafi fior nati , e rilponder non fanno. 
AUor Vtrgtlto dijie : Dilli tatto , 

Non fon colui , non fon colui , che credi • 

Ed io rifpofi, com' a me fu impofìo ; 
Perchè lofpirto tutti fior Ce i piedi : 

Poi Jofptrando, e con voce di pianto 

Mi difie : Dunque che a me richiedi ? . 
Se di fiiptr cb" iojìa, ti 31 -cai cotanto, 

Che tu abbi però la ripa fiorfa , 

Sappi, 32 ih' io fui vefi 



1 manto: 



che lì ficca in terra dalla par- 
te più grolla. 
i; Dammi udienza • 
»S Secondo l'antico coflume di 
fot ter rare gli aflaffim vivi 
col capo all' in giù , che lo 
dicevano propaginare. 
«7 Fingendo di volerli s 



Tare 0 



laiche altro pecca 



o , per cosi frapporre qual- 
che indugio al fuo morire . 
aS Maliziofa invenzione di dir 
male di chi ancora fecondo 
lui viveva, e però non po- 
teva trovar Adi' Inferno . 
Bonifazio Vili, detto pri- 
ma Benedetto d' Anagni uo- 
mo di granii' animo , e di 
gran mente , ma pure Uc- 



del gra, 

| ciato , come ambiziofo dì 
[ fignoreggiare , c d' aver ufa- 
to per quello fine arti non 
i del tutto buone , e lodevoli; 
benché non mancano Scritto- 
ri , che ciò negano , e lo 
giultificano . Tu , che Hai 
coftì in piedi , fei tu Boni- 
fazio? 

19 O' la fcritta profezia , che 
le ili intorno alla tua morte, 
o la Cabala fattavi Copra , 
che ti dava molto più anni. 

30 Per via di frodi fpofarti 
alla fuprema dignità della 
Oliera. 

j( Ti preme. , • 

ji Niccolò III- della Famiglia 
Olimi di Roma, di cui bea- 
li > 
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£ neramente fui figl'tuol dell' or fa. 
Cupido fi i per avanzar gli orfani , 
Che 7,% f" 1' avere, e qui me mifi in borja» 

Di 14 fot 1' al cupo mio fon gli altri tratti^ 
Coe precedetter me jìmoneggiando , 
Per la f epura della pietra piatti . 

Laggiù calcherò io altra) quando 

Verrà ciilui^ eh' io tredtty che tu f affi t 
Aliar, cb' l' feci 'l fubito dimando . 

JUa più è 7 tempo già, che t pit mi caffi, 
E cb' io fon itato cos'i fottofopra, 
Cb' 35 et nonjlarà piantato co' pie raffi: 

Che dopo lui verrà di più latd' opra, 

Dt %à ver ponente un parlar fenza legge, 
l £al 37 che convien, che lui , e me ricnapru m 

Kuovo 38 Jafon farà di cui Jt legge 



che Dante confonde il Tuo 
Hile ne parla con poca ripu- 
tazione, gli Scrittori pili a* 
totevoli ne lodano ìa capa- 
cita , I" integrila f e li reli- 
gione . 

33 Su nel mondo ricchezze , 
e qui me ftejTo. 

34 Miei predccefTori nella di- 
gnità , che furono Simonia- 
ci , fono flati tirati giù per 
il forame della pietra, cflan. 
110 fono appiattati , e na- 
feofti : lunghi , e diftefì , 
fpiega il Vellute) lo. 

3J Di quel che vi fia per ila- 
re Bon1f.17.io co i piedi in- 
focati capovolto. 

36 Da Bordeos Città Occiden- 
tale, dov'era Vefcovo Quan- 
do fa eletto Pallore univer- 
fale della Chiefa da i Car- 
dinali radunati in Conclave 
a Perugia . 

37 Con io Dar egli turando 



re farà dimenticare le noftro 
iniquità con lefcellerate fue 
azioni , fupcrando di affai , 
e me, e Bonifazio: intende 
di Clemente V. nativo di 
Guafcogna alfunto al Ponti- 
ficato per maneggi del Car- 
dinal di Prato , e col favo- 
re di Filippo il bello Re di 
Francia , per gl' inviti det 
quale , e per I' affetto alla 
fua nazione fermò la Sedia, 
Apollolica in Avignone, do- 
ve rimafe per 74. anni . 
38 Jafone fratello diOwaSom- 
mo Sacerdote uomo ambi- 
zioIìtGino patteggiò con An- 
tioco Re di Siria , che tene- 
va allora Geiufalem , e ne 
ottenne per grofTa fomma 
di denari il Sacerdozio del 
fratello, evenuto a fine del- 
le fue empie brame facrificò 
□ci Tempio non con le celi- 



CANTO XIX. 

Ne* Maccabei: 39 e come a quel fu molle 

Sfio Re , così Jì 1 a lui chi Francia regge . 
bum fa 40 r* ? mì fui qui troppo folle ; 

Cb' i' pur rifpofi lui , u quejlo metro ; 

Deh or mi d'i quanto teforo volle 
Kojtro Signore in prima da fan Pietro , 

Che poittrjje le chiavi infila balia ? 

Certo non cbicfe, fe non, Vtemmi dietro * 
Ni 1 Pier , né gli altri cbiefero a Mattia 

Oro , 0 argento » quando fu fortito 

Kel luogo , che perdi V 41 anima ria • 
Veri' 42 ti fi à , che tu fe' ben punito -, 

E 43 giarda ben la mal tolta moneta, 

Cb' 44 ejjir ti fece cantra Carlo ardito : 
E fe non fojje , cb' ancor lo mi vieta 

La reverenda delle fomme chiavi) 

Che tu tenejli nella vita lieta » 
F tiferei parole ancor più gravi ; 

Che la vojlra avarizia il mondo attr 'tfia. 



Liionie Molaiche , e fecondo 
la I^gc , ma fcguendo il 
rito ìacrilego de' Gentili , dì 
che fu poi gsftigato , lib. a. 
Maccab. cap- 4. 
;o E come a Giafone fu pie- 
ghevole, e aderente il tao 
Re Aniioco, cosi faràaque- 
flo Clemente Filippo Re di 

40 Ardito ne! far la riprenfìo- 
ne a un Papa. 

41 Guida. 

41 Però ben ti fll . 

4j Ironia amara con infiltro, 
e irrifione . 

44 Niccolò III. fdegnato con- 
tro Carlo I. Redi Sicilia, per- 
chè, fatta richiedere una di 
lui figliuola per ifpofad'un" 
fuo nipote, ne riceve colla 
negai ivi una rifpofU di mol- 



todifpregìo , lo coftrinfe a ri- 
nunziare alla Dignità di Se- 
na: or di Roma , ed al Vica- 
riato dell" Imperio in Tofa- 
na; ed in oltre aeconfentì al- 
la ribellione, che d macchi- 
nava controdi lui , della Sici- 
lia; la quale poi feoppiò nel 
1181., circa un anno e mez- 
zo dopoi la morte di quello 
Pontefice , col famofo vefpro 
Siciliano. 
45 Fa piangere, e lamentarli il 
mondo di efler tenuto però in 
miferia ; 0 pure , ed è miglior 
fenfo , fa iniriftire , e riempi, 
re di cattività il mondo , per- 
dendoli di animo i buoni , e 
facendo ognuno a gara a etti e 
più malvagio , vedendo , che 
l' elTer tale , più frutta , che 
l'elTer buono. 
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Calcando i buoni, e follevando i pravi- 
Di 46 voi paflor t' accorfe '! Vangelifta, 
Quando colei, 47 che fiede fovra V acqui t 
Tuttaneggtar co' regi a lui fu vifia : 
Quella, 48 che con le fette tefie nacque , 



45 San Gio: Evangelìfta ri- 
conobbe eflerc una figura di 
voi altri Pontefici iìmoniaci, 
quando vide al cap. 17. dei- 
tà fua Apoc. la gran mere- 
trice di Babilonia ■ Dame 
empiamente intende qui nell' 
infame donna la Dignità 
' Pontificia, come re fidente in 
Soma , e per meglio dire 
gli ftefli Pontefici fimonia- 
. ci, come reiidenti in Roma 
loro fede , e non già la San- 
ta Chìefa Cattolica , come 
facendolo più Yacri lego , f pie- 
gano i poco cauti Comenta* 
tori . Vedi fu quello pano 
il fopracitato libretto del 
Bellarmino cap, ij. 

47 Ha impero Copra molle 
nazioni, intendendoli fpef- 
fo nella Scrittura per acque 
i popoli: in quel luogo an- 
cora dell' Apoc. il fedii fuptr 
ajutt fi prende in queflo 
fenfo ma con allufione all' 
antica Babilonia di Caldea 
limata pretto la confluenza 
del Tigre, e dell'Eufrate. 

48 Qui Dante imbroglia il Sa- 
cro Teflo, dove le fette te- 
ite unitamente con le dieci 
corna, non fi dice averle la 
merìtrice, ma la bcflia, fu 
Cui ella fedeva.Ia qua! be- 
flia è (Imbolo d' Amia 'ilo 
con fette ielle coronale , I 
perchfccoilegatoconfctteRe; j 



con dieci corna per i dieci 
Segni da lui foggiogati ; 
benché foggiunge poi i' Evan- 
gelica, che le fette tede fo- 
no fette monti , e con citi 
riman chiaramente fimboleg- 
giata Roma , potendo l' ifteflb 
corpo fervir di fimboìo di 
più cofe. Ritornando a! Te- 
fio del Poeta . Quella che , er. 
dico , che Dante vorrà for- 
fè dire: laqual Dignità Pon- 
tificia nacque co r fette Sa- 
cramenti , di cui è prima 
difpcnfatrice , o co i fette 
doni dello Spirito Santo, 9 
colle fette virtù , tre Teo- 
logali, e quattro Cardinali; 
ed ebbe argomento di lode, 
ed autorità da i dieci co- 
mandamenti della Legge da- 
ta a Mose , finché la perfet- 
ta olTervanza di quelli , e 
la probità de' coftumi piac- 
que a quei primi Pontifici , 
che 1" ebbero in Spofa : quali 
voglia inferire ; ora che fi 
vede per dappocaggine, ava. 
rizia, e ambizione de' Mari- 
ti trefeare cri i Re, non ha. 
più, nè dalle fette tefte , ne. 
dalle dieci corna decoro', e 
fortezza , ma vituperio , e 
fìnse™ . Quella paté efferc 
fiata la mente di Dante, il 
quale non può fcufarli dalla 
tacca di temerario, di fcan- 
dalofo , c di peggio , meli- 
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CANTO XIX. 151 

E dalle diece corna ebbe argomento , 
Tin che virtute al Juo marito p tacque, 

Fatto v'avete Dio d'oro , e d'argento: 
E 49 che altro è da voi all' idolatre « 
Se non eh' 50 egli uno » e voi n' orate 51 cento? 

jlhi 52 CoJlantin y di quanto mal fa mitre , 
Non fa fud converfioity ma quella dote , 
Che da te prefe il primo ricco patre .' 

E mentre io gli cantava cota't note , 
O ira , 0 cofeienzia , r ie V mordevi , 
Forfè 53 fpingava con ambo le piote ■ 

V credo ben, ch'ai mio duca piacele » 
Com xr contenta labbia fempre attefi 
Lo fuon delle parole vere cfprcfj'c . 

Perà" co» rfmto /e èfaerfa m/ fre/è , 
E poi che tutto fu mi s'ebbe al petto , 



tre a bella polla variò il 
Sacro Tefto , affinchè s' in- 
tcndefTe più. facilmente di 
Soma Cartolici , conforme 
l'intendono gli Eretici, che 
Moltamente li abitano di tal 
Tefto contro di lei. S.Ago- 
ftino , Reda, Ruperto l' in- 
tendono della Cittì del Dia- 
volo opporli alla Citta di 
Dio: cioè di tutta la mol- 
titudine degli Empi, che fi 
contrappone alla Cittì di 
Dio, cioè a tutta la molti- 
tudine de' Giuftii la piena 
de'facri Efpofitori l'intende 
o di Roma antica gentile per- 
fecuiriec de' Criiìiani ,e ba- 
gnata del Sangue di tanti 
martiri , o di Roma divenu- 
ta un" altra volta gemile , 
Cotto la tirannia d' AmicrrHo, 
fuggendone pero il Pontefice 
Romano co i buoni Catto- 
lici > che rimarranno collan- 



ti in quell'ultima più orrì- 
bile perfecuzionc • 

49 Che altra differenza v'i. 

50 Non che I' Idolatra adoralTe 
un folo , ma perchè ogni po- 
polo riconofeeva qualche fuo 
nume con culto (pedale , 

li Cioè molti/timi , e tanti 
quanti fono i tefori , a i 
quali a fp irate : Daniello leg- 
ge aurate . 

ji Co danti no magno, che fe- 
condo gravi Autori fu bat- 
tezzato da S. Sii ve Uro , e tra- 
sportando la Sede Imperiale 
a Coftantinopoli , fe' dono 
del Palaizo in Laierano, e 
di molti altri beni tempora- 
li a i Pontefici Romani. An- 
cor fu quella vaga s) , ma 
infoiente apostrofe vedi il 
prefato Controverti Ha . 

5j Tirava calci all'aria , e 
guizzava con ambe le piante, 

/ K 4 



i S l DELL'INFERNO 

Kimotitè per la via-> onde difiefe. 
Jì fiancò d' avermi a fe rìflretto , 
Sin men* portò fvra '1 colmo dell' arco » 
Che dal quarto al quinto argine è tragettò 

Quivi foavementt fpofe il carco 

Soave 54 per lo [coglia feoncio ed erto y 
Che farebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu [coverto* 

54 Caro a Virgilio per l'amor I 
che aveva a Dante • | 



CANTO XX. 



ARGOMEHfO. 

In quello Canto tratta il divino Poeta della peni 
di coloro* che prefero» vivendo, prefunzione di 
predire le cofe avvenire; la qual pena è l'ave- 
re il vifo, e la gola volti al contrario verfo 
le reni; ed in quelìa guifa, perché é tolto lo- 
ro il poter vedere innanzi, camminano all'in- 
dietro. Tra quefti trova Manto Tebano, da cui 
narra avere avuto origine la celebre città di 
Mantova . E fono quelli cosi fatti Indovini podi 
nella quarta bolgia . 

DT nuova pena mi convienfar verfi , 
E dar materia al ventefimo canto 
Delta prima canzon , i cb' è de' fotmerjìt 
Io eragtd difpojlo tutta quanto 

Artfguardar nello fioverto fondo y 
Cbe fi bagnava d' àngo^ctofo pianto : ■ < • * 

E vidi gente per lo vallon tondo , 
Venir tacendo , e lagrimando 2 al paflòj 
Che fanno le letane in quejio mondo* 
Come 7 vifo mi fcefe in lor più bajfoy . ■■. '. 

Mirabilmente apparve efSer j travolto _\ 
dafeun dal mento al principio del cajjòl -■ ■■■ < 
Cbe dalle reni era tornato 't volto » 
E indietro venir li convenia , 

Perchè '/ veder dinanzi era lor tolto > "■— 
Forfè per forza gid di parlarla y * 
SÌ travolfe cori alcun del tutto : 
Ma io noi vidi , né credo cbe Jìa , 

ì Che tratta della genie fom- I no le Litanie. 

merfa nell'Inferno. |j Col «tfo (Involto dietro ai- 

* A quel parto lento , e pò- ] le reni , ficchè il memo non 

Tato , che fanno le noftre j flava /opra il torace >0 esf- 

P meffioni , in cut fi canta- j ù del petto . 



154. DELL'INFERNO 

Se Dio ti la/ci, Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pen/a per te Jlej}o t 
Coni ? potei tener lo vi/o afciutto , 

Quando la no/Ira imagine da prejjb 

Vidi il torta, che 'l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fejjo • 

Certo i' piangea , poggiato a un de* 4 rocchi 
Del duro jcoglto , lì che la mia /corta 
Mi dìjfe : Ancor Ji' tu degli altri /ciocchi ? 

Quì 5 vive la pietd quand' è ben morta ■ 
Cbt è più (ceneraio di colui , 
Ci' 6 al giudicio divin pajjìon porta ? 

Drizza la te/la, drizza, e vedi a cui 
S 1 aperfe agli occhi de" Teban la terra » 
Perchè gndavan tutti: Dove rui 

Anjìarao F 7 perchè la/ci la guerra ? 
E non rejtò di rumare a valle, 
Fino a Minor , che ciafibeduno afferra • 

Jdira, ch'ha fatto 8 petto delle /palle : 
Perchè 9 volle veder troppo davanti t 
Dirietro guarda t e fa ritro/o calle. 



4 A uno di quei fallì rilevanti . 

5 Qui , dove guittamente è 
punito chi ha errato , è pie- 
tà il non aver pietà, degt- 
ntrai ; fitlut efl ftetmi i» 
tenjugt Ttree s Ovid. II P. 
d' Aquino per ritrovare ma- 
niera da accordare , che la 
pietà n eli 'Inferno viva infic- 
memente , e _fia morta ( co- 
me afferma chiaramente , 
dice egli , il Poeta Teologo) 
Ja riporta morta rifpettiva- 
roente agli uomini , e viva 
in riguardo a Dio, che (tu- 
rnice , come dicon le fcuole, 
eiirt ceadigitum : ma non 
eflcr quella [a mente del 
Poeta, qui non Teologo , ne 



venire a propoli lo quel dir 
• delle fcuole , credo l' inten- 
derà chiunque voglia cotilì- 
dcrarc il comedo, che uni- 
camente lì ferma in dilap- 
provare la compatitone. 

6 Che ha difpiacere di ciò , che 
ha decretato Dio , e vuole 
opporli al Tuo giudizio . 

7 Anfìarao uno de i fette Re , 
che afledrarono Thebe per 
rimettere fui Trono Polini- 
ce; e che combattendo fu 
affotbito vivo da una vora- 
grne . 

S Conforme lo flravolgimento 

detto di l'opra. 
9 fu egli iamoio indovino. 



CANTO XX. 

Vedi io Tirejìa ■> che mutò fembiantc 
Quando di ma/ìbio femmina divenne , 
Cangiando/i le membra tutte quante : 

E prima poi ribatter le convenne 

Li duo ferpenit avvolti, con la vergai 
Che rìavejle le mafchili penne . 

Aronta il é quei, ch'ai ventre gli /' atterga , 
Che ne' monti di Luti , 12 dove ronca 
Lo Carrarefi, che di fotta alberga » 

Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 

Per fua dimora; onde a guardar leflelley 
E 7 mar non gli era la veduta 1 3 tronca > 

E quella, 14 che ricuopre le mammelle > 
Che tu non vedi , con le trecce fciolte > 



10 Tirefia Tetano anch' elfo 
indovino pattando per una 
felva vide due ("tipi inficine 
avviticchiati, e nell'anodi 
battergli con la verga fi 
trasformo d' uomo in donna ; 
ma dopo {tu' anni di bel 
nuovo ritrovatili, e percof- 
fili, ritornò all' efler d' uomo. 
Felicemente il P. d'Aquino 
traditile quefte due terzine 
ne i tre teguenti verJU Ti- 
rifai graditi» [imiti diferi- 

luhrìt qui ntoit , si ìttever. 

fantina , mcnlìrum e/1 . 
Si II ventri fagli atterga così 
in molte edizioni ; e così 
vuole , che fi legga il Landi- 
no , e il Daniello; e ligni- 
fica , a cui il ventre , che 
deveeuere la parte davanti, 
per lo (Ira volgimento del 
capo apparifee quella di die- j 

tro: the Mi ventre gii fi \ 
atterga , COSÌ leggono gli I 

Accademici (ella trinci , j 



Fraticello Buri , C il Velili- 
tello, e vuol dire: Aronte 
vien regimando Tirella, ma 
opponendo le Tue reni , e la 
fua faccia al ventre di lui, 
andando ambedue all' indie- 
tro col capo travolto. Aron- 
te indovino celebre delia 
Tofcana abitò ne' monti di 
Limi fopra Carrara . tuni 
eri Citta limata a lato della 



tiene il nome di Lunìgiana. 

:t Dove coltiva la Terra: pro- 
priamente e nettare i cam- 
pì dall' erbe inutili , e noci- 
ve , ma fi pone U fpecie per 
il genere . 

3 Impedita Dante l'altern 
del fito della fpelonca; paio- 
no paiole di beffa, 
14 Per il detto ftra volgimento 
di capo le treccie le fi do- 
vevano fondere davanti al 
petto i che però .effendo co- 
perto non poteva vederli di 
Dante. 
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E 15 ha di liì ogni pilofa pelle , 
Manto i5 fu, che cercò per terre molte , 

Fofcta Jì potè Iti, dove nacqifio; 

Onde un p"co mi piace, che ni" afcolte* 
Tofda che 7 padre fìio di vit.i ufch , 

£ venne ferva la 17 città di Baco t 

Qtiejla gran tempo per lo mondo gio * 
Bufo in Italia bella giace un ìaco 

jfpptc dell'alpe, 18 che ferra Lamagna, 

Sovra Tiralli, ed ha nome 19 Benaco ; 
Ter 10 mille fonti credo, e più Jì bagna, 

Tra Zi Garda , e vai Camomca , e 22 Apennim 

Dell' acqua , che ne! detto lago Jlagna. 
luogo 23 è nel metto là, dove 'l Trentino 



15 Cosi porta il rovefcio di 
quelle figure. 

15 Figliuoli di Tirerà Tebano, 
che dopo U ninne dei Pa- 
dre fuggendo la tirannia di 
Creonte, abbandonò la pai ria, 
c vagando per molti Pacfi 
giunte finalmente , e fi fer- 
mo in Italia, dove del Fiu- 
me Tiberino concepì Oeno , 
che fondò poi la Citta di 
Mantova, così chiamandola 
dal nome di fua Madre. 

17 Tebe, dove nacque Bacco. 

18 Dividendola dall' Italia fo 
pra "I Tirolo Contado d'Ale- 
magna. 

ip Volgarmente Lago di Gar- 
da . 

10 Benaco da moltiilìme for- 
give prende l'acqua , che 
in lui s' aduna, c jlagna. 

zi Terra del Veronefe ,da cui 
il Lago prende il fuo nome 
volgare .■ Val Camonica gia- 
ce nell' agro Brefciano* 

ai Veltutello leggendo Penni- 
no dice effere un Mante dell' 



Alpi, cosi chiamato da que' 
Paefani : Daniello dice pren- 
derli Apenmno per le Alpi; 
ma a quello modo potrebbe 
prenderli Bologna per Tren- 
to. Ma prendendo 1' A pen- 
nino per quel eh' è , cioi 
una catena di Monti , che fi 
(tende , fpancndo V Italia dal 
Piemonte , (in' al fondo del 
Regno di Napoli , con ri- 
ftfingere la confiderarione a 
quel tratto di A pennini , die 
Hi più a dirimpetto alle 
Montagne del Tirolo , avrà 
voluto il Poeta deferivere, 
dov' è (limato' quefto Lago 
con efpnmerne termini ve- 
ramente troppo lontani, ma 
ciò egli ufa altre volte ; per 
efempio , deferive dov' È 
fituata Verona con dire tra 
Feìtro, e Feltro: Itile geo- 
grafico per verità poco (ern- 
ia Forfè intende della Penifo- 
la di quello Lago , nella qua- 
le e limato Serratone Calici. 
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CANTO XX. , 157 

Taftorei e quel di Brefcia, e 'l Verone fé 

Segnar poria t fe feffe quel cammino . 
Siede 24 l'efcbiera, hello e forte arne/e, 

Da fronteggiar Brefciani e Bergamaschi t 

Onde la riva intorno 2$ più difeefe» 
Ivi convien, che tulio quanto cafehi 

Ciò , che '« grembo a Benaco fiar non pub > 

^ f affi fiume giù pe' verdi paj'cbi . 
Tojlo the l'acqua a correr 16 mette cò , 

Hon più Benaco , ma Mincio fi chiama 

Fino a 27 Governo , dove cade in Pò • 
2ion molto ha corfo , che truova una 28 lanuti 

Hella qua! fi difiende , e la 'mpaluda t 

E 19 fuol di fiate talora ejjer grama . 
Quindi pacando la vergine 30 cruda 

Vide terra nel mezzo del pantano , 

Sanza cultura , e d' abitanti nuda . ' 
i/, per fuggire ogni confondo umano , 

Riflette co' Jìtot fervi a far 31 fu' arti 9 



Io del Brefciano: ed è que- 
fla Pcnilòh in tal diftanza 
di quelle tre Cini , che i 
loro Vefcovi forfè arrivan- 
do co i confini delle fuc 
Diocefi a quel contorno , 

3UÌVI potrebbono, fc vi an- 
atrerò , efercttare Giurrfdi 
xtonc col dare la benedizio- 
ne Epifcopale: e tal Penite- 
la Ha due ore di cammino 
lontana dalia sboccatura del 
Lago nel Mincio. 
34 Fortezza fituata pretto la 
medeilma sboccatura , e nel- 
la ftrada , che da Verona 
va a Brefcia , ed a Berga- 
mi ; e però fecondo quello 
rifpetto , Fortezza di Fron- 
fieri appartenente al Vero- 
nefe ; ficchi a quel tempo 



fari Hata de' Signori della 
Scala Protettori del Poeta. 

ij Prendendo il pendìo «rio 
il letto del Mincio . 

x6 Mette capo , s' imbocca net 
letto ; co' fincope Lombardi. 

17 Cartello del Mantovano. 

iS Pianura ; ina a parlar piti 
propriamente Lama s'inten- 
de quel, che di piano fi Iten- 
de lungo 1 fiumi, e che ri- 
colmato per via , o di piene, 
o di alluvione , fi fa filo op- 
portuno per falccti» ealbe- 

\g Per la mal aria , che talora 
vi cagiona , fuol' effer mi fe- 
ra agli abitanti . 

30 Salvatichetta, anzi che no. 

31 I fuoi incantefimi , c inda- 
VÌBajnca[i> 
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E vifle , 32 (w /u/t/ò /no tor^o -vano . 

G// uomini poi , ci? 'atomo erano /parti , 
S' accollerò a quel luogo, tb' era forte 
Ver lo pantan , ci' awetf i/« tutte parti . 

Fer /.z citta fovra quell' offa morte ; 
E per colei , che V /«ogo frf*M r tejfè , 
Mantova V appellar 35 fenz' altra forte . 

da' 34 far h genti fue dentro più fpefte , 
Prima che la J< mania da Cafalidi t 
Da 7,6 Pinamonte inganno ricevile» 

Vero t' li afenno, che fé tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti , 
La verità nulla menzogna frodi • 

Ed io'. Macflro, i tuoi ragionamenti 
Mi fati ri certi , e prendati s) mia fede , 
Che gli altri mt farien 38 carboni fpenti . 

Ma tf/wmi della gente, 39 ebe procede y 
Se tu ne vedi alcun degno di 40 noftf : 
Ct>e 41 yò/o « c/3 /a »w* »w»rf ri#-rfe . t 

AUor mi dijje : Quel , che dulia gota 

l'orge 42 la barba tn fu le [palle brune , 
Fu 43 quando Grecia fu di mafebi vota ; 



31 E vi mori. 

33 O augurio , 0 altra fuper- 
Amofa oflervsnza , quali fu- 
rono praticate nella fonda- 
zione di altre Cittì. . 

34 Mantova fu già più popo- 
lata . 

35 La Rotimi di Alberto Con- 
te di Cafalcdi ditello del 
Brefciano . 

36 Folfe ingannata dalla frodo- 
lenta dt Pinamonte Buona- 
colfi , che avendo periato 
ad Alberto di sbandire II 
nobiltà con fargli credere , 
che cosi fi farebbe guada- 
gnato il favore del Popolo 
di lei nemico ; ciò fatto, Pi- 



namonte anch'elio di Famì- 
glia potente , fattofi capo 
del Popolo, non vi eflendo 
Nobili , che refiHefTero, fcac- 
ciò i Cafalodi , e Te ne fece 
elfo Signore , e Tiranno. 
)7 Ti fo avverino. 

38 Di nell'una forza a perva- 
dermi . 

39 Tira innanzi andando co- 
me in proceffionc . 

40 Di olTervazionc . 

41 Sta tutta in cucilo di ri- 
| conofeer perfone di rimarco. 

141 Per avere la faccia rivolta- 
la all' indietro. 
I 43 Fu augure al tempo della 
1 grand' armata di Grecia con- 



CANTO XX. 15$ 

Sì, eh' appena rìmafer per le cune 

Augure , e diede l punto con Calcanti 

In Ani i de, a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome , e coti 7 canta 

L' 44 alta mia Tragedia in alcun loco • 

Ben lo fa' tu , che la fai tutta quanta . 
Quel!' altro » che ne' 'fianchi è così 4$ poto t 

Michele Scotto fu , che veramente 

Delle magiche frode feppe il giuoco • 
Vedi efi Guida Bonat ti : vedi 47 Afdente, 

Ci' avere intejò al cuojo e allo fpago 

Ora vorrebbe , ma tardi fi pente * ■ 
Vedi le tri/te, che lafciaron l'ago , 

La 48 fpuola, e'I fufo, e fecerfi indovine l 

Fecer 49 malie con erbe e con imago. 
Ma vienne ornai : che jo gii tiene 7 confine 



tro Troia, allorché furono 
comandali per la guerra tut- 
ti che per l'età potevano , 
laiche 1 foli bambini ne fu- 
rono e le mi ( iperbole ) e 
quelli fu , che inlìeme con 
Calcante anch' elfo indovino 
avvisò Agamennone , che era 
nella prima Nave, del buon 
punto di farpare, e fonire 
dal Porto d' Aulide con quel- 
la flotta di mille navi . 
44 Cioè poema di ili le gran- 
diofo , alludendo a quel v Er- 
io della Buccol. Scia fnpha- 
clso tua carmina digaa co- 
tbutno : d' Euripilo nel a. 
dell' En. Sujffnjì Eurypìlum 
fatatimi oratala Fbtbi mit- 
timut . 

41 O per l'abito attillato, o 
per efler egli flato di vita 
fmika . Quello Sco«efe_. 
Aftrobgo di Fcder. 1. lm- 
pcr. fu mirabile nelle tue 



predizioni , cioè , maliziofìf-. 
fimo impollore nell'cferci- 
zio di quella proferitone, cioè 
furberìa . 

4<5 Aftrologo cariflimo al Con- 
te Guido di monte Feltro , 
che compofe un libro dì 
antologiche impofture. 

47 Afdente Ciabattino di Par- 
ma uomo fen/.a lettere , che 
tirando a indovinare , così a 
occhi, e croce ci coglieva, 
quantoogni altro del meftierc. 

4S Quella quali barchettina , 
che chi icue manda qua , e 
là per l'ordito con dentro 
il cannello, da cui fi f volge 
il filo per la trama, e ripie- 
no della tela. 

49 Lafciata la fatica del lavo, 
rare fi diedero a fare lej 
maliarde, ufando erbe, imma- 
gini di cera ce. 

jo GiìliLuiuflà per tramon- 
tare . 



ite DELL' INFERNO 

D' amenduo gli enifperi, e ficca l' 51 onda t 
Sotto 51 Sibilili, Caino 1 e le ffine» 
già jsrnotte fu la luna tonda : 
Ben tea' dee ricordar , 54 tèe «oh « nacque 
Alcuna -volta per la fel va fonda. 
Sì 5J mi parlava, e andavamo %6 tntrocque. 



31 II mare. 

31 Oggi Siviglia Città notif- 
fìma dell' Andalusia qui mef- 
(a per l'Occidente; elfcnda 
rifpcito all' Italia Occiden- 
tale. 

5} Caino con una forcata di 
fpinc ( giacchi egli volle 
Sacrificare a Dio il peggio , 
che avea trovato in terra j 
erede il volgo elTer le mac- 
chie della Luna ■ 

34 II lume di Luna ti fu di 
giovamento nell'oftura Sci 

Jj Cosi mi dicevi Virgilio, 
cioè in poche parole, affi et 
minaci a ufeir di qui, che 



fi fa tardi , ed è gii pretto 
un ori di Sole , da che ef- 
fe rido futa la Luna piena.- 
un giorno prima , menti* 
ella ora tramontava , il So- 
le doveva effer nato di tari* 
10 . 

16 Tra tanto: vocabolo fio- 
rentino , come elfo Dante 
dice Del primo lib. della fua 
volpar eloquenza ; 1' usò nel 
primo verfo delle fue ter- 
zine intitolate Pataffio Ser 
Bruneno Latini : fi forma 
dal Unno imtr bue : vedi 
1' Ercolano del Varchi cart. 
13». , e la feconda Centuria 
del Sai vini cari. 71. 
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ARGOMEKro. 

Inguefto Canto defcrivefi la quinta bolgia, nella quale 
fi punìfcono ì Barattieri , che è il tuffarli collo- 
10 in un lago di bollente pece . E fono guar- 
dati da' Demoni, a' quali, lafciandodircofto Dan- 
te , s' apprefenta Virgilio , ed ottenuta licenza 
di pattare oltre , ambi nel fine lì mettono nel 
cammino . 



c 



Oj? di fonte in ponte altro parlando , 
Cbe la mia commedia cantar non cura , 



Venimmo, e tettavamo 7 1 colmo, quando 

Ri/lemma, per veder l'altra 2 fejjura- 
Di Mulebolge , e gli altri pianti 3 vanii 
E vidi! a mirabilmente oftura- 

Quale iteli' Arzanà de' VtnisÀani 
Bolle l' inverno la tenace pccc t 
A 4 rimpalmar li legni lor non fanì t 

Cbe 5 navicar non panno , e 'n quella vece 
Chi fa fuo legno nuovo , e cbt riflopp* 
Le cofle a quel-i CD ^ P u viaggi fece : 

Cbi ribatte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi , e altri 6 volge far te y 
Cbi 7 terzeruolo) ed artimon r intoppa ; 

Tal, non per fuoco, ma per divina torte* 
Bollia laggtufo una pegola fpefja, 
Cbe 'nvifcava la ripa d'ogni parte ■ 

l' vedea lei , ma non vedeva in ejj 'a 

Macbe 8 le bolle > cbe 'l bollor levava , 



1 ta fommitì. 

% La qu ima valle, o folto. 

3 Inutili. 

4 Rimpeciare . 
3 Navigar non poono, 



ni delle vele . 
7 Rappezza , racconcia chi la 
vela maggiore della nave , 
chi la minore . 
S Fuurche : cinque volte il 



Veneziani. j Poeti ufo tal foratola Lom. 

6 Vien facendo contorcere fu- I barda . 

L 
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E gonfiar tutta-, e rifeder compresa • ' 
Mentr' io laggiù filamente mirava * 

Lo duca mio > dicendo guarda guarda , 

Mi trafie a fe del luogo , dov' io Jiava * 
Aliar mi voljì come l'uom? 9 cui tarda 

Di veder quel , che gli eonvien fuggirei 

E cui paura fibita 10 /gagliarda: 
Che per veder , non indugia l partire Z 

E vidi dietro a noi un Diavol nero » 

Correndo ■> fu per lo foglio ventre. 
Ahi quant' egli era tuli* appetto fiero ! 

E quanto mi parea nelì' atto acerbo , 

Con V ale aperte , e fovra i piè leggiero ! 
Vjimero Jùo t ch'era acuto ir e Jùperbo t 

Carcava un peccator con ambo V anche » 

Ed et tenea de' piè 12 ghermito il nerbo > 
Del 13 no'lro ponte dijie: O Malebranche , 

Ecc un degli 14 Anzian di finta 15 Zita : 

Mettete! fono , eh' i' torno per anche 
A quella terra , che n' è ben fornita : 

Ogniuornv'è 16 baramery 17 fuor che Bonturo 



9 A cui occorra tardare . 

10 Indebolito, ma non siche 
non fugga ; p tdibui timor ad- 
didn alai . 

11 Alto. 

11 Afferrato verfo il finire della 
gamba : propriamerfte il ten- 
dine dietro al collo della gaba. 

15 Del noli r 0 Ponte, eoe do 
ve io , e Virgilio eravamo. 
Spiega di mala grazia il Da 
niello ; quelle Con parole 
del Demonio , che portava 
il Barattiere , che lì arriva- 
to difTe o Demoni compa- 
gni ( che Malebranche non 
è nome particolare di uno, 
ma generale di tutti t Dia- 
voli ) che liete in guardia di 
quello nollio Ponte . 



14 Anziani , così chiamavano 
in Lucca quelli del fupremo 
Magiftrato, che risedevano 
in Palalo . 

15 Da quella Santa denomina , 
e ci reofori ve la Cittì di 
Lucca, fpecialmente di voi» 
di quella Santa, Francete» 
Buti dice, quello edere Ul- 
to Martin Bottai ■ 

16 Barattiere in più largo li- 
gnificato vuol dire truffato- 
re , manuolo , e raggiratore: 
più propriamente quel che 

che, e traffica fu la Giudi- 
zia , dicendoli in quelle co- 
fe civili baratteria, ciò che 
nel le facre limonia fi direbbe . 

17 Bonturo Bomun della fi. 
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De! 18 no per li. dettar vi fi 'fa ita • 

Laggiù 19 '/ buttò, e per lo /cogito duro 
Ut volfe , e mal non fu majttno Jitollo 
Con tanta fretta a Jiguttar lo 20 furo . 

Quei t' atiufìò , e tornò fu 21 convolto: 

Ma i Demou , cir <tW pouJe avean 22 coverchto 
Gridar: Qui non ba luogo ìì 1/ Santo Volto : 

Qui Jt mata altrimenti, che 24 nel Sercbio: 
Però fe tu non vuoi de' no fin graffi , 
Non 25 far fava la pegola fovercbio • 

Poi /' addentar con più di cento ZÓ raffi : 
Dijjèr: Coverto cnnvien, che qui balli, 
St che, fe puoi, najiojamente 27 accaffi . 

Kon altrimenti i cuochi a' lor vajjulli^ 
Fanno attutare in mezzo la caldajd 
La carne con gli uncin, perebì non 18 galli* 

Lo buon maeflroz Acciocchì 29 non fi paja , 
Che tu ci fii , mi dijfe , giù t' JO acquatta 
Dopo uno fcbeggio, ebe alcun Jlhermo 31 *' haja > 

JE/er nuli' ogenfion , eh' a me fia fatta, 
Hon temer tu , eh' l' bo le cofe 32 co«(tf, 
Fercb' altra volta fui a tal 33 baratta- 

Fofiia paJÌÒ di Id 34 co ponte , 



miglia de' Dati ; è detto per 
gmiof» ironia , futi futrebi, 
eflendo egli peggior birat- 
tiere di tutti gli altri . 

18 Dei no li fa sì. 

19 11 Demonio buttò giù il 
barattiere, e gettato chej 
1' ebbe fi rivoltò indietro. 

v> Ladro. 

>i Imbrodolato, e involto in 

quella pegola . 
li Che (lavano fono II Ponte, 

ed erano dal Ponte coperti 
»; Che fi conferva , e venera 

in Lucca: qui non C c più 

tempo , e non giova più il 

raccomandarli . 



14 Fiume prefTo Lucca . 

il Sta giù col capo folto la 
pegola. _ , 

16 Uncini , rampini . 

17 Rapifca I' altrui. 

15 Galleggi. . 
19 Non apparifca ,non li veda . 
jo Appiattati . 

31 Ti faccia qualche riparo. 
31 Ben note , e altra volta_ 

33 P A tal baruffa con quei Dia- 
voli de' Barattieri. 

34 Dall' aiiro capo del Ponte, 
fu la ripa, ebe la fefta bol- 
gia dalla quinta divide. 

L 2 
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£ com* ci giunfe in fu la ripa fefla, 
ìdejiter gli fu d' aver 35 fiotta fronte • 

Con quel furore , e eo« quella tempejia^ 
Cb'efono i cani adojjo a! poverello, 
Che ài fuhito chiede, ove t'arrejìa ; 

Vfciron quei di fatto 7 ponticello , 
E volfer cantra lui tutti i ronciglio 
Ma et gridò: Hejmn di voi fia fello. 

Innanzi che l'unctn vojiro mi pigli, 

Tragg.fi avanti V un di voi , che m' oda » 
£ poi di roncigliarmi fi configli . 

Tutti gridavan: Vada Malacoda: 

l'crtb'unfimojje, egli altri fletter fermi , 

£ venne a lui , dicendo , che gli approda > 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Fjjer venuto, dijje 'l mio maefro, ■ 
Securo gid da tutti i vofiri 37 fchermi 

Sanza voler divino, e fato 38 dcflrot 
Lufciami andar, che nel Cielo è voluto t 
Cb' t' mnfiri altrui quefto cammin filvejiro . 

AUor gli fu l' orgoglio n caduto , 
Che fi lardò cafrar l'uncino a' piedi, 
E dijie àgli altri : Ornai nanfia feruto . 

EH duca mio a me: 0 tu, cbefiedi 

Tra gli fcbeggion del ponte 39 quatto quatto » 
Sicuramente ornai a me ti riedi . 

Tercb'i' mi moffì, e a lui -venni ratto : 
£ / Diavoli fi fecer tutti avanti , 
Sì ch'io temetti non tenejjer patto. 

E così vtèC 10 gid temer li fanti , 

Cb' 40 ufctvan patteggiati dì Caprona t 



35 Intrepidezza . 

30 Che gli e a prò, che gli 
piace di farci fapcre, o pu- 
re, ebe gli giova il mio an- 
dare a lui , in che I' accomo- 
da? crede per quefto dovere 
flar libero da' noiiri graffi? 

37 Armi con le quali offende- 



te per difcndere-quefil pafE. 

38 Difpofizione favorevole di 
Provvidenza . 

39 Abbaiato per non effer vi- 
ilo. 

40 Caprona Caftcllo de' Pifanì 
attedialo da' Lucchefi , che 
fu loro refo a condizione , 
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leggendo fi tra umici cotanti . 
V 41 m' acca/lai con tutta la per fona , 

ìjtngoH mio duca , e non torceva gli occhi 

Dalla fèmbianza lor , cb' era non buona • 
Ei chinava» gli raffi: e Vuoi cb't'l tocchi, 

Diceva Pan con l'altro, in fui groppone ? 

E 42 rifpondean: Sì, fa, che gliele accocchi» 
Ma quel Demonio, che 43 tenea fermane 

Col duca mio ,fi volfe tutto preflo , 

E diflè : Pofa,pafa, Scarmiglione . 
Toi dijfe a not ; Più oltre andar per quejto 

Scoglio nonjtpotrdi perocché giace 

Tutto /pezzato al fondo l'arco fefio l Li 
E fé l'andare avanti pur vi piace , 

Andatevene fu per quefìa grotta : 

Preffb è un altro fcoglio, 44 che pia face,' 
Jer, 45 più oltre cinqu* ore, che quejl' otta, 

Mille augento con fejfanta Ibi 

Anni compier , 46 chequi la via fu rotta* 



che i Finti , che vi erano 
di prelìdio, ufciffero, filva 
la*vìia, e l'avere ; ma nel 
vederli quelli in mezzo a un 
numero tinto maggiore di 
nemici , che gridavano im- 
picca Impicca , ammazza . 
ammazza, temerono, che le 
capitolazioni della refa non 
foiTer olTervate. Il Landino 
pretende, che quella paura 
l'averle il prelìdio Lucchele, 
quando poco dopo quello 
Cartello fu da' Pifani ricu- 
perato, rendendoli con le 
condizioni mede firn e , con 
cui fu prelb . 
4t Naturale*» di chi ha pau- 
ra. 

41 E rifpondeinn; sì affibbia- 
gliela , arrivagliela bene , fi 
di coglierci diritto , e fic- 



cargnene . Il Volpi (piega 
far beffa a chi che Ha ; al- 
tro che beffa! 
4j Ragionava con Virgilio. 

44 Dà commoda ftrada , Te 
andate fu per la riva , cho 
va dalla quinta alla fella 
bolgia . 

45 Nel giorno di ieri , che fa ' 
il Venerdì Santo cinque ore 
più tardi dell' otta, cioè ora 
prefente, la qua! è la prima 
del nafeer del Sole , coma 
poco di fbpra fi è detto; 
cioè fei ore dopo nato il 
Sole in giorno di Venerdì, 
alludendoli all' Evang. tr*t 

4* Dalla morte di Crifla quan- 
di fi roppe qucfto fcoglto, 
alludendoli al pttrt fetft (unt. 
Or Ce a quefto numero fi aj- 
3 



I5<5 DELL' INFERNO 

V mando ver/o là di quefii miei y 

A riguardar l'alcun lè ne 47 fciorinaz 
Gite con lor, cb' e' 48 non faranno rei» 

Trati avanti, Alicbino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire , e tu , Cagnazzo t 
E Barbanccia 49 guidi la decina. 

Ubicocco Degna olire, e Dragbignazzo t 
Ciriatto 50 finnuto , e Grajpacaiie , 
E Farfarello , e Rubicante puzzo . 

Cercale intorno te 51 bollenti fané: 

Cojl or Jìen falvì tnjìno ali' altro 51 fcbeggtOj 
Che tutto 'ntero va fovra le tane. 

0 ^ me maeftro , ebe è quel , fi' i' veggio , 
D*/J' f'o ? deb fanza feorta unitami fidi » 
Se tu fa' ir, cb' ? per me non la ebeggio: 

Se tu fe'-sì accorto, come fuoli > 
• Non vedi tu, cb' e' digrignati li denti-, 
E 54 con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me'. Konvò> ebe tu paventi : 



giungono gli anni della vita 
di Grillo , cominciando a nu- 
merare fin dalla fua ineffa- 
bile concezione , cioè , fe 
al ittìrf fiapRiungonoj^, ne 
rilutterà, che correva dall' 
lncarn. l'art. 1 joo mentre^ 
eh- Dante flava fervendo 
quelle cofe ; e per dire più 
giudo mentre che egli fi 
trovava per viaggio, etJen- 
dogli così piaciuto di finge- 
re , che tal Tuo viaggio le- 
guide nell'anno detto -• dal 
che s'inferifee, eh' egli era 
intanto in eri di )]. anni, 
fapendofì dalla lapida de] Tuo 
fepolcro in Ravenna, e dal- 
la Cronica di Gio: Villani 
l.o.c. 35., e da Leonardo 
Aretino , eflèr egli nato 
nell'anno it6%. 



47 Scappa fu fuori a galla del. 

la pece bollente. 
4S Non vi faranno alci» ma. 

le. 

49 Sia il Caporale, 
jo Con groflìsfime zanne, co- 
me di cinghiate- 
li La _ vifeofa ardente pece, e 

j* Scoglio, che intiero, non 
(pezzato , nè rovinato ama- 
verte le bolgie . 

Ij O mio. 

54 Erano legni, che facevano 
a Barbariceia per inoltrare 
di efserfi accorti dell'ingan- 
no fatto a i Poeti , e fondo 
bugia, che quello fcoglio for- 
fè intiero non fpezzato, 
come vedremo. 



CANTO XXI. i$7 

Jjtfciali digrignar pure a lor Cenno , 

Cb' e' fanno ciò per li teflì dolenti Z 
Ver V argine finifir a volta dicano: 

Ma prima avea eiafeutt $6 la lingua Jiretta 

Co' denti verfo lor duca per cenno : 
Ed egli avea del cui fatto tronfbetta . 



51 Per quei mifcrabili , che 
Amo come cotti a lefso nel. 
li pece bollente . Velluiello 
legge.- kfi.oifeli, martoriati. 

jfl Per «ano d'efser difpofti 



a beffare i Poeti. Il Landi- 
no dice, che imitavano con 
la bocca artificiofameme la 
naturale fonata del Capora- 
le. 
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CANTO XXII. 

ARGOMENTO. 

Avendo nel Canto di fopra Dante trattato di coloro» 
che venderono la Ior Repubblica , in quefto feguc 
di quegli , che trovandoli in onorato grado ap- 
pretto il loro fignore , venderono la Tua grazia * 
■ Defcrivendo adunque la forma della pena , fa 
particolar menzion di uno , il quale gli dà con- 
te77a degli altri ; infine raccontando l'aftuzia 
tifata da quello fpirir.0 Dell' ingannar tutti i De- 
moni • 

I* Vidi i gii cavai ter muover 2 campo , 
E cominciare 3 jlormo* e far lor 4 mojlra^ 
E tal volta 5 partir per loro /campo ; 
Corridor 6 vidi per la terra vojlray 
O Aretini , e vidi gir 7 gualdant , 
Ferir 8 torneamenti, e correr gioflra 
Quando con trombe y e quando con campane > 
Con tamburi t 9 e con cenni dì cajìella » 
£ con cofi nofìroli t e con iflrane: 
Ni già 10 con sì diverfa cennamella 
Cavalieri/idi muover 9 ni pedoni. 



t In genere di legni , e di 
filoni da far muovere , o 
guidar gente, io ho veduto 
ufar cofe diverfe , e Arane ; 
masi (Irana cofa , come quel- 
la , che tifava il Capotai 
Barbarkeia nel guidar lafua 
gente , non 1' ho veduta mai . 

1 Marciare in ordinanza. 

j Battaglia. 

4 Raflegna. 

5 Far la ritirata . 

6 In atto dì fare feorrcrìe per 



quel territorio • 

7 Gente d'arme a cavallo iti 
■ atto di foraggiare , e dare 

il guano al Faefe. 

8 Squadre in atto d' armeggia- 
re, e azzuffarfi di concerto 
per fare fpettacolo di fella • 

9 Fumate di giorno, fuochi di 
notte. 

10 Con iftromento da fiato si 
Arano , e diverto da tutti 
quelli, che fi ufi no a muo- 
ver e guidar gente . 



CANTO XXII. 1J9 

Kè nave li a fegno di terra , iz a di fi ella . 

Koi andavam con li dieci Dimoni : 

( Ab fera compagnia ! ) 13 ma nella tbiefit 
Co' fanti , e in taverna co' ghiottoni . 
. Turi alla pegola era la mia 14 intefa, 
per -veder della bolgia ogni 15 contegno, 
E della gente, ch'entro v'era 16 incefa* 

Come i delfini , quando 17 fanno fegno 
A' marinar con l'arco della fihtena , 
Che t' 18 argomentin di 19 campar lor legno * 

Talor così ad alleggiar la pena^ 

MoJIrava alcun de' peccatori '/ dofio , 
E nafcondeva in men,cbe non balena, 

E com' all' orlo dell* acqua d' un fofio 
Stan H ranocchi pur col mufo fuori , 
Sì che celano i piedi , e V altro grojfo ; 

Sìfiavan d' ogni parte ì peccatori : 
Ma come t'apprejfava Barbariccia, 
Coti fi ritraean fitto i bollori . 

Io villi , ed anche 7 cuor mi 1' accapriccìa 9 
Uno appettar coti) 20 com' egP incontra, 
Cb' una rana rimane, e l' altra 21 fpiecia • 

E Graffiacan, cbe gli era più di conlra , 
Gli 22 arroncigliò le 'mpegolate chiome , 
E trajjel fu, che mi parve una 23 lontra* 



tt Di terra , che fi (copra , 
per efempio un promonto- 
rio. 

11 E al vedere la Stella di 
tramontana, o altra , onde 
la nave fi muova , c regoli 
il tuo cono. 

13 Proverbio: bifogna faperfi 
accomodare a rutto : qui 
dunque , cioè nell' Inferno 
bisognava accomodarli alla 
compagnia .de' Demoni > fi c - 

14 La mia atteniione. 
ij Ogni cola contenuta • 



16 Arfa, bollita. 

17 Saltando, e carolando a fior 
d' acqua • 

18 S' ingegnino . 

19 Dall' imminente tempefia 
di cui fuol efler fegno la 
danza de' Delfini • 

10 Come accade : quell' egli e 
particella efpletiva . 

ai Salta giù nei follo fpiccian- 
doli da ogni ritegno della 
r'P s ■ 

1* Aggrappò, aERraffiò. 

11 Animale amfibto un poco 
fimile «1U . Volpe : vive per. 
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r/apeaffé di tutù quanti 7 nome, 

5/ It notai, quando furono 24 eletti , 

E poi che Jt cbiamaro , atte/i 25 come: 
O Rubiiante , fa che tu glt metti 

Gli unghioni addoùo ti, che tu lo 26 limi* ■ 

Crtdavan tutti inficme i malafatti . 
Ed 10: Maejlro mio, fa , (è tu puoi, 

Che tufappi chi è lo fciagurato 

Venuto a man degli avverfari fuoi . 
lo duca mio gli 1 accojiò allato ; 

Domandollo ond* e" fotti : t quei r'ifpofe , 

I 27 fui del regno di Havarra nato* 
Mia madre a fervo d'un Jìgnor mi poJi > 

Che m' avea generato d un ribaldo, 

Difiruggitor di fe, e di fin cofe , 
Tot fu* famiglia del buon Re Tebaldo : 

Quivi mi mijtafar baratteria, 

Dt che i' rendo ragione in quefìo caldo . 
E Cinatto, a cui di bocca uftìa, 

D'ogni parte una pinna, come a porco , 

Gli fc'Jènttr come Pana fdrucìa. 
Tra male gatte- era venuto 7 forco: 

Ma Barbar iccia H cbiufè con le braccia, 

E dijfe : State 'n Id, mentr' io lo 'nforco : 
E al Macflro mio volfe Infaceta : 

Dimanda, dijìe, ancor , fe più dijit 

Saper da lui, prima cb' altri 7 disfaccia. 
Lo duca : Dunque or dì degli altri rii ; 

Conofiì tu alcun 7 ebe Jìa 28 Latino 



lo più ne' laghi , e di pefei 
fi pafee. 
*4 Dal Capitano Malacoda. 
Come tra di fc fi chiama- 

*5 Scortichi. 

»7 Coliui chiamolE Ciampolo 
naio di Padre fcJalacquatorc; 
egli però ridotto a povertà 
fu da fu* Madre accomoda- 



to a fervire un Barone di 
Tebaldo Re di Navarra , di 
cui Ciampolo divenuto favo- 
rito fece il barattiere delle 
cariche , e ufuj di quella 
Corte , e Regno . 
iS Latino non vuol dire qui 
prettamente dei Lazio, ni* 
Italiano. 
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Sotto la pece,'* e quegli ; V mi partii 

Vaco è da un , 29 che fu di là vicino : 
Così fofc* 10 ancor con lui coverto, 
Cb' /' non temerei unghia , ni nnciuo , 

E Libicocco » Troppo avem /offerì» , 

Dijie : e prefegli 7 braccio col rimaglio , 

Sì the, Jiracciando ne portò un 30 lacerto» 

Draghi guazze anch' et volle dar di piglio 
Giù dulie gambe : onde 7 3 I decurto loro 
Si volfc 'ntomo intorno 32 con mal piglio* 

Quand eili un poco rappaciati foro 
Aluiì eh' aocor mirava (ha ferita, 
Dimandi 7 duca mio , Jànza dimoro : 

Chi fu collii , 33 da cui mala partita 
Dìy cbì\ face/li , per venire a proda? 
Ed et rifpofe ; 34 Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura , fa/è/ d' ogni froda, 

Cb' 35 eièe 1 nimict difuo donno in mano » 
£ 36 /r' /or /I , c£e fitf/ìaw /è ne /o*"* : 

Denar fi tolfe , e 37 Infilagli di piano , 
Sì tom* e* «»« : e «££ /» altri tifisi anche 



19 Vicino , di un Ifoli all' 
Iraiia adiacente , cioè di Sar- 
degna - 

30 La parte del braccio dal 
gomito alla (palla. 

31 Caporale. 

31 Con guardatura bieca , 
overo con quel fuo forcone . 

3) Da cui in mal punto ti 
fcoftalli per ufeire alla pro- 
di del foffo bollente , dove 
folti aggranfiato ■ 

34 Colini di nazione Sardo, 
di profeffione Frate , ma non 
fi fa di qual Ordine , guada- 
gnatali la grazia di Nino de' 
Vifconti di Pifa, Governa- 
tore , o Prendente di Gal- 
lura, fe n' abbusò , trafficando 
nel barattate cariche, e ufi. 



tj con trappolerie 1 e frodi* 

nafeie , mettere in mezzo co 
La Sardegna di quel tempo 
era de' Pi foni , ebe ne divi- 
fero il governo in quattro 
Giudicati . che fi chiamaro- 
no Lngodoro , Ciliari , Gal* 
lura, e Alborca . 

31 Ebbe in potere inimici del 
fuojonno, cioè Signore. 

36 Lafciolli andar liberi per 
poco denaro; ond' efE eb- 
bero motivo di lodarti dì 
Gomita ; ma rifaputafì da 
Nino quella fua furfanteria , 
e infedeltà , lo fece appic- 
care . 

j7 Lafciolli partire con facili, 
li, libsrameais, « a bell'agio. 
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Barattier fu non piccia! , ma fburam» 

Xjfa 38 co» ejfo donni Michel Zanche 
Di Logodoro : e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non fi '/intono (lanche- 

O 39 me y vedete l' altro , che digrignai 
I direi anche : ma i' temo , ci' elio 
Kon t'apparecchi a grattarmi la tigna, 

jE '/ gran 40 propoHo volto a Farfarello > 
' Che flralunava gli occhi per ftrire , 
Dijjc : Fatti '« cojld, malvagio uccello • 

Se voi volete vedere, 0 udire , 
Ricominciò lo fp aurato apprejfoy 
Tofibiy 0 Lombardi \ t* ne farò venire* 

Ida 41 fìien le Malebranche un poco in cefo » 
Sì che non teman delle lor vendette : 
Ed to, figgendo in quejlo luogo fieffò* 

Ter 42 ««» cb' io /ò, ne farò venir fette % 
Quando 43 Jufolerò , com" è noflr* ufi 
Di fare aliar > che fuori alcun fi mette • 

Cagnazzo a cotal motto levò 'l mujb , 

Crollando 44 7 capo-, e dijfe : Odi malizia > 
Ci' egli ha penjàto, per gtttarfi giufò* 



98 Converti affai , e ragiona 
dome fi Ica mente Cotto quella 
pece con Fra Gomita Miche- 
le Zanche Signore di Logo- 
doro : quelli fu Sinifcalco 
di Enzo figliuolo naturale di 
Federigo Secondo Imperato- 

. re, al quale il Padre aveva 
dato il Giudicato di Logo 
doro ; ma morto Enzo in 
carcere in Bologna , tanto 
feppe adoperarli Michele con 
la Vedova Madre di lui ri- 
mala padrona, che l'indunc 
a prenderlo per Marito , e 
«osi divenne Signore di Lo- 
go doro . 

30 Ohimè . 



40 II Caporal Barbariccii. 

4 r Ma fi fermino un poco, e 
cedino le male branche de* 
Demoni : la Crufa infegm 
eelfo edere accorciato da- 
ceiTamento. 

41 Per uno eh' io fono . 

4) Fifchrerò nel modo , che 
coftumiamo quante volte tal' 
un di noi mettendo il capo 
fuori della pece, e avverten- 
do non effervi Demonj lì 
attorno , fifchu , acciocché: 
frappino fu ancora gli litri 
dannati per un poco di te- 
frigerio. 
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canto xxrr.- its 3 

Omo" tì , ri' uvea 45 lacciuoli a gran divizia) 

Kifpofe : 46 Mahztojò jòn io troppo 

Quando procuro a mia maggior trt/ltzia • 
Altcbin non fi tenne , e 47 rintoppo 

Agli altri , aV/Jè- a f» : Ss (k ;r m/i, 

/' »o« t/ verrà dietro di galoppo » 
Ma batteri fovra la pece l'ali: 

Lafctjt 48 '/ co/Ve , e /fa /a ripa feudo 

A veder fe tu fol più dt noi vak . 
O tu che leggi , udirai nuovo 49 ludo : 

Ciafcun jo dall'altra lojia gli occhi votfe; 

Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo • 
Lo tiavarrefe ben fiio tempo coi 'fi , 

Fermò le piante a terra, e in 51 un punto 

Saltò, e dal propnjh lor fi fiiolfe: 
Di eòe etafeun dì colpo fu 52 compunto. 

Ma 53 quei più, ebe cagionfu del difetto^ 



4j^Eipieghi d' afluzia , e di 

46 Maliziofo eh? bella mali- 
zia il procurare a i miei 

reri compagni il rifehio 
venire tra i voftri arti- 
gli : milizia , cioè danno , 
tormemo . 

47 Di rincontro , ali* oppoflo, 
non conforme al fentimcMo 
degli altri. 

48 Si lafci pure da noi libera 
la fommiiì della ripa , ac- 
ciò qucll anime non ci veda, 
no, e occultiamoci dietro la 
ripa, fi che la ripa li a dife 
fa, e riparo tra te , e noi 
per vedere a prova , Te po- 
trai più tu Colo a tuo (cam- 
po correndo , o noi tulli a 
tuaoffefa volando, quantun- 
que tu ti pigli , e noi ti 
conce d iam 0 quello vanta ggio - 

49 Giuoco. 



jo Ciafcun de' Demoni quali 
in efccunone della propoli» 
fatta da Alienino voltò gli 
occhi dall'altra parte verfo 
l'altra bolgia di dietro, e il 
primo Cagnaz&o , che era 
flato a conceder quello più 
renitente, e duro , fofpet- 
tando d' inganno , e dicendo, 
odi matitA» ec. 

ji Pigliò bene il contratem- 
po , e fi tolfe , e fuggì fal- 
vo dal lor propofito , che 
era di fi tacciarlo co' lor roti, 
cigli . 

ti Arrabbiato, e trafitto dal' 
la fmania. Landino, e Vel- 
lutdlo leggono colpa , e il 
fenfo farà ; eran dolenti, gin- 
dìcandoft colpevoli di negli- 
gen» in guardarlo . 

(3 Ma piùdegli altri Alienino, 
ficcome autoredi quello nuo- 
vo ludo . 
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*5 4 DELL'INFERNO 

Perijtmoffe, 54 e gridò: Tu fi' 55 giunto. 
Ma poco val/èy che l' 5Ó ale al 5-7 fi/fetta 

Non poterò avanzar : 58 quegli andò fitto > 

E £HM drizzi 1 volando , /u/ò «/ petto'. 
Kon altrimenti l' anitra di botto , 

Quando l f alcun r'apprejja, giù j* at tuffa , 

£rf « ritorna fu crucciato e rotto • 
Irato Calcabrtna della 59 buffa, 

Volando dietro 6» gli tenne, 61 invaghito ,* 

Ci? campale, per aver la zuffa ; * 
E come'l barattter fu disparito , ' ' 

Co// ■zro/yè £/* artigli al fùo compagno , 

E fu con lui fovra'l fofio 61 ghermito* • 
Mtf V altro fu bene fparvter 6\ grifagno , 

Ad artigliar ben lui, e amendue 

Cadder nel mezzo del bollente fi agno • 
Lo 64 caldo fìbermidor fubito fue : 

Ma però di levarji era ój niente » 

Si aveano tnvt frate V ale fue • 
Harbariccia con gli altri fuoi dolente , 

Quattro ne fe volar dall' altra cofia. 

Con tutti i raffi, e affai pre/iame-'te • 
Vi qua di là difiefero alla 66 porla : J 

Porfer gli uncini verfo gì' impaniati t 

Cb'eran già cotti dentro dalla trofia » > 
E noi lafiiammo Ut cori 'mpacciati . • 

6t Avendo caro, che if Na* 
varieté fcampafte , per U> 
• /urlarti con tal pretelle con 

Aliclmio ■ 
61 Aggranfiato cogli artigli." 
6$ De' più feroci in anello 

genere . 
64 La pece ardente , in cut 
eran calcali ben attaccatili 
cogli artigli, fece da Johcr- 
midore , Spartendoli • 
ój Era un niente , cioè vano 
ogni sforzo di rialtaifi ■ e 
rivolare. 
66 Al luogo loro afsegnato. 

X 



54 facendo del bravo, e van- 
tandoli vanamente . 
Sì Raggiunto. 

5* Leali del Diavolo Alienino. 

57 Paura dclNavarrcfe; il vo- 
to non potè vincere in ve- 
locità la paura. 

)8 11 Navarrefe lì tuffò folto la 
pece, e Alienino lene rivolò 
in fu colle pive nel Tacco- 

$9 Buffa, che nel 7. caffi figni- 
fica vaniti, e baia ,- qui li- 
gnifica Tcnerno, e beffa fat- 
ta dal bandiere a i Diavoli. 

60 Tenne dietro ad Alienino. 



CANTO XXIII. 

ARGOMEHfb. 

In quello Canto tratta il noftro Poeta della feda 
bolgia» nella quale pone gl'Ipocriti: la pena 
de' quali é l'efièr vediti di gravilìime cappe» e 
cappucci di piombo, dorati di fuori » e dì gii 
Tempre d'intorno la bolgia. E tra quelli trova 
Caralano, e Lodepngo frati Bologne!). Ma pri- 
ma poeticamente deferivo la perfecuzion, ch'egli 
ebbe da i Demoni, e come fu falvatoda Virgilio. 

T Aciti foli , e fanzA compagnia 
H' andavan Vun dinanzi , e l'altro dopo , 
Come i i fruii minor vanno per via ■ 
Volto era in fu la favola d' Ifopo 

Lo mio penjier 2 per la pre finte rljìa t 
Dov et parlò della rana y e del topo : 
Che più non Jì pareggia 3 mo ed ìj)a y 

Che 4 l' un con l' altro fa ) 5 jè ben t' accoppia 



{co , non quando vanno a 
coppia per Cittì , come pare 
che trafporti il P. d' Aqui- 
00 ,4lvtraìtaU, pi» jurfrj, fa 
ititi fit bini ìntiJuni, ma 
quando un dopo 1' altro viag- 
giando inlieme in campagna, 
di rado fi umfeono del pari. 
* Avendomene rifvegluta la 
fpecie quella mia ira Cai 
cabnna, e Alienino. Li fa. 
vola È quella : la rana , che 
fi elìtulcc a un topo di paf- 
farlo di la da un folto con 

quando Ai per efeguire il 
luo malvagio difegno, vedu- 
ti da un Nibbio , furono 
ambedue rapiti da elfo, e 



divorati. 

3 Mò, ed ifTa , due particelle 
del medelimo lignificalo, li- 
gnificando ambedue ora, e 
addìo. 

4 11 fatto del topo, e della ra- 
na , col fatto di quelli due 
Diavoli. 

1 Se fi confrontano inlieme U 
principio , cioè la cagione, 
che moue la rana a finger 
di voler paflare dall'altra 
ripa il topo, e mode Calca- 
brina a finger di voler cor* 
rer io ajuto di Alienine 
( che fu tanto nell' uno , 
quanto nell' alno il voler 
ingannare con danno ) ed il 
fine , cioè l'effetto , che ne 
feguì , e fu , che ti afe uno 
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c a n t o xxrir. 

No! fuggire»! l' immaginata 17 caccia» 

Citi jo non compio di tal configlto rendere % 
Cb' r gli vidi venir con V ale tejèy 
Non molto lungi, per volerne prendere» 

Le duca mio di -{abito mi prefe , 

Come la madre, cb' al ramare è defia t 
E vede prejjo afe le fiamme accefe: 

Cbe prende H 'figlio , e fugge » e non s* arrejlaj, 
Avendo più di lai t cbe di fi cura, 
Tanto cbe {'oh una camicia vefla : 

E 19 giù dal collo della ripa dura 
Supini 20 fi diedi alla pendente roccia , 
Cbe 21 l' un de' lati gl'altra bolgia tura* 

Non corfe mài sì tofìo acqua per 22 doccia*. 
A volger ruota dì mulm 23 terragno , 
Quand' 24 ella più verfo le pale approccia t 

Come V maejiro mio per quel 25 vivagno > 
Fortandcfene me fovra 'l j'ao petto , 
Come fuo figlio e non come compagno ■ 

Appena furo i pie fuoi giunti al letto 

Del fondo giù, cb' et giunfero in fu! colle 
Sovrejjò 26 noi : ma non gli era fofpetto ; 



ij La caccia, che noi c'imma- 
giniamo , e temiamo dover- 
ci dare i Demoni • 

18 Non aveva finito Virgilio 
di efporre la fin riibluzione . 

19 Dalla cima della ripa du- 
ra , ficcome di pietra- 
io Si lafciò andare giil fdruc- 

ciolando colle reni , e te- 
nendo Dante tiretto fui pet- 
to. 

ai Perche l'altro lato rimao 
chiufo da un" altra roccia, 
0 ripa , elTendo ciafuina bol- 
gia chiufa da due di tali ri- 
pe , 0 baftioni . 

ai Canale. 

*3 Fatto in terra, a differen- 



za di quelli , che lì fabbri- 
cano fopra i laghi, o fiumi. 

14 L'acqua s' apprefla alle pa- 
le , dov' è nella fua mag- 
gior velocità, e precipìzio* 

15 Per quella ripa , o per quel 
pendìo, per quella ftrifeia, 
che fece nei calarli . Viva- 
gno propriamente I' ellrc- 
mita lungo le tele , e robe 
follili , ficcome cimofa , a 
cintolo l'ellremita lungo i 
panai di lana. 

16 Come fi dice con etto noi , 
con effo me , con euo loro 
te. ma ciò non era a Vir- 
gilio di fofpctio , c di ri- 
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Cbe ratta Previdenza, cbe lor volle 
Forre minijlri della fojja quinta , 
Poder di partirs' indi a tutti tolte. 

Laggiù trovammo una gente 27 dipinta , 
Cbe giva intorno affai con lenti pafft, 
Piangendo , e mi Jìmbiante Jlama e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci baffi 

Dinanzi agli occhi > 28 fatte della taglia » 
Cbe per li monaci in Cotogna faffì. 

Di fuor dorate fon, fi cb' egli abbaglia : 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto , 
Cbe 29 Federigo le mettea di paglia, 

O in eterno faticofo manto! 

Hot ci volgemmo ancor pure a man mancai 
Con loro tnjieme, intenti al trijio pianto ; 

Ma per lo pefo quella gente fianca 

Vtnìa rìpian^ 10 che noi travam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca,^ 

Fercb' io al duca mio : Fa , cbe tu truovi 
Alcun , cb' al fatto , 0 al nome Jt conofia , 



17 Che atrio inoltrava al dì 
fuori , alno era al di dtntio, 
c come farebbe a dite ma- 
(chetata, e eoo viro dipin- 
to a divozione. 
•8 Di quel taglio , dì quella 
foggia , che ufavano nella 
Città Elettorale di Colonia , 
dove le Cappe de' Monaci 
li facevano più groflbUne, e 
più malfatte a guifa di fac- 
chi, .dice il Landino, il Vel- 
lineilo, e il P. d'Aquino ; 
più pompofe , e larghe , dice 
Daniello, ed il Volpi, di 
quel, che 11 faceffero in Ju- 
lia : e Francesco fiuti rac- 
conta , che per la pompa , 



nità 1 



veline quei Monaci , furono 
io penitenza dal Pontefice 



obbligati a vellirfi così roz- 
zamente . 
19 A paragone di quelle coti 
pefanti , quelle indentate 
dalla crudeltà di Federigo 
poiean dirli leggieri flìme . 
Federigo 11. Imperatore uso 
di far tormentare i Rei di 
lefa maertà in quefta guifa: 
faceva lor mettere indoli» 
una gran velie di piombo., 
e pofeia mcifili in un gran 
vafo al fuoco , faceva si, 
che inlieme col piombo il 
corpo ancora del Reo li di. 
sfate (Te . 

a Ad ogni paflb , che muo- 
vevamo, acquetavamo nuo- 
vi compagni , iafciando in- 
dietro quelli , con cui al 
muovetcì eravamo del pari . 



canto xxrir. i 

Egli occhi sì, andando, intorno muovi; 

E un , che 'ntefe la farcia Tofia, 
Dìrietro a noi gridò , Tenete i piedi* 
Voi) che correte sì per l' aura fofia : 

Forfè cb' avrai da me quel, che tu chiedi: 
Onde 7 duca fi voi fé , e diJSe ; ?i Affettai 
E poi fecondo il fio pajjo procedi, 

Rifletti, e vidi duo mojlrar gran fretta 
Dell' animo col vifo , d'ejjer meco : 
Jvla tardavagli 'l carco, e la via fretta» 

Quando fur giunti , ajfai con V occhio bieco 
Mi rmiraron fanza far parola: 
Poi Jt voi fero 'ttfe, e dicean fico : 

Cqjìui par vivo 33 all' atto della gola 2 
E s' et fon morti, per qual privilegio 
Vanno fcovertt della grave 34 Jlalat 

Poi dijjer me : O Tofio , cb' al collegio 
Degl' ipocriti trifli fi' venuto, 
Dir chi tu fé" non avere in dispregio > 

Ed io a loro : V fui nato e crefciuto 

Sovra'l bel fumé d'Arno alla gran 35 villa* 
E 16 fin nel corpo, cb' 1' bo fimpre avuto* 

Ma voi chi fiele, a cui tanto difiilla, 

Quant' f veggio dolor, giù per le guance > 
E che pena è in voi , che sì sfavilla ^ 

E l'un rtfpofe a me : Le cappe 37 rance 
Son di piombo sì graffi , che li pefi 
Fan così 38 cigolar le lor 39 bilance* 

Frati 40 Godenti fummo, e Bolognefi, 

31 O Dante afpetia Io fpirilo, 
c poi cammina con lui , ac- 
comodandoti al Tuo paltò. 

3* Ddtderìo. 

33 Al refpirare , che Dante 
faceva ■ 

34 Del noftro lungo abito , e 
talare fino a' piedi-, che ta- 
le era la itola de' Latini • 

3J Nella Città dì Firenie , 
delia Villa alla moda Eian- 



j6 Col corpo mio vero , non 
fantiAico e aero . 

37 Le Gapp» dorate, effendo 
il rancio colore vicino al 
giallo ■ 

38 Strìdere. 

jj Noi fteili , che foftenghiamo 

sì doloroG peli. 
40 Alcuni Gentiluomini di 
Lombardia (applicarono Ul- 
ivi 2 
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Io 41 Catalano « e co/Ìhi Lodcringo 
Homati , 42 erfa (ma ferra injieme pre/ì t 

Come 4J fuoleejjer tolto un uom jblingo 
Per confervar j'tta face , e fummo tali-, 
Ci' ancor jì fare intorno dal Gardingo • 

r cominciai : O /m/i , 44 # «wflri mrf/i : 



banoIV di poter fondare un 
ordine di Cavalieri col ti- 
tolo di Frati di Santa Maria, 
obbligandoli dì combatter 
contro gl'Infedeli , edi man- 
tenere ragione , c giudi- 
zia ; ma perche erano per lo 
più ricchi ,e ftavano di or- 
dinario alle lor cale a go- 
dertela con la moglie, e co' 
figli , e a fcialare fplcndida. 
mente , il volgo li chiama- 
va , per foprannome Frati 
Godenti , o Gaudenti , in 
oggi queft' Ordine è foppref- 
fo: portavano per infegna 
uno feudo bianco con Croce 
loffi , fe ce ne Diamo al Lan- 
dino. 

41 M. Catalano Catalani , o 
Malvolli ; M. Loderingo de' 
Liandolo , o degli Andati , e 
chi dice de" Uni ben ucci ; il 
primo Guelfo , il fecondo 
Ghibellino. 

4* Nominati da quei, che reg- 
gevano la Città, perchè il 
popolo non tumultuane do- 
po la disfatta del Se Man- 
fredi , ed accettati tutti e 
due da Firenze (ua Patria 
per Governatori , iuluogodi 
un folo Pretore , o Potefta , 
che folcano eleggere per am- 
mininrare la Giudìzi* , per 
cHere allora il popolo nelle 
due fazioni divuo ; ma cor- 



rotti . da' Guelfi gii preprr- 
tenti per denati, et portam- 
mo di modo , che difcaccia- 
ti i Ghibellini , ne appari- 
rono ancora i fegni incon- 
tro de! Gardingo : era que- 
lla una flrada, 0 contrada, 
in cut erano le Cafe degli 
Liberti famiglia nobiliffima , 
e Capo de' Ghibellini fatte 
ardere, e diroccare da quei 
due Frati Godenti, ved. Vili. 

1.7-CJ. 

43 Propolti fummo, ed eletti 
affine di conlcrvare la fua 
pace a quel modo , che Cuoi 
eleggerli per tal fine un fo- 
lo , e non due , come fi fe- 
ce in quella contingenza di 
fazioni: fe pure folmgo non 
voglia prenderli ìn fenfo di 
miliario, cioè non imbaraz- 
zato in fazioni , non partigia- 
no , ma indifferente , qual 
farebbe un folitario ; cosi 
forfè l' ititele il Buti citato 
dalla Crufca . 

44 Figura di reticenza: ì vo- 
ftri mali portamenti han re- 
cato l'ultimo eftermtnio al- 
la mia Patria, voleva dire, 
e fgrtdarli, (iccome Ghibel- 
lino, e non compatirli, co- 
me fogna il Landino , quali 
volerle Aggiungere, i voftri 
mali recan dolore ancor' a 
ne. 



CANTO XXIII. 181 

Ma ptà non dijjt : cb' 45 a gli occhi mi cor/e 
Un crocifijfo in terra con tre pali. 

Quando mi vide tutto Ji difior Ce, 
Soffiando nella barba co' fifpiri: 
E'I frate Catalana cb' a ciò i' accorfe> 

Mi dijfe : Quel confitta , cb; tu miri , 
Configliò 46 i Fari fri , cbe convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

jTttraverfato , e nudo è per la via. 
Come tu vedi ; ed è mefiier , cb' e' fiuta 
Qualunque paffa , com' et pefa pria : 

E a tal modo 47 // Jùocero Jf flenta 
In quefia foj)a_, e gli altri dal Concilio , 
Cbe fu per li Giudei 48 nulla fomenta* \ - 

Aliar vid" io 49 maravigliar Virgilio ■ - 

Sovra colui, cb* era difìefo in croce 
Tanto jo vilmente nelP eterno e/ilio . 

Tofiia drizzò al frate colai voce: 
Kon vi dispiaccia, fi vt lece, dirci t 
S'alia man deflra giace alcuna foce* 

Onde noi amenduo pojpamo ufeirct 
Sanza conjlrìnger degli angeli neri , 
Cbe vegnan d' efto fondo a 51 dipartirci • 

Rifpofi adunque : Più 5Z cbe tu non /peri, 
S' appresa un fajfo, cbe dalla gran cerchia 
Si muove* e varca tutti i vallon feri; , , 

Salvo cbe quefìo i rotto , e noi coperchia: 



45 Mi fi offerì , e prefcntò 
avanti a B li occhi. 

46 Caifaflb, che profetiitò : 

exftiit vcht! ut unui ma- 
riaiur home pte pepulo ec. 

47 Anna Suocero di Carfa ftà 
penando ancor egli cosi. 

48 Perchè produce pcllimi frut- 
ti , tra" quali I" eccidio di 
Gerufalemme fotto Tito cir- 
ca ji. anni dopo quel con- 



49 Per non effer egl' informa- 
to di quelli fatti , ficco- 
come perfori! del Pagane- 

]o Perche da tutti era calpe- 
stato . 

fi Ad agevolarci la partenza. 

ji E' vicino più che non 
fperi uro fcos;lio , o feo- 
glìera ,che cominciando dal- 
la gran cerchia , da cui fi 
chiude in meno makbulge 
M 3 



l32 DELL'INFERNO 
Montar 53 potrete fu per laruina y 
Che giace tn tofla, e nel fondo fapcrcbìa. 

Lo duca flette un poco a tefla china, 
Poi dijfe : 54 Mal contava la bifogntt 
Colui , che i peccator dì là 55 uncina, 

E 7 frate : 1' udì già dire a Bologna 
Del Dia-jol vizti ajìai , tra i auali udì y 
Cb' egli è bugiardo , e padre di menzogna • 

Appretto 7 duca a gran paffì fen* gì 
Turbato un poco d* ira nel fembtante ; 
Ond* io dagV 56 incarcaii mi partì 

Dietro alle 57 pofle delle care piante» 



con mici i Tuoi villani , var- 
ca Copra luti: i dieci ball io 
ni fino al pozzo , toltone 
quello fello fcoglio, che è 
rotto, e rovinato, onde non 
vi palla t'opra , e lo copre , 
ma giace caduto a terra • 
fS Ma potrete però fai ire per 
le rovine , che giacciono in 
un pendio, e in una (alita 
non del tutto feofeeta, per. 
chi lo fcoglio non è disfat- 
to in minuzzoli , ma una 
buona parte ne retta intiera , 
e 5' innalza , c fcpravuui di 



molto ti piano. 

14 11 Diavolo Malacoda male 
ci aveva iAruiti per il no- 
1 Aro bifogno , e c* ingannò 
nel dirci ciò, clic ci Infogna- 
va fate per profeguire il 
viaggio, augurandoci il bu- 
giardo , che tal ponte non 
era rovinato. 

(( Arronciglia, aggranfia. 

jfi Aggravati da pcfamiiUmc 
manto . 

j7 Orme , pedate del mìo ca- 
ro Virgilio. 
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CANTO* XXIV. 



ARGOMEHTO. 

Con molta difficolti elee Dante con la fida feorta 
del fuo roaeftro Virgilio della felìa bolgia. Ve 
de poi, che nella fertrma fono puniti i Ladri 
da velcnofe, e peftifere ferpi. E tra quefti La- 
dri trova Gianni Fucci da Piftoja , il quale 
predice alcuni mali della Città di Piftoja» e de' 
fuoi Fiorentini. 

IN quella parte del I giovinetto anno, 
Che 2 '/ fòle ì crii fitto l'Aquario tempra 9 
, E già* te notti 3 al mezzo dì fin' vanno : 
Quando la brina in fu la terra 4 affempra 
L' imagi ne di 5 Jua foreila bianca, 
Ma 6 poco dura alla Jua 7 penna tempra, 
lo 8 villanella , 9 a cut la roba manca > 



x Giovinetto fecondo Io 
Romano , che fi il capo 
d' anno il primo di Gennajo • 

* Che il Sole entra in Aqua- 
' rio circa il ir. di quel me- 
le , quali a temperarvi i fuoi 
raggi ; ma al tempo di Dan- 
te , joo anni in circa prima 
della correzione Gregoriana, 
ciò fuccedeva circa il 14 del 
mefe . 

3 Quando palato già di un 
mefe il Sol (tìzio iemale , 
vengono però a feor tarli 
oramai fenlibilmenre le not- 
ti , e con ciò ad avviai fi 
verfo il giorno , che appun- 
to e mezzo, cioè la metà di 
14 ore, la qual cofa accade 
ridi' Equinozio , in cui la 
notte , e 'I di fanno a mez- 
zo col prenderli 11 ore per 



4 fiauomtg 

5 La neve, 



7 Simili* 



e tolta dalla pen- 
na da feritore , che avendo 
una tempra, o temperatura 
follile, dura poco j coti fa 
brinata per la fua tempra , 
a condizione , non può molto 
durare. Altri leggono: > 
{ut ptnM trmpra , cioè con- 
tempcra il fuo freddo , che 
reca danno , 0 pena alle 
cofe , che adugge . 

8 Bifogna, che lìa un Villa- 
nelle piccinino bene , fe non 
fa diftinguir la brina dalla 

9 Che ft trova fprovifte del 



184 DELL'INFERNO 

Si leva, e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , io and' et fi bitte V Otte ■« J 

"Ritorna a ca/ìt, e qud e Id Jì lagna » 

Coste 7 ii Mpt», che ma fi che fi faccia z 
Poi riede , e la fperanz-a iz ringavagna 

Vèrgendo 15 7 mondo aver cangiata faccia 
In poco d' ora , e prende fio 14 vincajìro, 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia» 

Coti mi fece sbigottir lo majiroy 

Quand' i" gli vtdi sì turbar ij la fronte, 
E cori tojlo al mal 16 giunfè lo'mpiajìro ; 

Che come noi venimmo al guajìo ponte t 
Lo duca a me fi volli 17 con quel piglio 
Dolce, cb' io vidi inprima iS appiè del monte ■ 

Le braccia aperfè , dopo alcun configlto > 
Eletto feco , riguardando prima 
Ben la ruina, e 19 diedemi di piglio* 

E come quei t che 20 adopera , ed ijfima^ 
Cbefimpre par t ebe 'nnanzi fi proveggta » 
Co/J, levando me fu ver la cima 



bifognevole per le fue oe- 



xo Alto di chi sbigottendo 
forte rimpaiiemifce. 

xi Un mifero avvilitoli, cui 
mane» ogni ripiego. 

xi Ripiglia la ìperanza , fi 
rincuora : propriamente ri- 

Sonc nel gwagno, ciò; ce- 
o , 0 canelìro : parola lom- 
barda, almeno di quel tem- 
po! fi dice ringavagnare, a 
quella foggia , che lì direb- 
be rinfiafeare , rimbottare , 
rinfaccare , ma il cuor d' un 
villanello il Poeta fe l'è fi- 
gurato più tolto un caneflro, 
mentre cosi richiedeva la 
rima . 

i! Allo fparìre della brinata. 
14 SÈudifcio, bacchettine . 



ij Per e [Te re flato burlato , 1 
cucugliato da quel monello 
di Malacoda. : 

16 Col raflercnarlì ben torlo» 
e moftrarmifi in aria gioii- 
va mi medicò , e tolfe quel- 
lo fgomentu , e però mi rin- 
cuorai lìccome il Villanella 
ec. 

17 Con quell'atto amorevole 
verfo di me . 

iS Quando mi comparve tx 
prima volta a liberarmi da 
quelle tre fiere tra la Selva, 
e 'I Monte . 

19 M'abbracciò, prendendomi 
in collo. 

to Opera, e inficine vien pen- 
fando a ciò , che poi li ba da 
operare . 



CANTO XXIV. . 18$ 

jytm li roncbione, avvi fava un* altra fcheggìa. 
Dicendo , Sovra quella poi t'aggrappa : 
Ma tenta pria , s* <? tal , cb ì elU ti reggia • 

Non era via da 22 vefìito di cappa , 

Che noi a pena-, ei 23 lieve, ed io 24. fofpÌnto 9 
Potavam fu montar di chiappa 25 in chiappa : 

E _/é non fofie, che da quel 16 precinto , 
P«ì eie dall' altro , ct*3 /a coÌ2« corta y 
Non fa dt lui: ma io farei ben vinto * 

Ma perchè Malebolge inver la porta 
Del bajpjfìmo pozzo tutta pende , 
Lo fito di ciafeuna valle porta , 

Che l'una cojlafurge, e l'altra feende ; 
Noi pur venimmo infine in fu la punta , 
Onde l'ultima pietra 27 fifiofeende * 

Za lena m'era delpolmon sì munta 

Quando fui fu , eh' i' non potea più oltre » 
Anzi m' ajjtfì nella prima giunta . 

Ornai convien , che tu cori ti 28 fpoltre , 
DiJJè'l maefiro: che figgendo in piuma, 
In fama non fi vien, nè fotta 29 coltre Z. 

Santa la qua! , chi fua vita confuma , 
Cotal vefiigio in terra di fe lafcta , 
Qua! fummo in aere od in acqua lafibiumtX 

E però leva fu, vinci l' ambafcia 
.Co» l'animo, che vince ogni battaglia. 
Se col fuo grave corpo non s' 30 acca/èia i 

Più 31 lunga fiala convien y tbe fi faglia: 

11 GrofTo pezzo di matto ro- 
si Da nò potervi C arra m pie ire 
uno , che /offe vedi io di cap- 
pa , com'erano auc' intieri 
Ippocriti da noi dianzi vidi • 
aj Perchè fenza vero corpo . 
14 Dalle mani di Virgilio, 
aj Di ("cheggii in fcheggia di 
quei Mi , che fpuntavano in 
fuori . -, 
36 Cerchio, argine in giro. 1 



17 Sta pendente in giù dall' 
altra parte , o vero lafcia, 
d' eflere fcofcefi , rimanendo 
un po di pianerottolo fu la 

iS Spoltronirci, fpigrifea. 
»e Poltroneggiando a letto . 
jo L' aggrava , e cafea già 

avvilito . 
S i Ci reità da falire , ciofe 
quella del Purgatorio- 



lS6 DELL* INFERNO 

Non bafia da coftoro efler partito : 
Se. tu m'intendi; 32 or fa ti, che ti vaglia, 
levami 3? allor, migrandomi fornito 
Meglio ai lena « eh 1 i' non mi lentia ; 
Edijffì: Va, ci' t* fon forte e ardito ■ 
Su per lo /foglio prendemmo la •via-, 

Ch'era 34 roncbiofo , Jiretto , e malagevole % 
Ed erto più ajjaiy che quel di pria . 
Tarlando andava per non parer fievole : 
Onde 35 una voce ufcìo daW altro fofo , 
A parole formar di /convenevole • 
No» yò, eoe 3<5 ««or rie /òpra 7 Jojfo 

Foffì dell' arco gid , eie narca quivi'. 
Ma cbi parlava ad ira parsa, mojjb . 
Jo era volto in giù ; magli occhi 37 vivi 
No» potean' ire al fondo per V ofeuro : 
Pere A' i" : Maeflro , /« , ciV fa «r/vW 
D«W 38 altro cinghio , e difmontiam lo murai 
Che coni* i' odo quinci \ e non intendo > 
Cori ^/d veggio , e ««ire affiguro ■ 
Altra rtfpofla, dijfe, non ti rendo, 
Se non lo far : che la dimanda onefia 



Si dee feguir con l'opera, tacendo', 
Hot difìendemmo 7 ponte dalla tetta » 



31 Col metter in opera ci*, 

che bit mtefo. 
3 j Mi rizzai . 

34 Arpro.fcibrofn.falJafb.dt 
faiH fitti , e /porgenti beo 

91 Per lo qua) mio parlare 
ufcì dall' altro fofso , ch'era 
la fettima bolgia , una vo- 
ce non atta a f colpir paro- 

36 Ancorché forti fopra il dof- 
fo , cioè nel mezzo dell' ar- 
co di quel Ponte , che var- 
cava dalia fetta bolgia alla 
feuima , Ceche io doveva In- 



tendere pììì facilmente di 11 , 
che da ogni altro luogo , ef- 
fendi) come a piombo fopra 
a quel , che parlava. 

37 Per quanto efercitalTero la 
propria loro azione vitale dì 
vedere, la propria vivacità-- 
che Dante non chiami qui 
vivi i Cuoi occhi a differen- 
za dì quelli di Virgilio, co- 
me vuole il Daniello . 

58 All'altro argine , che cin- 
ge intorno l'ottava bolgia, 
e di 11 (caliamo giù il muro, 
calandoci nel fondo dell* 
bolgia . 



CANTO XXIV. 187 

Ow s'aggiunge con l'ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifefia : 
E virivi entro terrìbile 39 Jtipa 

Di /erpenti,e di sì diver/a 40 mena, 

Che la memoria il /angue ancor mi 41 /afa» 
Tiù non fi vanti Libia con /ua rena; 

Che 42 fi Chelidre, Jacult, e Farce 

Traduce , e Centri con Anfefibena: 
Uè tante pefiilenx-ie , ni sì ree . . 

Molìrb giammai con tutta l Etiopia* 

Hè con ciò* 43 tbe di Copra 'I mar rojfo et. 
fra quefla cruda , e trifiifpma copia 

Correvan genti nude, e /paventate , _ 

Santa fperar 44 pertugio, 41 oelttropta. 
Con ferpt te man dietro avean legate . 

Quelle ficcavan per le ren la coda , 

E'I capo, ed eran dinanzi aggroppate* 
Ed ecco ad un, cb* era da noJìra proda, 

S' avventò un ferpente, che '/ trame 

Ld dove 7 collo alle /palle r' annida . 
Nè O // tofìo mai, ni I fi ftrijfe, 

Cam' et s'accefc, e arfe, e cener tutto 

Convenne, che cafiando, divenire: 



39 Calci, aggruppamento. 

40 Razza, natura, ferpeggia- 

41 Guafta, e fciupa. 

41 Quello aflortimento di fer : 
penti è prefo dal lib. 8. di 
lue- Chelidri , ferpi, che in 
terra, e in acqua vivono : 
Jaculi , che fi lancian dagli 
arbc-rt addofso agli uomini ■■ 
Farce, ferpi, che con la co- 
da camminano elevati da 
terra con le altre membra : 
Cenchri, perchè pinticchiati 
di certi punti , che paiono 
grano di miglio < che il mi- 
glio chencros io Giew fi ap- 



pella ( e qui tutti I tefli di 
Dante , anche quello degli 
Accademici della Crufea fa. 
no corrotti , leggendo centri 
in luogo dì cenchri , com' 6 
chiaro , che deve leggerli 
dal Greco cenchrc* ) e di- 
con di quefto , che moven- 
dofi non ferpegeia , ma va 
a dirittura ; Anfefibene , fer- 
pi , che hanno due capi , 
uno dove l'hanno le altre , 
l' altro in luogo di coda . 



4; Pietra preziofa 1 che ki 
, virtù coatto i veleni. 



t8S DELL' INFERNO 

E poi che fu a terra ti difìrutto , 
La tener fi raccolte, e per fi fttfik 
Tn quel medefmo ritornò di a6 butto Z 

Così per tigrati favi fi confefa, 

Che ai la Fenici: muore, e poi rinafèe t 
Quando al cinquecentcfimc anno appretta . 

Erba, nè biada in fua vita non pafee ; 
Ma fai d' meenfo lagrime , e d' amomo , 
E nardo, e mirra fon V ultime f afte . 

E quale è quei-, che cade, e non fu corno , 
Per forza di Demon, eh* a terra il tira> 
O 48 d' altra oppilazion , che lega V uomo » 

Quando fi licva, cbe'ntomofi mira, 
Tutto fmarnto dalla grande angofc'ta , 
Cb'egli bafofferta, e guardando fofpìr a ; 

7aV era l peccator levato pofeia. 

O giuflizia dì Dio quanto è jèvera ! 
Che coiai colpi per vendetta 49 crofeia • 

Lo duca il dimandò poi, chi egli era : 
Fcnb'ei rifpofe: V piovvi di Tofana 
Foco tempo i m quefla gola fera . 

Vita befiial mi piacque, e non umana , . 
Sì come a mul, tb*i'fut; fon 50 Vanni Fucci 
£ejlta t ePtfioj'a mi fu degna ji tana. 

aS Subito, di botto. 

47 E' traduzione di Ovid- 
un» tfi quà refarat , /Vjho 
ìpf» rtftmiHgt alci , Agri 
pbtaica menni , mei page, 
lite btrbii , [td tburt , U- 
trymit , fa jutea vivit amo. 
Mi&c. 

48 Accidente apoplctica»o epi- 
lettico, cioè mal caduco, 
che nafte da qualche tura, 
mento ne i nervi , onde s' im- 
pedita il «ufo degli Spiri, 
ti, qualunque poi di ciò lia 
l'origine . 

49 Metafora prefa dall'acqua, 



quando vien giù dirotlilHma. 
Jo Vanni Fucci Ptftojefc Ba- 
flardo di M. Tuccio de' Laz- 
Kri.uomobeftiale, e ladro, 
che ira l'altre co' Tuoi com- 
pagni rubò la ricchirEma- 
fagreftia del Duomo di Pi. 
flou , imputandone Vanni 
della Nona , che ne fu ben- 
ché innocente impiccato. 
Ji In riguardo alle fanguinn- 
fe fazioni di que* tempi, ef- 
fendo per altro Cini dico- 
fiume molto gemile . 



CANTO XXIV. i8 9 

Ed io al duca : Dilli, che non 52 micci , 
E dimanda, oual colpa quaggiù 7 pinfe , 
Cb' io 7 vidi uom gid di /angue e>dt 53 corrucci » 

E 7 peccatore che inteli, non t'tnfinfe, 
Ma drizzò verfo me l'animo, e 7 volto, 
E di trifta vergogna fi dipmfe : 

Voi dijie : Più mi duol , che tu in* hai colta 
Kella miferia , dove tu mt vedi , 
Che quand' io fui dell'altra, vita tolto : 

J' non pojto negar quel , che tu chiedi ; 
In giù fon mejìo tanto , pereb' i fui 
Ladro alla l'agrefliade' belli 54 arredi; 

E falfamtnte gid fu appojlo altrui. 

Ma 55 pircbè di tal vifta tu non godi y 
Se mai farai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi: 
Ftfioja tn pria di tiègri 56 jì dimagra^ 
l'oi . 57 Firenze rinnuova genti , e modi , 

^ r "gS e 58 Marte vapor di vai di Magra y . 
Cb' è di torbidi nuvoli involuto : 
E co» tempejia impetuofa ed agra 



51 Che non fugga , « cosi ci 
burli. 

53 E come tale non dove re b- 
be euer'e quaggiù , ma nel 
primo girone del cerchio fet- 
timo ira i violenti . 

54 Dall' Aitar di S. Jacopo. 

3; Non godi per efler lu del- 
la parte de' Bianchì , ed io 
della parte de' Neri . 

56 Scacciandone in gran nu- 
mero. 

57 I Bianchi Fiorentini accor- 
erò a Pifloja , per i! qual 
foccorfo fu vinta la fazion 
de' Neri , e molti di loro 
rimanivi , introduflero con 
nuova gente nuove coftu- 
manze .- o pure intendi , che 



poco dopo in Firenze furo- 
no cacciati ì Bianchi , e tor- 
narono i Neri dominanti , 
rinovando la Città , e le leg- 
gi ■ 

i% Sotto quella allegoria in- 
tende di Mircello de' Mar. 
chefi Malafpini , che (igne*. 
reggiavano in Val di Ma- 
gra , il quale fattofi Capo 
de' Neri diede la battagli* 
a i Bianchi nel Campo Pi- 
ceno folto il Calici di Fu. 
cecchio, e li ruppe, e disfe- 
ce, e quelli rotta fu cagio. 
ne, che Ì Bianchi di Firen- 
ze follerò cacciati da' Neri ; 
Ted. ViU. 1. S. e- «4* 
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Sopra campa Picenjìa combattuto: 

Ond' et repente fpezzcrd la 59 nebbia , 
Sì cb' ogni Bianco ne farti feruta : 

E detto V bo , perchè doler tcn' debbia • 

S9 Le foldatefche più deboli j fche più fotti lignificale ne 
della fanone Bulica disfai- i i nuvoli • 
te da Marcello con folate- f 



CANTO XXV. 



191 



ARGQHEHfO. 

Dopo effcriì il Fuccl fdegnato contra Iddio , fe ne 
fugge . Apprefiò vede Dante Caco in forma di 
Centauro con infinita copia di bifcie fu la groppa, 
ed un dragone alle fpaìle. Ne! fine incontra tre 
fpiriti f iorentini , due de' quali innanzi a lui 
ma ravigliofa mente lì trasformano* 

AL fine delle fue parole il ladro 
Le mani alzò 1 con ambeduo le fiche. 
Gridando : Togli Dio , 2 eh' a te le /quadra* 
Da indi in qud mi far le ferpi amiche , 
Percb' una gli s'avvolft allora al collo , 
Come dicejje , J' non vò , the più diche : 
E un' altra alle braccia , e rilegollo 
Ribadendo 3 fe Jlejj'a ti dinanzi , 
Che non patta con cjjè dare un crollo , 
Ab Pijloja Pifìoja , che non 4 Jlanzi 
D'incenerarti^ sì che più non duri , 
Poi che *n mal far lo j Jime tuo avanzi» 
Ver tutti i cerchi dello 'nferno ofiuri 
Spirto non vidi in Dio tanto Jùperbo , 
Konquely 6 che cadde a Tebe giù de* muri • 
Mi fi fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 



x Atto (concio , che lì fa con 
le dita in difpregio altrui 
mcITo il dito grolTo tra I' in- 
dice , e ìi medio ; ved. il 
Varchi ridi' Hercolano a c. 

a Prenditele pure, che inten- 
do di farle a te , e per tuo 
difpetto ; befìemmia più fiot- 
ta , che da dannato : [qua- 
drare, qui vale moli rare; e 
più ; tbiTHdirt quali fpinger 



fu gli occhj. 

3 Metafora prefa dal chiodo, 
di cut nel conficcare , frap- 
patane la punta , fi rificca in- 
dietro ribattendola: c queft' 
è ribadire. 

4 Ri Ibi vi . 

ì I tuoi antenati i vai di ma- 
le in peggio. 

6 Capanco , di cui li è detto nel 
Canto 14. 



igz DELL' INFERNO 
Venir gridando ^ 0©' è, ov' è l'acerbo ? 

Maremma non cred' io, che tante n' abbia , 
Quante btfee egli avea fu per la groppa 
In/fato , ove comincia nqfira 7 labbia* 

Sopra le [palle dietro dalla 8 coppa 
Confale aperte gli giaceva un dracOy 
E p quello affuoca qualunque /' intoppa * 

Lo mio maefìro dijje : Quegli è Caco , 
Che fotta 'l fàjjo di monte 10 Aventino 
fo>>i ue f cie Jp e il e volte laco. 

Kon 11 va co' fuo' fratei per un cammino t 
Per lo furar iz frodolente , cb f ei fece 
Del grande 1 j armento , cb' egli ebbe a vicino ; 

y II Landino, e il Vcllutello 
per /jtfcij , intendono il ven- 
tre ,'a cagione delle immon- 
dezze , che vi ha , dette Ia- 
linamente tabu; ma meglio 
il Daniello I' intende per v'i- 
to , faccia , perche in altri 
luoghi chiaramente j| Poeta 
1' ufr in lai lignificato Can- 
to 7.14. iS. Infer. e 13, Purg. 
ma fa quel tornitici* najìra 
tabbi* parche indichi la pan- 
cia del Centauro , che è do- 
ve comincia a efser uomo, 
può fpiegarfi cosi > c torli 
ogni difficolta: dove comin- 
cia la fui fembtanza urna- 
na, pigliando fembianza in 

. fenfo più ampio , che non 
iìgn i fica rebbe faccia , o vifo. 

3 Nuca, parie di dietro del- 

' la tefla. 

9 Infuoca chiunqne in lui fi ri- 
feontra . 

10 Uno de' fette Colli di Ro- 
ma , dove quel)' Affaflìna 
aveva il fuo gtottone . Hit 
fptlunta fuit vtfto fuhmit* 
rttejfu [mibmimt c#i iEn. 



S. ftmibominii, non perche - 
Centauro , ma perchè Uomo 
beftialc,- ma il [cmibami ni/, 
e il pillerà jttnifrri Dante 

10 prefe per Centauro. 
1 Non va cogli altri Centau- 
ri fuoi Fratelli . Dante qui 
fa la mitologia a fuo modo: 
Caco non fu Centauro , ma 
un Ladrone , che per ulti- 
mo rubate ad Ercole certe 
Vacche, fu da [ni ammaz- 
zato ■ Favola notiUma . 

1 Perche tirava alia fua fpe- 
lotica gli Armena per la 
coda all' indietro , acciò le 
pedate , fe folTero fiate per 
indicaife- 
Perchè dunque 
usò tal frode , però ha 
luogo tra 1 Frodolenti , e 
non tra i violenti , come 
gli altri Centauri , conforme 

11 già detto nel Cam. n. 
13 1 Buoi , eh' Ercole aveva 

condotti di Spagna, e trat- 
teneva a pafcolarc in quei 
contorni. 



'O^fur/ 0 ' 



Onde 
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Onde cejìar le fìte opere 14 bisce 
Sotto la mazza d' Ercole y che far fe 
Gliene dii cento , e non finii le dtece , 

Mentre the sì parlava , ed et trafiorjèy 
E tre fyiriti veiiner 15 fatto noi , 
De' guai nè 10, nè H duca mio s'accorjè 

Se non, quando gridar : Chi Jìete voi? 
l'erebè i5 noSìra novella fi riflette , 
£ intendemmo pure ad effi poi . 

T non gii conofeea : ma 17 e' là* feguettey 
Come Jùol feguttar per alcun eafo , 
Che l' un nomare all' altro convenute , 

Vicenda ; 19 Ciai/fa dove fia 20 rimafo ? 
Etrcb' io , acciocché 'l duca flefle attento , 
Mi 21 pojì 7 dito fu dal mento al nafo . 

Se tu fe' or. Lettore, a creder lento 
Ciò, ch'io dirò, non fard maraviglia ; 
Che io , che 7 vidi , appena il mi. confento * 

Com'i'tenea hvate in lor le ciglia; 
E un ferpente con fei pièfi lancia 
Dinanzi all'uno , e tutto a lui s' appiglia • 

Co' pie di mezzo gli avvinfe la pancia > 
E con gli anterior le braccia prefi : 
Poi gli addentò e V una e V altra guancia. 

CU dimani alle cofee diflefe , 
E mtfeli la coda, tr' amendue » 



14 Traslato dalla vifta; Aorte, 
conno la retu ragione , pef- 
fime. 

15 Sotto, perchè i Poeti era- 
no fu la ripa^, e li fpiriti 
giù nella bolgia. 

16 il noitro ragionar contando 
la novella di Caco. 

17 E' formolina ridondante , 
ma graziola ufata da i più 
puliti Scrittori Petrar. Boc. 
ce. e da i viventi Fiorenti- 
ni eziandio nei patiate più 
lifiule . 



18 Accadde, come Tuoi talora 
accadere , che un di colloro 
ebbe occorrenza di dover no- 
minare 1' altro. 

10 Cianfa fu della Famiglia 
de' Donati di Firenze. 

10 Bencbe lì prefente , non Io 
riconofeeva per cÙerG fi Ara- 
namenie trasformato . 

ti Come chi intima filenzio 
per fentir meglio chi parla 
oltre di 11 ; digito, compiace 

lahllm. Juv. 
N 
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E dietro per le ren'jù la ritefe . 
T.llera abbarbicata mai non fue 
Ad alber ri , come l' ambii fiera 
Ver l'altrui membra avviticchiò le futi 
Voi t' appiccar come di calda cera 
FaJJero fiati , e mifchiar lor colore : 
Kèl'un,nè V altro gid t area quel , ch'era* 
Come 22 procede innanzi dall' ardore , 
Perlo 21 papiro fufo un color bruno* 
Che non è nero ancora , e H 24 bianco muore • 
CU altri duo riguardavano, e tiafcuno 
Gridava: 2J Ome Agnel , carne ti muti ! 
Vedi , che gì d non fé' ni duo , nè una . 
Ciò eran li duo capi un divenuti , 
Quando n' apparver duo figure mifie^ 
in una. faccia , 2(5 av' tran duo perduti . 
Verfi 27 le braccia duo di quattro lifie : 

Le cofie con le gambe , ilventre, 28 e'I cafa 
Divenner membra, che non fur mai vifie. 
Ogni primajo affetto ivi era 29 cajjÒ : 
Due, e nejjùn l'imagine pervcrfa 
Parca, e tal fin' già con lento paffò* 
Come 'l ramarro fitto la gran ferfa 
De' dì canicular cangiando fiefe. 
Folgore parafila vta attraverfa: 
Cori parca, venendo, verfo V 30 epe 
De gli altri due un firf entello atcefit 



11 Prima che lì accendi , e al- 
zi la fiamma • 

13 Non lucignolo , come vuo- 
le il Land. , e 'I Vellut. ma 
carta, che così ancora fi di- 
ce in Greco , in Latino , in 
Francete , e in Spagnuolo 
dal ftpyui arbofcello t che 
naicc in Egitto in luoghi 
pi Indolì , di cui fe ne face- 
va la carta , come ora fi fa 
di cenci lini . 

14 II color bianco. 



tj Ohimè, Agnolo, o pure m 
mio Agnolo: quello e Agno- 
lo Brunellefcbi , come vo- 
gliono gli antichi Spolìion. 

*6 Perduti ciafcuno nella fui 
propria fembiania , ficchi 
ticonolcernonvifi potevano. 

»7 Perchè alle due braccia^ 
deli" uomo fi erano unite» 
due gambe del ferpente * 

18 Calia del petto. 

19 Oliato ■ 
jo Pancìe. 



CANTO XXV. i0j 

Livido e nera-, come gran di pepe. 
E quella parte -, 31 donde prima è f refi 

Hojiro alimento , all' un dt /or trafili : 

Poi 22 cadde giù fa innanzi luì dtiiefo . 
Io trafitto il mirò : ma nulla dijìe: 

Anzì-co' piè fermati sbadigliava , 

Tur come fanno , 0 febbre /' aJJaltjJè . 
Egli 33 il ferpentc e quei lui riguardava z 

L'un per la piaga , f l'altro per la bocca 

Fummavan forte , t'/ fummo s'incontrava* 
faccia Lucano ornai , 34 Id 'dove tocca 

Del mifero Sabcllo > e di 35 Haftdìo, 

E attenda a udir quel , ci or 56 fi fiocca • 
Taccia dì Cadmo , e d' Aretufa Ovvidta : 

Che fe quello in ferpentc > e quella infante 

Converte, poetando, i' 37 non lo 'nvidio'l 
Che duo nature mai a fronte a fronte 

Hon tranfmutò, s) cb' amendue le forme 

A cambiar tor materie fojjèr pronte . 
ìnfime 38 firifpofero a tai norme, 

Cbe'l firpente là coda inforca 39 feffe , 

E'I feruta riflrinfi infieme 40 l'orme. 
Le gambe con le cofie fico fiefie 

S' appiccar sì , eie 'n poco la giuntura 

tion facca fegno alcun , che fi parejie. 
Togliea 41 la, coda fifa la figura , 



31 li bellico, per cui la crea- 
tura nel venire materno 1 
prende 1' alimento. 

31 11 ferpentcllo . 

33 Quello fpirito guardava il 
ferpente , e il le r pente lo 
fpirito.' 

34 Lio. 11. dove narra per in- 
cidenza , che colini morsi- 
cato da un ferpentc, che li 
chiama fepi ne rimate in 
brev" ora mono, c qiwù" in 
tenere disfatto. 

JJ Coitili moifiuto dal fer- 



pentc ptrfttr gonfiò tanto , 
che gli feoppiò la corazza. 

j6 Si racconta fpeditamente . 

j7 No , perchè ne dice delle 
più grotte , e da non pigliarli 
«è men con le molle. 

j8 Nel trasformare vennero 
via vìa a corrifponderft in- 
terne di il fatta nuifa . 

39 Divife , aperfe , tende ■ 

40 I piedi. 

4 1 La coda fi trasformò in 
piedi , gambe, e cofeie , che 
vennero f parendo tal danna- 

N 2 
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Cìe fi perdeva W, e la fua pelle 
Si face» molle, e quella di là dura * 

r vidi entrar le braccia per V afielle , 
E t duo pii della fiera, eh' tran corti , 
Vanto 42 allungar , quanto accorciava/i quelle • 

Tofcia li pie dinaro injieme attorti 

Diventar 'on lo membro* che Vuom cela, 
E'I mi/èro del fuo n'avea 43 duo porti > 

Mentre che 7 fummo l' uno e l y ahro 44 VllM 
Di color nuovo , e genera *l pel fùfb 
Ver 4"5 l' una parte, '46 e dall' altra il dipela t 

V 47 un fi levò, e l'altro cadde giufo, 
Kon torcendo però le 48 lucerne empie , 
Solfo le quai ciafeun cambiava mufo . 

Quel , 49 eh' era dritto , il trajje 'n ver le tempie » 
£ di troppa materia, the 'n Id venne , 
V far gli orecchi delle gote $ofcempie; 

Ciò, che non torCc in dietro, e fi ritenne , 
Di quel foverchto fe'nafò alla faccia, 
E le labbra ingrofsò quanto convenne : 

Quel, 51 che giaceva, il mufo innanzi caccia , 
E gli orecchi ritira per la tefia, 
Come face le corna la lumaccia : 

E la lingua, cb' aveva unita e prejia , 
Frima a parlar , fi fende , e la forcuta 
Hell' altro fi richiude, ti fummo refìa* 



10, in cai faccene la tra- 
sforma none al contrario. 

41 Allungarono alla mifura , 
e forma di braccia.. 

4j Ne avea (porte in fuori , e 
Aefe due piccole gambe , o 
branche ferpentine. 

44 Cuopre : quello fumo era 
d' altra efficacia , che la pie- 
tra filofolica da trasformare 
un metallo in un altro. 

41 Nel .serpente. 

tfi Dalla parte del dannato ra- 
de il pelo. 



47 Si rizzò il ferpente gii 
fatt' uomo , e 1' uomo fati» 
lerpentc andò in terra. 

48 Gli occhi, e la guardatura 
orrenda . 

49 II nuovo uomo attratte, c 
raccolte verfo le tempie tut- 
to il fuo mufo. 

je> Che poco prima erano feem- 
pic, e lifcie, fenza l'etere. 
feenza dell'orecchie. 

jr II nuovo ferpeme. 



□igìlìzed by Google 



CANTO XXV. 

L' anima , eh' ira fiera divenuta , 
Si fugge fufolando per la valle , 
E l' altro dietro a lui, parlando , Jputa • 

Tofìia gli vol<e le novelle fpalle , 

£ dijjè all' altro : /'irà, cfie 52 B«o/5 fwM, 
Com' 53 io fattoio, carpo» , pfr * 

Cor? via* to la fittimi 54 zavorra 
Mutare, e trafmutare , f y«ì mi fcuji 
La novità, 55 /r jfor ^ /ingHd abborra . 

£ avvegnaché gli occhi miei confujt 

Fojìero alquanto , e l' \6 animo {magato } 
Non poter quei fuggìrjt tanto cbiujì , 

Ci' 10 «om fiorgcjjt ben Puccio J7 Sciancato : 
er« ^Hf/ , fi? fol de 58 frj compagni , 
Cif venner prima, non era mutato : 

"L'altro era quel, che tu, Gaville^ piagni » 



51 Quella Buofo intefo dil 
Poeta e uno della Famiglia 
degli Abaci . 
53 Come ho fitt' io , finche 

fon Ulto ferpente . 
J4 Savorra , fabbione , che Aio] 
pori: nei fondo delle r 
e perà qui per valle arenofa 
nel fondo dell' Inferno • 
5J Se la lingua confufa per ti! 
novità fmarrifee , e perde i 
fiori della poetici eloquenza : 
propriamente è ci " ' 



. devi 



dal diritto 



difeorfo 
apparifee chiaro nel Canto 
|C dell" Inf. v. 14., e non 
1' abborracciare del Landino , 
ne l'abortire del Vellute! lo 
J6 Smarrito, avvilito , e fuori 
di fe parte per lo Hupore , 
parte per il «capriccio. 

57 Famoiidìmo Ladro , ma non 
. trovo di che Famiglia fi fofTe . 

58 I trecompasni erano Agno- 
• lo, Buofo, £ uccio, il fer- 



pe-dt fei gambe Ctanfa , il 
ferpcntcllo neto Francefeo 
Guercio Cavalcante, il qual« 
fu uccifo in Gavìlle Borgo 
del Val d'Arno di fopri ; 
di cui per farne i fuoì me- 
morabil vendetta ferono am- 
mazzare la maggior parte di 
quei terrazzani ; e però fi 
dice, che Gaville Io piange; 
cioè piange per conto dì 
coltili , (tato a lei cagione 
di tanta Kragc . EiTendo dun- 
que quelli cinque Nobili dì 
primo rango, e di grande 
affare nella Repubblica , uè 
ponendoli il furto particola- 
re , non e credibile , che il 
loro rubare folte come quel- 
lo di Gianni Pucci, 0 altro 
ladro di vii condizione . ma 
un rubare da gran Cavaliere 
con prepotenze, con anghe- 
rie, con convenire in ufo 
privato le pubbliche entrate , 
che manepaiavano. 
N 3 
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CANTO XXVI. 

ARGUMEXTO-* 

Vengono i Poeti all' ottava bolgia ; nella quale veg- 
gono infinite fiamme di fuoco: ed intende Dan- 
te da Virgilio , che in quelle erano puniti Ì 
fraudolenti Configlieri , e che ciafeuna conte- 
neva un peccatore, fuor che una, che facendo 
di Ce due corna, ve ne conteneva due: c quefti 
erano Diomede, ed Uliflè. 

GOdi , i Firenze , poi che Jè* sì grande , 
Che per mare -, e per terra batti l'ali t 
E per lo 'nfsrno il tuo nome fi fpande . 
Tra gli ladron trovai z cinque 3 eotali 
Tuoi cittadini : onde mi vieti vergogna, 
E tu in grande onranza non ne fati. 
Ha Ce prejìo 4 al mattin del ver fi fogna, 
Tu fentirai di qud da picciol tempo , 
Di' quali 5 ebe Prato, non cb' altri t ? agogna: 



j Amara ironia, e lode dì ogni 
riprenfione più acerba. 

1 I cinque nel fine del prece, 
dente da. nominali aln.fi. 

3 Non mica Plebei , ma Pri- 
mari barbaffori della lua^ 
Repubblica . 

4 Cosi foglion dire Ì Poeti, 
che i fogni della manina fo- 
no veridici i Namqut fub 
aurora jtn dormitami lucir- 
hj , tempore quo terni {om- 
nia vera felent .Ovid.f. 

5 Proverai di quelle calamita , 
che ancor Prato, che per la 
vicinanza ne potrebbe patire, 
ti delidera, nonché i popò- 
lì lontani : o pure che ti 



brama anche Prato, eh' è 
un tuo Cartello, per il tuo 
mal governo, non che Sie- 
na, ed altre Cittì dì te cimi- 
le .- o forfè ancora mentova 
Prato in riguardo del Cardi- 
nal Niccolò di Prato molto 
avverfoa quella Repubblica- 
te difgranie feguiie , ma 
dal Poeta qui con artificio 
prono (li cu e , e per via dì 
fogno veridico antivedute, 
furono la rovina del Ponte 
alla Carraja ,* mentre era 
pieno zeppo di popolo con- 
corfovi a godere di uno fpet- 
tacolo , che lì faceva in Ar- 
no, l'incendio di 1700 Ca* 
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CANTO XXVI. 199 

E fe gid fijje , 6 non furia per tempo: 
, Così fofi' ci, da che pure efler dee: 

Che pia mi graverrd , 7 com" più 01' attempo • 
ìioi ci partimmo, e fu per le fialee , 

Che 8 n'avean fatte i borni a fcender pria t 

Rimontò '1 duca mio , e fraj/e f re • 
£ proferendo la folinga via 

'Tra le fibegge, e tra' 9 rocchi dello fcoglio > 

Lo piè Cinta la man non fi fpedia , 
Alhr mi dolfi , e ora mi ridoglio , 

Quando drizzo la mente 10 a ciò eh' io vidi, 

E più lo 'ngegno affieno, ci' i* non fòglia j 
Fercbì II non corra , che virtù noi guiai : 

Sì 12 cAe fi fiella buona, 0 miglior cofa 

M' ha dato 'l ben , cb' io Jhjj'o noi m" invidi ■ 



fe concinnando le fiamme un 
reforo infinito , !c difcordic 
civili tra i Bianchi , e i Ne- 
ri : ved. Viilan. 1. 8. cip. 70. , 
e 71. 

* Non farebbe troppo pretto; 
ben li Sarebbe I' elTer di 
preferite danneggiata da limi- 
li drfaftri. 

7 Col diventre piti attempato, 
diverrò io per l'età men 
t'offerente di quelli guai , 0 
di quei difordmi di cattivo 
governo, che tirano addoflb 
alla mia Patria tali calamiti. 

8 Delle quali noi prima ne 
avevamo fatti feendendo , 

. cioè fcefi i borni , cioè quei 
fuoi quali taglioni: borni 
fpieg» il Landino , e il Vel- 
lutato , 'per guerci , di cat- 
tiva villa, perche quello vo 
caboto cosi lignifica in Bolo- 
gnefe , dice il primo , in 
Francefc dice il fecondo: Ma 
borni in quello pano ( ben- 
ché la Cruta non parli di 



nello iìgnifìcaro ) fi pren- 
oto per quelle pietre in 
fuori , che nelle Fabbriche 
imperfette fi lafcrano per 
morfe: così il Daniello , e 
il Volpi . 

9 S'intende dal comedo. 

10 A ciò eh' io vidi di pene 
dcltinate a quelli , che u fi- 
no maTe della fottiglieizi 
dell'ingegno in quella otta- 
vi bolgia , perche correva 
perìcolo, e temeva di dover 
andar dopo morte a far la 
prova, come' tormentavano. 

■ 1 Si che non corra ove vir- 
tù noi guida. 

11 Takhe fe propizia influen- 
za del Cìeto, 0 amorevole 

Erowidenu del Signore mi 
a conceduto ti gran bene , 
eh' i un ingegno dello , e 
tublime , non me lo rivolti 
in mio danno , come fe me 
l' invidiala , abufandomene 
in male . 

Ni 
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Quante il villani eh' al piggio fi npofa , 

Kel 13 tempo , che 14 colui , cbe'l mondo fibìara 9 

La faccia fua a noi lieti 15 meno afta/a } 
Come ló la mofea cede alla zanzara , 

Vede n lucciole giù per la vallea » 

Forfè cold, dove vendemmia ed ara; 
Di tante fiamme tutta rifplendea 

V ottava bolgia , ri com' io m' accorfi , 

Tofto che fui Id 18 've 'l fondo parca . 
E 19 qual colui, che fi vengiò con gli orfi t 

Vide 20 'l carro d' Elia al dipartirei 

Quando i cavalli al Cielo erti levorjìy 
Che noi potea s) con gli occhi feguire , 

Che vede f e altro, ebe la fiamma fola » 

S! come nuvoletta, in fu falìre: 
Tal fi movea cia feuna per la gola 

Del fojlo , che nejfuna morirà 21 il furto , 

E ogni fiamma un peccatore 22 invola. 
Y flava fivra H ponte a veder furto* 

Sì che t' i' non avefft un 25 ronehion prefiy 

Caduto farci già fanza efier' urto, 
E 'l duca, che mi vide tanto attefo, 

Difie : Dentro da' fuochi fin gli fp 'trtìt 

Ciafcun fi fafeia di quel, eh' egli <r incefo . 
Maeftro mio, rifpofi, per udirti 

Son io più certo : ma già m' era 24 avvtfo » 

Che cosìfujjè: e già voleva dirti, 
Chi è 'n quel fuoco t che vien sì 25 divifo 

Orfi venuti Cubilo al (uà 
comando. 

(aera affai nota lib. 



x) D' edite. 
14 11 Sole. 

»J Per effer le notti si brevi . 

>6 Tolto, che fatto fera , e 
fermandoli la Mofca, e toc- 
cando a volare alla Zanzara. 

17 Quante lucciole vede il 
Villano ce. 

18 Dove fi poteva difeernere. 

ip 11 Profeta Elifeo che fi ven- 
dicò di 41 fanciulli petulan- 
ti facendoli sbranare dagli 



4-Reg.c 
ti Ciò che tien dentro celato. 
11 E involgendo invola all' 

altrui vifta. 
ij Scheggion di fa fio . 
14 Avvifto , avveduto, 
ij Divifo in due punte veri"» 
la fommita'. 



CANTO XXVI. 201 

Di Jòpra, che par furger della pira , 
Ov' 26 Eteocle col fratel fu mifo Ì 

Rifpojimi ; Là entro fi martira 
Vlijjè, e Diomede , e cori inficine 
Alla 27 vendetta corro» , com' all' ira : 

E dentro dalla lor fiamma fi seme 

1? aguato del cavai, 28 tbè'fe' la porta t 
Onrf* 29 ufi) de* Romani 'l gentil femt . 

Tiangevifi entro l'arte, 30 perchè morta 
Deidamia ancor fi dml d 1 Achille , 
£ 31 del Palladio pena vi Ji porta > 

£' ei pojfon dentro da quelle faville 

Parlar, dtft'io, maeflro, ajìai ten'prego* 
E ripriegO) che V priego vaglia mille , 

Cie 32 non mi facci dell' attender niego , 
Fin che la fiamma cornuta quii vertuti 
Fedi, che 33 del defio ver lei mi piego • 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 



26 Dove furori meflì ad arde- 
re i corpi de' due fratelli 
rri Te nimici Eteocle , e Po- 
linice , H quali ributtavanG, 
c fuggiva 1' una fiamma dall' 
altra, come fe quei Cada- 
veri riteneflero ancora l'odio 
antico v. Stazio nella Teb. 
Tttmmrt regi, tir nevai ad- 
urna buffo ptllilxr; txundant 
iìvil» niriìct jlammt : e La- 
can. Stiadituria pariti , ge- 
minenut catumint forgi! The- 
banoi imitata rtgti . 

*7 Corrono qui infieme alla 
punizione , come infieme 
corfero all' ira , che li fe' met- 
tere in opera tante frodi 
contro i Trojan! ■ 

»8 Per cui introdurre fi aper- 

. le nelle mura di Troia la 
vaftiffima porta . 

19 Dalla guai cola , che fu Mu- 



la della rovina di Troia ; 
venne il fuggirfene Enea," 
che poi per variti cafui ve- 
nuto in Italia propagovvi la 
fila flirpe, da cui nacquero 
i Romani: altri intendono, 
che Enea fuggendo ufeifle 
per quella medefirna porrà, 
ma con che fondamento ì 

jo L'aftuto artifizio ufato da 
quei due Greci per rfeopri- 
re Achille travedi» da don- 
na, onde' ne avvenne , eh.* 
egli abbandonò colici rima* 
Ha gravida di Pirro. 

gì Della flatua di Pallide da 
lor rapita a i Troiani . 

jt Non mi nieghi il piacere 
d'afpettar qui , finche la fiam- 
ma , che fi divide in due ec. 

3J Per la gran voglia , che ho 
di parlarle Ho con tutta la 
perfona piegalo v«fo di lei. 



1 
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Di molta lode: ed io però Faccetto : 
Mafa> che la tua lingua 34 fi follegna. 

Tjtfcia parlare a me: cb'i'bt concetto 

Ciò, che tu vuoi: cb' e' farebbero fchtvì , 
Vercb' ci far Greci , forfè del tuo detto . 

Poiché la fiamma fu venuta quivi , 
Ove parve al mio duca tempo e loco. 
In quella forma lui parlare . audivi . 

O voi , che fiele duo dentro a un fuoco, 
S' i* meritai di voi, mentre cb' io vtffty 
S' i' meritai di voi affai 0 poco * 

Quando net mondo gli alti verjì fcrijfìy 
Hon vt movete : ma l' un di voi dica , 
Dove \6 per lui perduto a morir giffi* 

Jj> maggior corno della fiamma 37 aulica 
Cominciò a crollar/i, mormorando , 
Pur come quella, cui vento affatica. 

Indi la cima qua e Id menando , 
Come foffe la lingua , ebe parlaffe , 
Città voce di fuori , e dijje : Quando 

Mi dipartì da Circe , che 38 fottraffe 
Me fiù d'un anno 39 Id frejjo * Gaeta, 



34 Non pirli . 

3J Non perchè per effer Gre- 
ci non intenderebbono la_ 
lingua 1*ofc»ria , come per 
altro espongono alcuni Co 
dentatori, giacche Virgili 
parlando Tofcano fu da J010 
wtefo ( alla Pocfia già fi 
pattano quelli miracoli ) ma 
perche , ficcome Greci dotti , 
ed altieri averebbero forfè 
{degnato di rìfponderc , e 
foddisfare all' interrogazioni 
fatte da Dame, uomo allo- 
ra,, ni per letteratura , r\i 
per altro pregio fjrnofo. Il 
prego , che fa Virgilio a- 
coibro aggiunge , fé bea 5 



rifletta , probabilità a ege- 
ria in ter Detrazione, 

jtf Per fe iteflb perduto, cioè 
non curante di vita, ma di 
gloria Riffe a morire. 

37 Perchè d'Uhffe più sec- 
chio di Diomede • 

jK Circe figliuola del Sole Ma- 
ga famoliilìma , che con in- 
cantate bevande trafmutavi 
gli uomini m beftie , la qua- 
le colle fae lufinghe affifci- 
nandomi iraffe me fuori di 
me ftellb, e mi diftolfe dal- 
la mia navigazione ■ 

j9 Monte Ctrtello promonto- 
rio tra Terracini , e Gaeta, 
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CANTO XXVI. 

Prima che 40 ri Enea la nominale : 

Hi dolcezza di 41 figlio , «i? la pietà 
Del 'vecchio 42 padre, uè 7 debito amore > 
Lo £w-a/ dovea .43 Penelope far lieta , 

Vincer poter dentro da me V 44 ardore » 
Ci' 1' a divenir del mondo efperto > 
£ tua» umani y e del valore : 

Irtk mifi me per l' alto mare aperto » 

£0/ con un legno , e con ^«e//« 45 compagna 
Ticciola, dalla qual non fui deferto . 

L' 4Ó un Ilio-, e l'altro vidi infin la Spagna > 
Fin nel Marrocco^ e l' ijòla de' Sardi » 
E V altre , che quel mare intorno bagni . 

Io e i compagni travam vecchi e tardi , 
Quando venimmo a quella foce flretta* 
Ov ' Ercole fegnb 47 // fuoi riguardi » 

Acciocché l'uom più oltre non fi metta ; 
Dalla man de/Ira mi lafciai 48 Sìbili» « 
Dall' altra gid m'avea lafciata 49 Setta* 

O frati, diflìy che per cento milìx 
Perigli fitte giunti all' occidente , 
jtf 50 quejla tanto picchia vigilia 

De' vojìri /enfi, cb' è del rimanente , 
' Hon vogliate negar l'efpertenza » 



40 Dilla fui Nutrice quivi 
morta , e feppcllita. 

41 Telemaco. 
41 Laerte . 

4} Mia fedeli filma moglie. 

44 L'ardente defiderio : 

Die mibi , mufa , vsrum , taf- 
ti feti ttmftra Traj* , qui 
mtret borni nam muli or um^ 
vidit , è - Urbci. Hor. 

4; Compagnia di pochi gene- 
roft da' quali non fui mai 



4« Dell'Europa, edell'Affrica. 
47 Le due colonne, cioè Mon- 
ti Abili, e Calpc col mot- 



to, come Cuoi dirti : mot* 
plus ultra , da far cautelati , 
e riguardati ì Naviganti di 
non ardire di paiTar più ol- 
tre a quello ftretto, cioè dì 
Gibilterra . 

48 Grand' Emporio dell' An- 
dalusia. 

49 Volgarmente Ccuta . 

(o Cari compagni in quello 
breve fpa/.io di vita , che 
vi reità , e .fopravanu , nel 
quale i fcr.fi fono delti , a 
vegliano, non lafcìate d'ap- 
profittarvi della notizia fpe- 
rimentale d' altri nuovi Paoli. 
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Diretto 51 a! foli 52 del mondo fona gente* 

Confidente la vofira 53 femtnzA : 
Fatti non fofle a viver come bruti , 
Ma per feguir virtute, e conofeenza . 

ti miei compagni fcc* io sì 54 acuti 
Con quejt' orazion picchia al cammino , 
Ch'appena pofeia gli avrei ritenuti ; 

E 55 volta nojìra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al %6 folle volo , 
Sempre 57 acquijlando del lato mancino . 

Tutte 58 le ftelle gid dell' altro polo 

Vedea la notte , 59 e Y nojlro tanto baffo , 
Che non /urgeva fuor del marin fuolo . 

Cinque 60 volte raccefò , e tante 61 caffo 
lo lume era 62 di fotta dalla luna, 
Voi cb' entrati eravam ntlV alto pajfo , 

Quando n* apparve una montagna 6$ bruna, 



Ji Seguendo per quello ftret- 
(0 la navigazione dietro al 
corto del Sole , come fa chi 
naviga verfo Ponente , all' 
oppolno di chi naviga verfo 
Levante , che va colla prua 
contro il corto del Sole. 
51 Difabitato conforme l'anti- 
ca opinione . 
Sì La nobiltà naturale della 
voltra condizione dotata d'in- 
telletto. 
34 Invogliati , e pronti • 
jj Rivolta la poppa verfo Le- 
vante.di dove nafee il mat- 
tino , e per confeguenza la 
prora verfo Ponente . 
$6 InconGderato , che non pò-, 
. leva veriCmilmentc aver 

buon fine . 
Jj Piegando Tempre fu la man 
- Jiniiii-a verfo «ionio giorno , 
non tenendo diritto vetio 
fontnts. 



18 Io gii vedea tutte le delle, 
che di notte erano attorno 
al Polo meridionale. Cièche 
vuol dire, che la Nave gii 
era giuora alla linea equino- 
ziale, perocché a effere di 
qui dalla linea non lì fareb- 
bero potute veder tutte. 

Jq Per conferenza io vedevi 
il noftro Polo Settentrionale 
tanto bado ,che non s' alza»» 
punto fbpra la fuperficie del 
mare. 

So Già erano feorfi cinque meli 
da che pattato lo ftretto di 
Gibilterra eravamo entrati 
nell'Oceano : cinque volte 
s'era fatto il Plenilunio, e 
cinque il Novilunio . 

6\ Sparito, cattato . 

6x Dalla parte verfo la terra. 

63 Cosi apparendoti per I* 
gran lontananza : ed è que- 
lla la montagna favolofa, del 



CANTO XXVI. io; 

Ter la àijìanzia, e parventi alta tanto > 

Quanto veduta non «' aveva alcuna • 
Hot et allegrammo y e lofio tornò in pianto : 

Che dulia nuova terra un turbo nacque , 

E penojje del legno il primo 64 canto • 
ff>e volte ti fe' girar con tutte F acque , 
quarta levar la poppa in fufòy 

E la prora ire ingiù, 65 com' altrui piacque , 
Jm/Fw eie 7 mar y« /ò^ru noi rttbiujò . 



Purgatorio di Dame, foco- 
ne è fin) lo la quella naviga- 
zione d'Uliùc, benché a tal 
favoleggiamemo podi fervi- 
le di fondamento idoneo 
l'opinione di Plinio, e di 
Solino, che Ulilfe fu fonda- 
tore di Lisbona j a) che dalla 



Fan t alia poetica facilmente 
può aggiungerli , che. un 
Eroe fi avvemuraffea impre* 
fe ulteriori . 

£4 Della prua. ■ 

«5 A Dio, ma ne tace il no- 
me, perchè cosi richiede i| 
carniere tli chi parla • 
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CANTO XXVII. 

ARGOMEKTO. 

Trattando il Poeta nel preferite Canto della medefima 
pena , fegue , che fi volfe a un'altra fiamma, 
nella quale era il Conte Guido da Montefeltro, 
il quale gli racconta chi egli e, e perchè a quella 
pena condannato . 

Già era dritta in fa i la fiamma, e queta, 
Per non dir più , e già" da noi fin' già 
Con la licenzia del dolce poeta; 
Quando un' altra, che dietro a lei venia, 
rie fece volger gli occhi alla fua cima t 
Per uh canfufo Juan, che fuor n* ufcìa . 
Come'l bue 2 Ciciliana che mugghiò prima, 
Col pianto 3 di colui { e ciò ju 4 dritto) 
Che V uvea temperato con fua Urna : 
"Mugghiava con la voce dell'affitto, 
Sì che con tutto, eh' e' fojse di rame, 
Pure et pareva dal dolor trafitto : 
Così , per non aver via , né forame , 

Dal 5 principio del fuoco , 6 in fuo linguàggio > 
Si convertivan le parole 7 grame • 
Ma pofeia eh' ebber 8 colto lor viaggio , 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor paJUggio > 



x li fiamma era gii ce. 

* 11 famofo Bue di metallo 
fatto d'ordine di Falaride 
Tiranno della Sicilia detta 
Cicilia, a quella foggia, che 

fi dice palati, Fi/ofah ,frtb- 
ht , [ rabbi te. 

i Di Penilo Fabbro , che Io 
fabbricò , e fu il primo a 
provarne il tormento. 



4 Fu giudo, che Perirlo l'in- 
ventore forte punito colla 
fua barbara invenzione. 

{ Verfo la punta . 

6 Non in fuono d' uomo, che 
parla , ma di fuoco , che Ari- 
de , mormora , icoppieita . 

7 Dolorofe. 
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CANTO XXVII. 007 

Udimmo dire : O tu , a cui io drizzo 

La voce , che parlavi $ ma Lombardo , 

Dicendo 10, /j/a ir tot' va, più non t'aizzo; 
Tercb' 1' Jta giunto forfè alquanto tardo, 

Non t' mere fcarejl are a parlar meco; 

Vedi, che non increfie a me, e ardo ■ 
Se tu pur mo in quejio mondo ceco 

Caduto fé" dt quella dolce terra 

Latina, 12 onde mia colpa tutta reco ; 
Dimmi , fé t Komagnuoli bau pace, 0 guerra ; 

Ch' l' fui is de' monti là intra Urbino 

E 7 giogo , di che Teverfi diserra . 
lo era ingiufo ancora attento , e chino , 

Quando 7 mio duca mi 14 tentò di cofla, 

Dicendo: l'aria tu, 15 quejli è Latino* 
Ed io, cb'aveagid pronta la rifpofia, 

Sanza 'ndugio a parlare incominciai ; 

Oanima, che fé 'laggiù nafcoHa, 
Romagna tua non i, e non fu mai, 

Sanza guerra ne' cuor 16 de' fuoi tiranni t 

Ma palefe nejjuna or ven' lafciaì . 
Ravenna jid , come fiata è molti anni : 

U 17 aquila da Polenta Id Jì cova , 

Siche iX Cervia ricuopre co* fuoi vanni • 



9 Pur ora. 
to A Uliffe . 

11 Adelfo vaitene pure , eh' io 
fono foddijf.it 10 , «non t'aiz- 
zo, non ti Dimoio più a par- 
lare. 

11 Di Roma. 

ij Di monte Feltro Citta fi- 
tuata tra Urbino, c quella 
pane dell' Apenino , dov' è 
li forgente dei Tevere pref- 
fo le falde della Falterooa. 

14 Pignendomi un poco col 
gomito , o io altro finn] modo. 

i] E non greco, come quei 

. due che fon partili , e che 



non erano , come G i det- 
to , da interrogarti da te. 

iti Che per ambizione, o per 
vendetta femore ftan covan- 
do, e macchinando guerra. 

17 Cioè Guido novello da Po- 
lenta ditello vicino a Ber. 
t inoro, che faceva per ar- 
ate un' Aquila mezzo bian- 
ca in campo azzurro, e mez- 
zo roff a in campo d'oro. 

iS Piccola Città marittima di 
quel diftrctto comprefa nel. 
la Signoria del prefato Gui- 
do , che fu uno degli ofpiii 
cortei! di Dante « 
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La 19 terra t che fe' gid la lunga 20 pruova , 
E li di Francefcbt fanguinofo mucchio » 
Sotto 22 le branche verdi fi rìtruova* 

M'I 23 Mafiìn vecchio , e'I nuovo 24 da Verruttbto * 
Cbe fecer di 25 Montagna il mal governo , 
i*x Joot Jbglion, fan de' denti 26 /ticchio* 

La città di 27 Limone * e di 28 Santerno , 
Conduce 29 ti leoncel dal nido bianco , 
CAe 30 muta parte dalla fiate al verno? 
-£31 quella, a cui il Savio bagna il fianco » 
Coti coni ella fiè tra 'l piano , e 7 monte » 
3r« tirannia fi vive , e fiato franto * 

Ora chi fé" ti prego , eie ne conte; 
Hon ejjer duro più , eh* altri fia fiato » 
iSe 2,i 7 jiobk rao «e/ mondo tegna fronte* 



jp Forlì, di cui era flato Si- 
gnore quello Guido di Mori 
te Feltro, con cui Dante 
ragiona. 

10 Nel (ottenere l'affedio de' 
Francefi . 

Si Per valore , e ftrauagem- 
madel medelimo Come Gui 
do: fegul quello fatto l'an- 
no 11K1 ved. Vili. I.7.C80. 

±1 Sotto Sin tbaldo Ur delitti , 
la cui arme , era un Leon 
verde col campo dal mezzo 
in fu d'oro, dal mezzo in 
giù con tre Me verdi , c 
ire d' oro . 

*3 Malatefta Padre , e Malate- 
ftino fuo figliuolo di Rimi 
ni chiamati Mattini, per- 
chè tiranneggiavano quella 
Città. 

A4 ditello allora di Rimini , 
che fu da quei di Rimini 
donato a Malatefla il primo 
di tal cognome per fue be- 
nemereDze, onde poi fu la 



Famiglia denominata. 

15 NobiIiiEmo Cavaliere Ri- 
minefe de'Parcifatì, Capo in 
quelle parli della fazioni 
Ghibellina , che crudelmen- 
te fu fatto morire da i Ma- 
late Ita. 

16 Succhiello , trivello ufato 
per efprimere , fecondo l' al- 
legorìa del Mattino, la cru- 
deltà di cottoro fopra de' 
poveri fudditi. 

17 Fiume di Faenza, 
iti Fiume d' Imola . 

19 Machinardo, o Maìnardo 
Pagani , che faceva per ar- 
me un Leoncello azzurro in 
campo bianco, chiamato per 
foprannome demonio , 0 dia. 

30 Cioè fpcflb muta cafacca , 
conforme gli torna il conto , 
ora alla parte de' Guelfi , 
ora de' Ghibellini. 

3 1 Cefena . 

31 Così il tuo nome rimanga 

Pofiia 
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CANTO XXVII. _2og 
Po/ita ebe *1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 

Al modo Juo; l'agata fuma mojje 

Di qud, di la',- e poi die cotul fiato : 
$' i' credeffì, ebe mia rtfpojla fojjè 

Aperfona, 33 che mai tornajjè a! mondo ; 

Quejìa ^4 fiamma flaria fenza più fcoj}t* 
Ha perciocché giammai di queflo fondo 

Kon ritornò alcun , x'i'odo ti vero; 

Senza tema d' infamia ti ri/pondo . 
I 1 'fui uom 1? arme , e poi fu* 35 cordigliero » 

Credendomi^ 1) cinto , fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero ; 
Senonfofe'l 36 Gran Prete, 37 a cui mal prenda , 

Che mi risnife nelle prime colpe : 

E come , e quare voglio , che m' intenda . 
Mentre ch'io 38 forma fui d' oJJ'a e di polpe t 

Che la madre midtè; 3? l'opere mie 

Honfuron leonine , ma «1 volpe. 
Gli accorgimenti , e le coperte vis 
' Vfeppi tutte, e ri menai lor' arte y 

Ch al fine della terra 40 il fuono ufcìe . 
Quando 41 mi w'ifi giunto in quella parte 

Di mia etd, dove etafeun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le farle ; 
Ciò, ebe pria mi piaceva, allor m' increbbe » 
£ pentuto , e conferò mi rendei , 

Ahi mifer laJJÒ , e giovato farebbe» 
Lo 42 principe de' nuovi Farifei , 



lungamente in riputazione : 
gli aveva già detto , che era 
di Monte Feltro, ma il Poe- 
ta vuole intender da lui più 
preci frinente cbi egli fia. 

33 Che dovefTc una . volta ri- 
tornare al mondo • 

34 Io tacerei. 

31 Frate Francefcano: vocabo- 
lo dal Francefe. 

35 Papa Bonifacio VHI. 



57 Maledizione. 

38 Io anima Torma informante 
del mio corpo . 

; 9 Non fui valorofo , ma attu- 
to. 

40 La fama della mìa aftuzia, 
e trappoleria 

41 Quando fui già vecchio. 
41 11 Papa prenominato. II 

Pceta così lo nomina , con- 
forme la Tua mordacità , e 
O 
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Avendo 4$ guerra preflo a Luterano , 

E non con Sdrai tn, nè con Giudei ; 
Che ciafiun fuo nimico era Crijiiano , 

E nef uno era fiato 44 a vincere 45 Acri % 

Ki mercatante in terra di Soldano: 
Uè fommo ttficio , ni ordini /acri 

Guardò inferni in me quel afi capefJro > 

Che folca far li Jùoi cinti 47 più macri . 
Ma come Cojlantin tbiefe 48 Silvejiro 

Dentro Strutti 49 a guarir delle lebbre; 

Così mi cbiefa 50 quejtt per moejiro 
A guarir della fua fuperba febbre '. 

Domandommt coujiglio ; ed io tacciti* 

Pere bè le Jùe parole parvero 51 ebbreZ 
E poi mi dijjè : Tuo cuor non fofpetti: 

Fin or f ajlolvo , e tu m injègni fare, ~« 

Sì come 52 Penejirino in terra getti • 
. Lo del pofs' io ferrare, e diserrare > 

Come tu fai : però fon duo le cbtavi, 

Cbe'I mio J3 antecefior non ebbe egre . 

flava in una fpelonca di So- 
. ritte, volgarmente chiami. 
Io monte Sani' Ordto una, 
giornata lontan da Roma 
verfo Loreto . 

49 Iftoria noia. 

50 Bonifazio. 

fi Da briaco, e i [ubriacato 

da gran patitone ■ 
fa Oggi detta Paldtrina, do- 
ve f'eran fatti foni i Co- 
kmoeG , benché l'antica fu 
diftrulta da quello Papa , 
che fecondo il conliglio di 
fu Giulio nuftV al Tuo in- 
terno, c la preferite PalefUi* 
na alquanto lungi dall'antica 
fu fuuata nella valle. 
13 San Celeflino, che le IN 



■ I' umore della 
Tua fazione Ghibellina. 
4} Co' i Colonnefi Ghibellini , 
che avevano i fuoi Palazzi 
in quella parte di Roma . 
44 Tra quei rinnegati , che 
aiutarono il Soldino a pren- 
dere quella pia-m I' unica , 
che era rimarla di quei Paefi 
in poter de' Crifliani. 
4) Cittì marittima della Fe- 
nicia ne i Confini della Pi- 
kUina da i Crocefegnati , 
■ chiamata S.Gio: d' Acri, con 

altro nome Tolemaide . 
46 Cordone , cioè la fintiti 
della mia protettone . 
_47 Che non li fa al prefente , 
elTendo già mitigata la pri- 
ma auAerita de' Cordiglieri. 
48 San Silvcftro Papa , che 



CANTO XXVII. 

Alhr mi pinfer 54 gli argomenti gravi , 
La" 've *l tacer mi fu avvifo il peggio: 
E itffi: Padre , da che ih mi lavi 

Di quel peccato , ove mo cader deggio; 
Lunga fronte}} a con V attender corto 
Ti fard trionfar nell'alto figgto . 

Vrancefco 5; venne poi) com t fu' morto t 
Per me : ma un de' neri Cherubini 
Gli dijje: Hol portar ; non mì far torto * 

Venir fé ne dee giù tra' miei mefchiniy 
Perchè diede 7 configlio frodolcnte , 
Dal quale in qud fiato gli fono a* crini 

Co' ajiolver non fi può , chi non fi pente: 
Uè 57 pentcrc ) e volere infieme puoffi 
Ver la contraddittori , che noi con/ènte > 

O me dolente , come mi rifcofjì , 

Quando mi prejh > dicendomi ; Forfè 
Tu non penfavt t j8 ch'io laico fojfì % 

A Minos mi portò : e quegli 59 attor/è 
Otto volte la coda a! dojjo duro y 
E , parchi per gran rabbia la fi morjè , . 

Diffe : Quefli è de' rei del fuoco 60 furo :' 
Percb'10 IJ, dove vedi , fin perduto , 
E ti veflito andando 61 mi rancuro* 

Quand" egli ebbe 'l Juo dir coti compiuto , 
• La fiamma dolorando fi partio t 



54 M' indù fiero a parlare, (li- 
mando io, che il lacere fa- 
rebbe flato un difubbidire 
al Pipa , al quale però fun- 
ger] quel perfido configlio , 
onde rimirerò ingannati, e 
vinti: troppo creduli Colon- 
neh" . Ved. l' litor. di quei 
tempi. 

5J 11 Santo Patriarca. 

$6 V ho tenuto fempre per il 
ciuffo aggirandolo a modo 
mio. 

57 Che equivale a non volere 



r i (blu ta mente. 

(8 Ch' io fapelfi la forza del- 
la contraddizione: ciò che 
tocca al logico di fapere , 
ed io Con ben iftruito in 
quella facoltà . 

(9 Conforme' a quello . che 
li dice nel Canto j. 

do Che involge , e nafeonde il 
Beo. 

61 M'attrifto, e dolgo: voce 
Provenzale. Vcd, l'Ercol.Var- 
cb. car.sj. 

O 2 
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Torcendo t e dibattendo V corno aguto» 
Hot p-iJjJmmo oltre ed io , e 7 duca mio t 

Sii per lo /caglio infino in fu l'attr' 6l arco s 
Cbt cuopre'l fojjò , in che Jt paga 6% il .fio 
jt quei > che 64 /commettendo acqurjìan carco . 



61 Ponte dell' alita nona bol- 
B ia - 

É3 La pena : propriamente fio 

è quel tributo , che dal Fcu. 

datano lì deve a ehi ha l'alto 

dominiu del Feudo. 
64 Dirimendo, mettendo divi- 

fione, c femioando difeordic 



Ira' Parenti , o amici , o per 
altro titolo tra fe congiunti, 
ti caricano con ciò la cofeien- 
za d' un gradimmo peccato. 
Il Daniello per ufctr preffò 
d' imbroglio , dice , che feonv 
mettete è far cola , che DOS 
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CANTO XXVIII. 
ARGOMENTO. 



Arrivano i Poeti alla nona bolgia, dove fono ptì- 
. nitì gli Seminatori degli fcandali , delle feifme , 
e delle erefie: la pena de' quali e' lo aver divi- 
fe le membra. E tra quegli trova Macometto» 
ed alcuni altri. 

CHS foria mai pur con l parole fciolte 
Dicer del /angue , e delle piaghe appieno * 
Ch'i* ora vidi-, i per narrar più volte? 
Ogni lingua per certo vtrrìa meno 

Per i lo nofìro fermane* e per la mente y 
C hanno a tanto comprender poco fino . 
Se r'adunajjè ancor tutta la gente, 
Che già in fu la 4 fortunata terra 
Di Puglia fu del fuo fangue dolente. 
Per 5 liTrojani, 6 e per la lunga guerra, 

lenendoli II lezione del ITO. 
Aro tefto.puà avere I' iftefia 
hu(o; non eùendo nuovo r 
ebe per Troiani pollano in- 
tenderli i Romani da loro 
difendenti, e prendendola 
così s'accorda fenza violen- 
za la Stona, c la Geografia 
appartenerne a quello propo- 
sto. 

6 Ve' Cart agirteli contro i Ro- 
mani a Canne, dove rami 
Cavalieri Romani renarono 
ucciG , quante furori le snel- 
la fratte loro dalle dita, • 
mandate perifpoglie glorio- 
(e da Annibale a Cartagi- 
ne, che non furon meno di 
tre moggia e mezzo , cnms 
riferifee Livio tib. 1. dee. j. 
Il Daniello dice tre mila 

o 3 



11 in verta , ma 
in profa. 
k Ancorché, per meglio farfi 
intendere, non una volta, 
ma più volte lo nar ralle . 

3 Per difetto del noflro lin- 
guaggio ec. 

4 Fortunata , cioè affai fogget- 
ta a rivolte, e ftrani acci- 
denti di fortuna : o pure fe- 
lice per la fua fertilità. 

j Per mano de' Troiani , che 
quivi combattendo fecero 
grandi ftragi; ma qui bifo- 
gna slargare affai i Confini 
della Puglia, per compren 
dervi il Paefe, dove lì guer- 
reggiò da i Troiani fono la 
condotta di Enea : qualche 
edizione legge non Troiani , 
ma Romani i ma anche ri- 
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Che dell' ansila fé' ti alte /foglie* 
Come Livio fcrwe , che non erra : 

Con 7 quella , che fottio di colpi doglie » 
Per coni aftare a Ruberto Gutfcardoy 
E 8 /' altra , ri cui ùfitmt ancor s' accoglie 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ctafcun Pugliefe , e là da 9 Tagliacozzo , 
Ove ro fin* arme vinfe ti vecchio Alardo : 

E qua! forato juo membro, e qual mozzo 
MqftraJJe* 11 d' agguagliar farebbe nulla 
Il modo della nona bolgia fozzo . 

Già 12 veggia per mezaad perdere ■» 0 tulla » 
Com'i'vtdi uh, fO" non fi pertugia > 
Rotto dal mento in fin dove fi trulla : 



moggi», e meno: (appon- 
go e (fere crror di fhrapa , 
perchè È troppo graffo • 

7 Con quella gente Puglicfe, 
la quale fu (confitta , quan- 
do volle contraltare a Ro- 
berto Guifcardo, Fratello di 
Riccardo Duca di Norman- 
dia, il poflciTo di quel Pae- 
fe; ved.Vill.l.a.c.ij- 

I E I' altra gente di Manfredi , 
che fu (confitto da Carlo I. 
in una battaglia si fangui- 
nofa, che l'offa de'Soldati 
mortivi fono ancora , e fi ve- 
dono aceatalìate a Ceperano 
piccolo Borgo, dove il Pu- 
glicfe mancò di fede 1 per- 
che efTendo tutu di Pugiiefi 
la terza fchiera, al vedere 
malmenare lo altre due ab- 
bandonando Manfredi, par- 
larono dalla parie di Garlo 
di Angiò; ved. Vili. U.c. 
(.7. 8.9. 
9 CarJello d'Abruzzo del Con- 
leftabil Colonna net confine 



dello (lato Ecclefiafiico • 

10 Dove da Carlo d' Angìà 
fu rotto Corradino figliuolo 
di Manfredi , non lanto a for- 
za d' armi , quanto per la 
favia condotta di qucfto Alar- 
do Cavaliere Francete; ved. 
Vili. 1.7- c 10. t-7- 

11 Sarebbe un nulla , farebbe 
un ombra appetto all' orri- 
bile fpcttacolo di quella bol- 

i*^Veggia, botte ; mezzul , la 
parte di mezzo del fondo 
dinanzi della botte , dove lì 
accomoda la Cannella : Julia 
è la parte del fondo della 
botte , che ftà di qua , e di 
là dal mezzule , o (portello : 
■rullare , far vento dalla 
parte di dietro. Dice dun- 
que : una botte per perdere f 
ebe ella faccia, tulio il fondo, 
non fi pertugia già cosi , com" 
io vidi un rotto, e fpaceato 
dal mento infino a quella 
parie, per la qual ce 
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CANTO XXV1IT. «$ 
Tra te gambe pendevo» le 15 minugia: 

La 14 corata pareva-, e*l tr i fio fuco 9 

Cbe merda fa dì quel , c he fi trangugia . 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco , 

Guardommiy e con le man Saper/è il petto « 

Dicendo; Or vedi) ij come f" mi Macco r 
Vedi come florpiato è 16 Maometto: 

Dinanzi » me firn* va piangendo 17 Ali 

Fejfo nel volto dal mento al :8 (tuffetto; 
E tutti gli altri , ebe tu vedi quì^ 

Seminator di fcandalo , e di feifma 

Tur 19 vivi: e però fin fefft coti . 
Un Diavolo è qud dietro y che 20 n' OceifmM 

Sì crudelmente al taglio della fboda « . 

Rimettendo 21 ciafeun di quefla rifnut , 
Quando 22 tfww »o/r« te dolente fìrada; 

Peroccb? le ferite fon riebiufe, 

Prima ch'altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi fi j che '« fu lo fcogli» 23 mufe , 



i} Budelli. 

14 Li coratella fi vedeva . 

ij Come mi (traccio; o pure 
vedi dal petto , come io 111 
divifo 1 e formo fino alle* 
lacche , che e quanto dire 
fin dove fi trulli. 

ifi Macometto , che fon io ■ 
Quefto Moftro nato nella 
Mecca in Arabia, viliffimo 
di condizione , A pollati del- 
la Santa Fede circa il tfio 
con importare fi fpicciò per 
Profeta , fedufTe i Popoli 
Arfricani, ed Aliatici, e la- 
ici ò loro con infinito danno 
della Criiìianitì ani nuovi 
legge Ibiza, e brutale rtcll' 
Alcorano contenuta. 

17 AH discepolo di Maomet- 
to , ma discordante da lui in 
tante cole , ficchi: venne co- 



me a formare una nuova 
Tetti feguita infin al di di 
oggi da i l'oggetti al Sotì di 
Perda . 

18 Quella ciocca di capelli, che 

è Copra la fronte . 
10 Mentre vi Aero, 
ao Ne fende , e taglia in due 

parti . 

ai Rimettendo il taglio della 
faida, mettendo di nuovo a 
fil di fpadi . 

a» Quando 'avendo girato il 
Vallone , ed effendo già ri- 
faldate le ferite , ritorniamo 
a palpargli d' avanti . 

aj Che ftai mufando , e dando 
di nafo , e di mufo , e oflcr- 
vando . Quella interpetri- 
zione meglio a' adatta a Din- 
re, che con molta attenzio- 
ne mirava in giù, « ama *Ì 
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21(5 DELL* INFERNO 

Forfè, per indugiar d'ire alla pena , 

Cb'è giudicata in fu le lue Oceufèt 
He morte'l giunti ancr, nè colpa 7 mena , . 

Rifpate 7 mio maejlroy a tormentarlo : '. -«■' 

Ma per dar lui e/perienza piena, 
A me, che morto fi», convien menarlo 

Ter lo 'nferno quaggiù di giro in girai 

E quetT ì -ver così , com' i' ti parlo • 
Tiù far di cento , che quando V udirò » 

S'arreflaron nel foSo a riguardarmi) 

Per maraviglia obliando 7 martiro . 
Or 24 dì afra 25 Dohin dunque , che 16 t'armi, 

Tu, che forfè vedrai il Sole in breve* . '. 

S'egli non vuol qui toflo feguitarmi ; 
Sì di vivanda, che 27 Jiretta dt neve. 

Non rechi la vittoria al Hoarefe , 

Ci' altrimenti acquistar non furia lieve* 
Toicbè Vun pié, per girfene , fofpefe , 

Maometto mi dtjj'e efla parola, 

Indi a partirjì in terra lo diflefe . 



3' adatta queir altra dello Da- 
re col mufo levato all' in 
fu, come fan talora le be- 
lile per iftanchezza , o ftu- 
pidezza . Andar mufando 
vuol dire in lingua corrente 

. andar invelligando; metafo- 
ra prefa dal bracco* che va 
tracciando col mufo in terra. 
Altre volte mufare è l' iftef- 
fo, che volgere il mufo per 
guardare ; cosi per riempio la 
Suocera parlando dell' awer- 
lione , che le morirà la fui 
Nuora direbbe --Non foche 
Diavol 5' abbia, che già da 
□n pezzo non fi mufa 

»4 Parole di Macomeuoa Dan 
le. 

x j Fu coftui al tempo di Cle 
racatc V. uno fciauMliffimo 



feduttorc , che fpacciandoii 
per Apolìolo , e perfuafa per 
lecita la proni i fruiti delle 
donne, per ultimo efTtndolI 
fatto forte in un Monte 
afpriflìmo tra Novara , e 
Vercelli , e quivi pattandola, 
inuna vita laidi alma con tre 
mila uomini , e una grandif- 
lìma moltitudine di donne, 
mancata la provianda per af. 
tedio d' una grandiffima.nc< 
van,fu obbligato ad arren- 
derli, ed elio con una fua 
donna detta. Margarita- di 
Trenta fu in Novara attana- 
gliato , ed arto vivo; ved. 
Vili. 1. S.c 84. 

\6 Si proveda. 

17 Attedio. 



CANTO XXVIII. 217 
Um altro , che forata uvea la soli , 

E tronco'! nafo injìn fatto le delia » 

E non avea 28 mach' un' orecchia fola ; 
"Rifiato a riguardar per maraviglia 

Con eli altri) innanzi agli altri aprì la ì$ eann* % 

Cb' era di fuor A' ogni parte vermiglia > 
E dìjfe : O tu cui colpa non condanna , 

E cui già nidi fu m terra Latina , 

Se troppa Jìmiglianza non m'inganna : 
rimembriti 30 di Pier da Medicina » 

Se mai torni a veder 31 lo dolce piano y. 

Che da Vercello a 32 Marcabò dicbina. 
Efafapere 33 a duo miglior di Fano , . 

jtf mrjjèr Gk(Vo , anche ad Angiolello > 

Cie» l'antiveder qui non è vanoy 
Cittati faran fuor di lor vafelhy 

E 34 mazzerati prefio alla Cattolica » 

Per tradimento d' un tiranno fello . 
fra P Ifola di Cipri 0 di Majolica 

Kon vide mai lì gran fallo Nettuno » 

Non *f« Pirati^ non dagente Argolica* 
Quel traditori che 35 vede pur con l'uno y 

ji Guido del Offero, e Ari- 
gioiello da Cagnano , due de" 
migliori , e più nobili Cit- 
tadini di Fano, invitati di 
Malateftino a definar feco 
per trattar d' un negozio di 
grandiffima importami , or- 
dinò a' fuoi fgherri , cha 
giunti alla Cattolica, Terra 
tra Fano, e Rimini , pofl* 
fui lido del mare , li fom- 
roergellero ambedue , come 
feguì . 

34 Gettati in mare così lega- 
ti , o impediti da non po- 
tere (campire . 
31 11 prenominato Malateftin* 
cicco d'un occhio . 



»3 Fuorché-. 
19 Della gola . 

30 Colini fu di Medicina , luo- 
go del Contado di Bologna : 
feminò infinite difcordie.tra 

- ì Cittadini di quella Cittì , 
e i Signori di Romagna, c 
tra Guido di Polenta, e Ma- 
latcfta da Rimini - 

31 La Lombardia, Paefe piano 
1 comprefo tra quelli cftremi 

in modo , che il fecondo e 
più bado . 
31 Oddio fu la foee del Po. 
non molto lontano da. Ra- 
venna, fatto già da' Vivili» 
ni , e disfatto da' Signori 
ài Polenta . 
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2x8 DELL' INFERNO 

E tten 36 la terra, 37 che taf i quì meta 9 

Vorrebbe di vedere ejfer digiuno , 

Fard -venirli a 18 parlamento fico : 

Foi fard ti , cb' al vento di 39 FocSra 9 
Hon 40 fard lor me fi ter Voto, nè prego* 

Jìd 10 a lui: Dimofirami , e dichiara-, 
Se vuoi , cb' i' porti fu di te novella. 
Chi 41 è (olui dalla veduta amara. 

Aliar paté la mano alla mafcelt* 

D'un luo compagno , e la bocca gli aperte, 
Gridando; Quejfi è Jejjò , e 41 non favellai 

Qjiefìi 43 ftactiato il dubitar Jbmmerft 
In Celare, affermando, cbe'l fornito 
Sempre con danno V attender fifferfe • 

O quanto mi pareva tbigottito 

Con la lingua tagliata nella Jlroxza 
Curio, cb' a dicerfu coti Ordito ! 

2d un , cb' avea F una e F altra man mo%za , 
Levando 1 44 moncbertn per V aura fofia 9 



$6 Signoreggia iti Rimini. 

J7 La quii Terra non vor- 
rebbe mai aver veduto un 
tale , che qui fi trova me- 
co, cioè Curione , di cui 
ora fì diri. 

38 Ved. al num. 31. 

39 Monte preflb quel Lido , 
dalla cui foce luol nafcer 
vento di metter in burraia 
quel mare. 

40 Perche faranno fommerfi 
preventivamente dal tradì- 
tore. 

41 Chi e coiai , a euidifpiace 
tanto di aver veduto Rimini- 

41 Perche ha la lingua taglia- 



ta, c 



£ tu vedi . 



43 Quefto Curione , Eccome 
Ce fan a no , (cacciato da Ro- 
ma da' Pompeiani tolfe a 
Celare, etjuafi foffpgggli acl 



cuore ogni dubbio, mentre 
egli flava ancora in forfè 
per la riverenza alle leggi , 
e amor della Patria , fe do- 
veva , o no paffar con l' Efer- 
cito ti Rubicone ( Fiume 
tra Ravenna , e Rimini , e 
termine amicamente della 
Gallta Cifalpina ) contro t 
Teveri divieti della Repub- 
blica, che gli ordinava de- 
porre il comando delle armi ■ 
Qui dunque fu , che Curio- 
ne attizzo Celare dicendo- 
gli : A chi fta ben prò villo, 
e ben all' ordine per la guer- 
ra, fempre nocque il diffe- 
rire : Lue. Talli mwmt : no- 
euit (tmptr iigmt paritii 
della Farf. 
44 Le braccia moti* , moz- 
ziconi di buccia. 



CANTO XXVin. zìi 

Sì che 7 pingue facea la faccia Jòzza , 

Gridò : Ricoràerati anche del 45 Mafia » 
Che diJJÌ, !ajjo t Capo ha cofa fatta, 
Che fu H mal feme della gente Tofia: 

Ed io v* aggiunji : E 46 mori* di tua [chiatta i 
Percb' egli accumulando duol con duolo 
Sen gh , come ferjòna trifia e 47 matta : 

Ma io rimafi a riguardar lo Jiuolo , 
E vidi cola, cb' i' avrei paura 
Senza più pruova di contarla filo ; 

Se non che confeienzia m* affìcura , 

La 48 buona compagnia t ebe l'uom francheggi*. 
Sotto Posbergo, del JenHrJt pura 

V vidi certo ; ed ancor par , tb' io V veggi» t 
Un bujlo Cenza capo andar , rì come 
Andavan gli altrt della tri/fa greggia • 

E'I capo tronco tenea per le chiome , 

Pefol 49 con mano * a gm fa di lanterna » 
E quei mirava noi, e dicea, 50 Ome. 

Di Ce faceva a fe fiejfo lucerna: 
Ed eran due in uno , e uno in due Z 
Com'ejjér puòy 51 quei fa > che it governa . 



4; Di Mofca Uberti, 0 tini- 
beni , che dirti , racfchin a 
me quel proverbio: cofa fat- 
ti hi capo , quando li con- 
fultava della vendetta , che 
volendoli i più vecchi diffe- 
rire , e matunre , in la fol- 
lecitii con quella malEma 
temeraria, che fu origine di 
mali si funefii • La fiorii è 
quella: Buondci monte avea 
prometto di fpofare una degli 
Am'dei , mancando poi di 
piroli fposò una de' Donati : 
radunatili tutti i Parenti 
degli Amtdei per consultare 
della vendetta , lì efibl que- 
llo Morta a farla di fu» ma- 



no ^editamente coll'uccidÀ 
re Buondel monte ; il che efe- 
guito ne nacquero quelle pe- 
nitenti fazioni coti danna 
graviamo di Firenze , e mi- 
na , e ftnge degli Uberti . 
4« E fu ancora la morte , c 
1' efthuione della tua Cafa 

47 Fuor di fe per la ("minia. 

48 La buona cofcienxa , che 
equivale a una buona Com- 
pagnia per l' effètto di ren- 
der un uomo franco , quan- 
do ancora fi trova foto . 

49 Speniolone, fofpcfo in aria, 
jo Ohimè. 

1 L'onnipotente , e oasi- 
fetente . 



aio DELL'INFERNO 

Quando diritto appi} del ponte fue , 

LevÒ'1 braccio a!to y con tutta, la tcjla, 

Ter apprejjarne le parole fue-, 
Cbefuro : Or vedi la pena molejla 

?h, che fpirando vai veggendo i morti : 

Vedi t' alcuna £ grande , come quella : 
E perchè tu di me novella porìi t 

Sappi > cb' i' fin 52 Bertram dal Bornio y quelli , ■ 

Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti . 
Vfecì 'l padre e V figlio in fi ribelli: 

Achitòfel non fe' più d* Abfalone , 

E di David co' 1 malvagi 53 puntelli. 
Tirch" i' parti" così 54 giunte perfine , 

Tartito porto il mio cerebro y lajjo , 

Dal fio js principio , eh' è *n queHo troncone . 
Così s* offerva in me lo contrappajjo . 

31 Coflui chi dite effere fta- I faiione da' Soldati del Fa- 
io Inglefe , chi Guafcone : | dre fu uccifo. 
egli fu Ajo alla Cone di ] u Colle ifligizioni , che fece- 
Francia di Giovanni Figlio | ro ribellare Aflalone contro 
del Re Arrigo d' InghiI- . il fuo Padre David . 
terra, a cui c Bendo por af- | {4 Congiunte, 
fegnata parte del Reame da | jj Dal cuore , il quale G di. 
governare ,iuggerl Beltramo I ce eflere frimum vivtnt,tjp 
l'empio eonfigho di muover | ultimum mirimi . 
guerra al Padre , ma j n una | 
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CANTO XXIX. 



A R G O ME N T 0. 

Giunto il Poeta noftro fopra il ponte, che fopraftava 
alla decima bolgia, ferire divertì lamenti de' tri- 
tìi e falfaij Alchimiftt, che in quella erano puniti; 
ma per lo bujo dell'aere non avendo potuto ve- 
dere alcuno, difeefo di là dal ponte Io feoglìo, 
vide che elfi erano crucciati da infinite peftilenzc» 
e morbi . Tra quelli introduce a parlar Griffolino 
d'Arezzo» e Capocchio da Siena > 

LA molta gente , e le diverfi piaghe 
Avertile luci mie ti ìnnebrìate » 
Che dillo fiate a. piangere eran vaghe : " 
Ma Virgilio mi dijjè : Che par guai e ì 
Perchè la vifia tua pur i /? fojfolge 
Laggiù tra V ombre trifie /mozzicate? 
Sa non bai fatto fi all'altre bolge : 
Penfa,Jè tu annoverar le credi , 
Che miglia ventiduo la valle volge : 
£ 2 gid la luna è fatto i nojiri piedi : 
La 3 tempo è poco ornai, che n' è concejfo , 
E altro è da veder , che tu non credi» 



x Si affilia , e quali fi appog- 
gia. 

a Ed è già mezzogiorno, per- 
chè e (fendo la Luna piena , 
c per confeguenza io oppo- 
iìzione col Sole , fe la luna 
era a piombo fono i loro 
piedi ( fecondo quella grof- 
folana immaginazione , onde, 
s' apprende falfamente gli 
Antipodi eflcre l'otto di noi) 
il Sole doveva edere nel me- 
ridiano . 

3 Poco tempo gli reflava del 
cocceflbgli da flar laggiù , 



perche Dante finge d' clTer 
entrato ncll' Inferno la fera 
del Venerdì Santo , che nel 
rjoo fu adi dieci d'Aprile: 
e vuole in oltre non cfTere 
a lui conceduto più tempo 
da [larvi di quel che vi flet- 
te il Salvatore , che fu dal 
fuo fpirare lino alla mezza 
notte feguente al Sabato : 
onde effondo fi confumata fino 
al Canto io la notte del 
Venerdì , dicendoli effer vi- 
cina la prim' ora del gior* 
oo, c dal io al i? , che è 



ili DELL' INFERNO 

Se tu aveffì, r'tfpos' io appreffo , 

■ Attefo alla cagion , per cb' io guardava , 

Forfè m* avrefli ancor lo Jlar 4 dimejjà • 
Pme 5 feri già; ed io retro gli andava , 

Lo dW« £(<r facendo la rifatta , 

E Aggiungendo ; Dentro a quella (ava, 
Dov' i teneva gli occhi sì a potta, m 

Credo cb' un fpirto del mio 6 fangue piangi 

La 7 colf a, cbe laggiù cotanto coti* • 
Allor difie *l maefìro : 8 N.cn Jt franga 

Lo tuo ptnfier da qui innanzi Jbvr' elio ; 

Attendi ad altro : ed ei Id fi rimanga, 
Cb' i' vidi lui appiè del ponticello 

Mojlrartiy e minacciar forte col dito, 

E udii nominar 9 Gerì del Bello • 
Sii eri allor lì del tutto impedito 

Sovra 10 colui , cbe gid tenne Altaforte , 

Cbe non guardafli in Id , ir lì fu partito . 
O duca mio , la violenta morte , 

Che non gli i 12 vendicata ancor , Ufi* io % 

Ter alcun, cbe dell' onta fia conforte , 



quello, avendoci impiegato 
dalli manina lino al mei» 
giorno, e rimanendogli an- 
cora da vedere la decimi bol- 
gia, e il nono cerchio, che 
uattro minori ne racchiu- 
e, a proporzione del mollo 
fpa/.io di luogo , poco fpa- 
zio di tempo reità vagli . 

4 Permeilo, accordato. 

5 Virgilio parte andava, £ par- 
ie if fermava per afcoltarmi 
meglio . 

e Stirpe . 

j Di femìnar difeordit . 

S Non t' intenerire più. 

p Fu cottili feminarore di riffe 
fratello di M Cione Alighie- 
ri eonfanguinco di Dante , 
e fu ucufo da uno delia Fa- 



miglia de' Sacchetti. 

10 Tutto intento , ed attratto 
fopra Beltramo , che ebbe in 
guardia Altaforte Rocca in 
Inghilterra, la quale tenne 
per Giovanni contro Arrigo 
di lui Padre. 

11 SI tolto, in quell" iftante, 
che ti voltarti, egli fi parti 
di quel luogo . 

1» Non vendicata per alcuno 
della noitra Famiglia , che 
fu 3 parte dell' oltraggio , 
' che elfo ricevi: dice però il 
Landino, che 30 anni dopo 
fu fatta quefta vendetta da 
un figliuolo di metter Cione, 
che trucidò un Sacchetti fu 
la porta della fui Caia. 
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CANTO XXIX. 21 

Fece lui r; difdrgnofo : onde fin gìo 

Senza parlarmi, sì som* io fìimo : 

Ed in ciò vi ba e' fattt 14 a fi più fio» 
Coti parlammo injìno al luogo primo » 

Che rj dello fioglio V altra valle mq/lra, 

Se più lumi vi fofje, lutto ad imo . 
Quando noi fummo tn fu V 16 ultima cbioftr» 

Di Malabolge , rì the i fuoi 17 converfi 

FoteMn parere alla veduta nofìra , - 
tamenti faetiaron me diverjt t 

Che di ptetd 18 ferrati avean gli tirali'. 

Ond* io gli arrechi con le man copcr/t. 
Qual dolor fora , fi degli /peduli 

Di 19 Valdiciiana ira'l luglio e'I fettembrt t 

E 20 di Maremma , e di Sardigna i mali 
Fojfero in una fojìa tutti 21 infimbte: 

Tal' era quivi: e tal puzzo »' ufiiva 9 

Qual fuole ufiir delle marcite membrt . 
Nor di/t endemmo in fu V ultima riva 

Del il lungo fioglio, pur da man fini Jlrtt, 

15 Difdegnofo verfo di me. 
14 Mi ha molTo più a pitia 
per quell'altra pena acciden- 
tale , che ha di elTcre inven- 
dicato per codardia di quei 
di noilra Cab ; pietà poco 
" ' ' : , ami degna di fta- 
.Ji di quelle bolge. II 
—10 fpiega , più pietofo 
verfo gli ucci fori di Gerì > 
per il difpftm con cui I* ave» 
va fuggito , e minacciato 
lenza degnarli di parlargli : 
ma non vedo come a tal len- 
imento fi polla accordare il 
letto, che chiaramente dice 
pio a fe, non a' fuoi uccifo- 
ri ■ 

U Donde fi feonriva la deci- 
ma bolgia, fa quale tuita di 
lì fi vedrebbe da capo a fon- 



do, fe vi fofse piti lume. 

16 L'ultima chiufa Valle di 
quel cerchio detto MaJebol- 
ge. 

17 Chiama converfi gli fpiriti 
ivi racihiufi per rtare futa 
traslazione de' Chioilri , o 
Conventi , dove Convertì 6 
chiamano i Frati Laici. 

iG Fortillimi a pungere , e pe- 
netrare nell'animo colla pie- 



: e'I 



tà, 

19 Vallata , trai 



frignano 1' 1 
Fiume Chiana. . 
ao Agro Sanefe d'aria infalu- 
bre lungo il mare di Tofcana. 
ai Tutti infieme ri&retti. 
ai Su lo fcoglro , che in tanti 
archi dìviTo fuma di ponte 



ii 4 DELL' INFERNO 

E aliar fu la mia vijìa 23 più viva 
Cìù ver lo fondandovi , la mìnifira 

Dell' 24 alto Jìrc-, infallibil giujltzia , 

Puni/ce tfali'ator, che 2j yaì regiflra . 
Hon 26 credo , fi* a ueifer maggior triflizin 

Fojìe in 27 Egina il popol tutto infermo » 

Quando fu l' aer st pien di malizia , 
CAff £// animili ir/fino al piccia! vermo 

Cuftaron tutti ; e poi le gènti amiche^ 

Secondo che ì poet i hanno per fermo % v 
S/ rijtorar di feme di formiche ; 

Ch'era a veder per quella ofeura valle, 

Languir gli fptrti ptr diverte 28 i/cAe • 
few V ventre , c qua! fama le f palla 

V un dell' altro giacea, e qua! carpone 

Si trafmutava per lo tri fio calle» 
Taj?p popò andavam fènza fermane , 

Guardando y e a/cattando gli ammalali t 

Che non potean levar le lor perfine > 
Io vidi duo federe a fé appoggiati , 

Come a fialdar s' appoggia 29 tegghia a tegghia% 

Dal capo u' pii di 30 febianze maculati: 

fopra lune le dieci bolge , 

ond ' era lungo affai . 
aj Pili viva , perchè avvicina 

ioli pili J 1 (cerne v» meglio. 
14 Dell' Alti/fimo, 
a; Li pone in quella decima 

bolgia, come in luogo lor 

dovuto. Metafora contienile 

a quella , onde nel Canto 

precedente chiama ritma una 

tale fpecie di Peccatori . 
»S Hon credo , che folle f pa- 
latolo pia trillo a vederti 

in Egina di quel che era a 

vedere in quella Vaile, 
a; Itola adiacente della Morea , 

dove morta quali tutta la 

gente di petlilenza , Caco , 
- che n'era Signore, vedendo 



Giove a trasformar quelle 
formiche in altrettanti uomi- 
ni , che da tal origine furori 
detti Mirmidoni : Ovid. nel- 
le metam. 1. 7. 

18 Qui mucchio ; ma propria- 
mente bica fi dice del gra- 
no , o altre biade gii fegate, 
e ammucchiate nel campo, 
o il mucchio lia tondo , o a 
barca ec. c non vuol dire 
mooticello di terra, come 
fpiega un moderno . 

19 Vafo da cucina affai noto , 
come ancora il fuo ufo. 

30 erotte , e bolle già leccate. 

E non 
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E non vidi giammai menare firegghia 

A 31 ragazzo affettato dal 32 jfgnorjòy 

Kè da colui y 33 che mal volentier vegghia » 
Come ctafcun menava fpejjo il morjb 

Dell' unghie fovra fi per la gran rabbia 

Del pizzicar , che non ha più jòccorfo, 
Eji traeva» già l'unghie la /labbia. 

Come coltefdi 34 Jèardova le fcaglie? 

O d'altro pefce, che più larghe l'abbia» 
O tu y che con le dita ti difmagUe, 

Cominciò 'l duca mio a un dt loro y 

E che fai d'ejjé tal volta tanaglie ; 
Dimmi y r' alcun 35 Latino ì tra cofioro y 

Che fon quinc* entro, 26 fe l'unghia ti balli 

Sternalmente a. cote/io lavoro . 
Latin firn miy che tu vedi sìguajli 

Qui ambedue y rifpofi l'un piangendo' 

Ma tu cbiji'y che ìinoi dimanda Hi ? 
MU duca dijfe : l' fon un, che difeendo 

Con quejlo vivo già di balzo in balzo, 

E di moftrar c erno a lui intendo . 
Aliar Ji ruppe lo comun 37 rincalzo » 

E tremando ciafeuno a me fi votfe 

Con altri, che l'udiron di rimbalzo* 
Lo buon maejlro a me tutto s'accolfe 

Dicendo ; Dì a Isr ciò, che tu vuoti; 

Ed io incominciai, pofeia eh' ti volfei 
Se 38 la vofira memoria non t'imboli 

Nel primo mondo dall' umane menti, 

Ma i ella vìva fotta molti 39 Joti ; 



51 Mozzo, 0 altro Fame da 
fervigi viit, e non valletto, 
le cui incurnbenze Tono più 
civili : qui ancora tal uno tu 
prefo sbaglio. 

3» Suo Signore. 

33 E però , per andar più pre- 
ilo a dormire, itriglia forte, 
« a fretta. 



j4 Pefce. 
31 Italiano. 

;<s Sanoriia benedizione. 

37 Quell* appoggio, e foftegno 
reciproco tra di loro. 

38 Cosi la votlra memoria non 
s' involi , non fi perda • 

39 Anni. 

P 
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Ditemi chi voijìete , e di che-genti: 
La vojira fionda e fujlidiofit pena 
Di falefyrvi a me non vi /paventi* 

r 40 fui d' 'Arezzo , e Albero da Siena , 
Rifpofe V un y mi fe' mettere al fuoco : 
Ma 41 quel , percb' io morì , qui non mi mena. 

Ver' è, cb' 10 diifì a lui parlando a giuoco* 
V mi faprei levar per l'aere a volo: 
E quei , cb' avea vaghezza , e finno poco * 

Volle , cb' l' gli moSlrajft V arte ; e filo , 
Percb' ? noi feci 41 Dedalo , mi fece 
àrdere a tal , che /' avea per 43 figliuolo ; 

Ma nell'ultima bolgia delle diete 

Me 44 per l'alchimia, che nel mondo ufti t 
Dannò Minor , a cui fallir non lece . 

Ed io difiì al poeta : Or fu giammai 
Gente ti 45 vana, come la Sanefef 
Certo non la 46 Franiefia ti d'affiti* 

Onde l'altro 47 lebbrofo , che m' initfi * 



40 Io fuì chiamato Griffclmo 
di Atei-in Akhimitta. Co- 
lini ccnftkiiitJ la (implicita 
di un Giovine ( Nipote, o 
Parente più (treno del Ve 
feovo di Siena j gli die ad 
intendere, che gli avetebbe 
intignato a volare, ma non 
oflervando la promefla , quel 
Giovinetto dolce, e amaro 
di Sale , l'accusò al Zio, il 
qual proceflatolo lo fe'ardere, 
come reo di negromanzia. 

41 Non mi ha condotto a que- 
lla pena quel delitto, per cui 
io fui 1 ligi ultamente piiifti- 
liato Tu in Terra , cioè la 
Magia , O negromanzia. 

4» Perchè- noi feci volatore , 
per Paria, come fu Dedalo. 

4j Per amore , che gli porta- 
va ; o pei natura, come al- 



tri dicono* 

44 Per efler falfator di metalli, 
e non per monetario falfo; 
che di quelli nel canto, che 
fegue , fi patterà . 

45 Boriofa , e prodiga nelle 
imbandigioni più fontuofe. 

46 Francefe . 

47 L'altro fpirìto, cioè Ca- 
pocchio, che era con Griffo- 
Uno , foggiunfe per ironìa , 
toltone però lo Stricca. In 
Siena al tempo di Danto 
certi giovani ncchiffimi,tr.etì 
inlieme dugentn mila fiori- 
ni d'oro , fi diedero a vi- 
vere rplendidamente, e a far 
lauti Elma tavola , liccbc in 
ventimeli ne impoverirono: 
tra queAì erano Silicea, e 
Niccolò Salimbeni, e alni 
fuaìacqiutort . 
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CANTO XXIX. 2:7 
niffoli al ietto mio : Tranne lo Stricca y 
Che fcppefar le ttmperate fpefe ; 

£ 48 Vincolò, che la cafluma ricca 
Del garofano prima dijcoperjè 
Meli' 49 orto , dove tal feme /' appicca ; 

E tranne jo la brigata , in che difperfe 

Caccia a' jr Ajitan la, vigna 51 » e la gran fronda^ 
E l'Abbagliato 53 »' f*° fanno 54 profferfc* . 

Ha perche fitppi, chi sì ti feconda 

Contrai Sanefiy aguzza 55 ver me l'occhio » 
Sì tic _/if«fl min éff« ti rifponda : 

Sì vedraty eh' »* fon l'ombra di Capocchio^ 
Che fai fai lì metalli con alchìmia , 
£ tea dee ricordar , is« t' adocchio > 

Coni t' fui di natura buona jtf femia. 



48 Quello Niccolò fu il primo , 
che inventarle il metter ga- 
rofani , e altre fpciie ne i 
fagiani ce e I' ufo di altri 
d [('pendio li condimenti fino a 
far cuocere gli arrolli a bra- 
gia di cannella ; onde quel 
modo sfoggiato di cucinare 
chiama vali U co rt urna ricca. 

49 Nell'orlo, cioè in Siena, 
dove co li amanza sì fpropo- 
fiiata s'abbarbica. 

jo Quella compagnia di ghiot- 
ti detta la Godereccia ■ 

51 Cartello del Segete. 

ji Eflendo quello Caccia ric- 
co di vigne , di bofehi ec. 
Fronda il Landino fpiega per 
boria: oibò. 



jj Altro ghiottone , c prodi- 
go Scnelc ■ Il Daniello pren- 
de Abbagliato , non come no- 
me di Famiglia , ma come 
addiettivo , che. fi ri fenica 
al di Copra mentovalo Cad 
eia di Afciano. 
14 Fece vedere , morirò il fuo 
ienao in mandar così io ma- 
lora tutto il fuor ironìa. 
Si Guardami fino, ricche lamia 
fembianza, che tu altra vol- 
ta vederti, ti nlponda da le, 
e ti dica chi iomi Ila. Di- 
acono, che quello Capocchio 
avclTe ttudiato con Dante 
Filofoha naturale , e che di- 
ventile in quella dotiiiCmo. 
jtì Suono imitatore ■ 
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CANTO XXX. 

AKGOMEKfO. 

Tratta il Poeta in audio trentèlimo Canto di tre altre 
maniere di Fallificatori . Di quegli c'nanno finto 
sé eflcic altri ; la cui pena e di correre, e dì 
morder coloro , che hanno fallìficate le monete» 
che fono della feconda maniera ; ed hanno per 
pena i'eflcrc idropici, e Tempre (limolati da fere. 
V ultima e' di coloro , che hanno falfificato il 
parlare: e quelli giacendo l'uno fopra l'altro» 
fonooffefi d'ardentiflima febbre. In fine intro- 
duce a contendere inficine uno Macftro Adamo » 
c Sinone da Troja* 

NEI tempo y che Giunone era crucciata 
Ver i Semele cantra 7 {angue Tetano , 
Come mojlrò 1 una e altra fiata ; 
Animante 3 divenne tanto infuno , 
Che veggendo la moglie co* duo figli 
Andar forcata da et alluna mano. 
Gridò : Tendiam le reti, ti ch'io figli h 

La lionejja , e i lioncini al varco ; > 
E poi 'dijlefe ì diffidati artigli , 
Vrendendo V un , eh' avea nome Leareo ; 
E rotollo , e percojjelo ad un {affo , 
£ 4 quella s'annegò con l'altro incartai 
E quando la fortuna voljè in hajjo 
■L' altezza de' Trojan^ che tutto ardiva^ 
Sì che 'nfieme col regno il J Re fu 6 caffo} 



t Per gelofia di Semele , la 
quale di Giove concepì Bie- 
co , e fu colisi Figliola di 
Cadmo fondatore di Tcbcj. 

x Più volle. 

9 diamante Se di Tebe ma- 
rno d'Ino alt» figliola di 



Cadmo ■ 
4 La madre Ino coli' altro figlio 

Mcliccrta , che aveva in brac-t 

ciò: Ovid. i. 4. Mei. 
I Priamo. 

6 Finito, e diftrotto. 
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Ecuba 7 trìfia mifera e cattiva, 

Polita che vide 8 Poli/ina mona, , 

E del fito 9 Polidoro in fu la riva 
Del mar fi fu la dolorofa accorta ; 

Forfinnata 10 latrò , ù conte cane ; 

Tanto dolor le fe' la mente 11 tortiti 
Ma uè di Tebe furie, ne Trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude , 

Non punger befiie , non che membra mane ; 
Quatti io vidi da' ombre fmorte e nude , 

Che mordendo correvan di quel modo. 

Che 7 forco , quando del porcil fi febiude ■ 
L'una giunfe a Capocchio, ed in fui nodo 

Del collo V ajjannò , n che 12 tirando 

Grattar gh fece il ventre al fondo fido* 
E l'Aretini che rimaji tremando, 

Mi dijfe : Quel 13 folletto è 14 Gianni Schicchi 3 

E va rabbìofo altrui coti conciando • 
Oi, dift'" io lui, fi l'altro non ti ficchi 

Lt denti addojjo , non ti fia fatica =» 

A 15 dir chi è , pria che dt qui fi /picchi • 
Ed egli a me : Quell' i /' anima antica 

Dt Mirra 16 fcellerata, fbe divenne • 



1 Moglie di Priamo. 
S Figliola di lei . 
tf Edi rito . 

io Torva caninetatravìt rìda, 
qua pe/l huir vixtrat , uxor 

Juv. Sat. x.Di quelle favole 

ved. Ovid.I- 1J. Ma- 
li Forfcnnata. 
n E Ara remandolo per terra, 
' e per quel duro fondo della 
1 bolgia. 

ij Qui per anima dannata , 
: non per Demonio aereo. 
14 Fiorentino della famiglia 

Cavalcanti dì mirabile arti- 
1 tudine a contratfar le perfo- 

hc ; ed una volta poftofi in 



letto* donde era (tato trat- 
to il Cadavero di M. Buofo 
Donati, fingendo egli éiTer 
dello fe' Teftamento , lafcian- 
do Erede ( benché vivevano 
quei , che per più ftretta 
parentela farebbonofuccedu* 
ti ab iniettato ) Simon Do- 
nati , da cui ricevè in premio 
di tanta frode una bel li (E ma 
Cavalla prima pattuita. 

15 Non lo Schicchi, ma quell' 
altro, che correva morden- 
do. 

16 Fingendo di efTere un' al* 
tra perfona eftranea* mentre 
pur' era fa figliuola , la qua* 

Ti 
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Al padre, fuor del dritto amore, amica* 

Quefla a peccar con effb così venne , 
Falsificando 17 fi in altrui forma; 
Come V altro , che 'n là fin va , fofìenne^ 

Ter guadagnar 18 la donna della torma » 
Falfìfìcare in fe Buofò Donati , 
Teflando , e «VWo te/lamento norma» 

£ poi che i duo rabbiajt fur pacati , 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivoljìlo a guardar gli altri mal nati ■ 

I' vidi un fatto a gitila di liuto. 
Pur cb' egli avcffe avuta P anguinaia 
Tronca ig dal lato, che Puomo ht forcuto • 

La grave idropica , cbe 20 ti Uff afa 
Le membra con V omtr , che 21 mal converte , 
Cbe 7 vifo non rifponde alla ventraja, 

faceva lui tener le labbra aperte, 
Come P etico fa , che per la fctc 
L' un verfo 7 mento , e V altro in fu riverte * 

O voi , cbe finza alcuna pena fiele 

( E non fò io perchè ) nel mondo gramo, 
Difr' egli a noi, guardate, e attendete 

jtlla mi fèria del macflro zz Adamo: 
Io ebbi vivo affiti di quel , cb* i' volli , 
E ora , laffo , un gocciai d' acqua bramo . 



le non poti nel bufo della 
notte conofcerfi da Cinira 
ingannato prima dalla nutri- 
ce di lei, che per quella via 
violò il talamo di fua ma- 
dre. Ovtd. x.Met. 

17 I net lìtio fi figliola dì Cini- 
ri Re di Cipri Madre di 
Adone • 

18 Quella luperbifljma Caval- 
la detta di (opra , così chia- 
mata per Io (piceo, che fa- 
ceva nel branco , o mandra ■ 

io Tronca ali' attaccata» del- 
le cofcc . 



10 Male appaiandoli un grin- 
difumn ventre , e petto a un 
capo, e collodi giufta mole. 

ai Non converte, e trafmuti 
a dovere , per euere nell'idro- 
pico guaiti i vali a ciò no 
celiar) . 

1% Fu quelli un Bresciano, che 
a rcouifizionc de' Comi da 
Romena Terra del Ca feriti - 
no, fituata poco lungi dalla 
forgente dell' Arno, fai liticò 
Ì fiorini d'oro della Zecca 
di Firenze per la qual cola 
tu ptefo , ed abbruciato • 
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V rufcelletù, cbe de' verdi colli 

Del Cafentin difcendon stufo in Ama* 
Facendo i lor canali e freddi e molli > 

Sempre mi flannn innanzi , e 23 non indarno ; 
Cbe l'intanine lor via. più m'afeiuga , 
Cbe 'ì male, ond' io nel volto mi difiarno : 

La rigida giù flizt'a , cbe mi 24 fruga » 
Tragge 25 cagion del luogo , ov' i' peccai, 
A metter più gli miei fi fp'tri 16 in fuga . 

Ivi è Romena , Id dov' io fai fai 

La tega fuggellata 27 del Satina , 
PertP 10 ti corpo l'ufo arfo lafciai. 

Ma /' ? vedejjì quì l'anima trtfia 

Di Guido, 0 d*AIefandro t 0 di lor 28 fi 
Ver 19 fonte Branda non darei la vtfia. 

Dentro 30 e' È V una già » fi V arrabbiate 
Ombre, 31 cbe vanno intorno, dicon vero'. 
Ma cbe mt vai , e* bo le membra legate t 

S" i' fojft pur di tanto ancor 32 leggiero,^ 
Co* i' pottflì in ceni" anni andare 33 *" otuu 
V farei meflò gid per lo fintiero » 

Cercando lui tra quefia gente feoneta , 
Con tutto ch'ella volge undici miglia. 



14 Mi punge , mi tormenti • 
a.% Idi-omento . _ , 



13 Non Tenu effetto, benché 
per me dolorofo. 



16 In affanno col farmi fofpi- 
rar più fpeuo , più affretta. 
a 7 Conia» colf effigie dt San 
Gio: Battifta da una parte, 
e dall'altra del Giglio, ir- 



} o Dentro di quella Bolgia. 
)i Mirra, e Schicchi , che cor» 
revan mordendo. 



fai eopiofa di Sieri» non è 

Snella della Piazza , come 
iconoil Daniello, e il Vol- 
pi ; mi e prelTo una porta 
della Città , che però fi chia- 
ma Porta Fonte Branda . 




j j Quant* elungo il dtto grof- 
fo, propriamente la duodeci- 
ma parte della libbra » ft <* 
tratta di pefo; e fé di mi- 
fura, la duodecima del bras- 
tio. 



jx Abile a muovermi. 



10 Averci più caro di veder 
loro, che d'aser qui Fonte 
Branda, per quanto mi ar- 
fedi feta. Cfciefta Fonte ti- 



fo, tre Conti di Romena 
complici del fuo delitto. 



?4 
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E 34 più d' un mezzo di traverfo non ci hi * 

fjòn per lor tra sì fatta famiglia; 
EÌ m'indurirò a battere ifioriniy 
Ch'avevan JJ tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui: Coi fon li duo tapini > 

Cbefumany 36 come man bagnata il verno t 
Giacendo Jlretti W 37 tuoi dejlri confinii 

Qui gli trovai^ e poi volta non dierno t 

R'Jfrìfèi quando piovvi in quejlo 38 greppo \ 
E non credo 1 che 39 deano in fempherno > 

L* 40 una è la f alfa t ebe accusò Giufippo. 
L' 41 altro è 'Ifalfo Sinon Greco da Trojai 
Per febbre acuta gìttan tanto 42 leppo* 

E V un di lor , ebe Jt recò a noj'a 
Forfè d'ejjèr 43 nomato ti ofeuro * 
Col pugno gli percome 44 /' epa croja ; 



34 E non ci abbia più di mez- 
zo miglio di traverfo. Aven- 
do detto di l'opra , che la 
nona bolgia aveva 11 miglia 
di giro , ed avendone quella 
undici , fe tutte fi figurano 
aver tal proporzione , che 
la più interiore, fi a la metà 
più Arena della più citerio- 
re a fe contigua, potrà fa- 
cilmente ricavarli la mifiira 
delle dieci bolge. 

jf Tre di lega , e mi Aura ogni 
*4 carati , che fanno l' on- 
cia , effendo allora il fiorino 
di Firenze molto più (incero. 

Jtì Come fi vede fumare una 
mano, effendo pur ben cal- 
da, Ce fi tuffi, eli cavi deli- 
acqua in tempo di freddo , 
e come ancora li vede il 
fiatodi chi refpira,che non 
fi vede almen tanto in tem- 
po caldo . Quefta mi pare 
1' mrerpe trazione meno fa- 
ticofa . 



37 A man delira. 

38 Propriamente o poggetto,- 
o quel rialto lungo le foQe, - 
o ancora lungo le flrade dì 
campagna , che fi dice anche 
ciglio: qui vuol dire un (ito 
contienile in quella bolgia. 

39 £ non credo, che daranno 
mai velia, ne fi muoveran- 
no in eterno. 

40 La Calunmatrice moglie 
di Putifarre : Iftoria nota 
nella Gen. cap. 39. 

4^ Favola nota in Vcrg. I.i. i£n. 

4* Puzza : propriamente 0 di- 
ce di quella , che fi fente nel 
bruciarli cofa unta , come 
quando per efempio s'attac- 
ca fuoco alla padella ; cosi 
il limi cit. dalla Crufca. 

43 Cioè Greco da Troja , cho 
Cape vagli di contumelia . 

44 La pancia dura , e il irata 
cóme un tamburo , come 
V hanno gì' Idropici . 
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Queliti Jòui ) come fojfe un tamburo : 

E ma/Irò Adamo glt percojjè 7 volto 

Col braccio fuo , the non parve men duro» 
Dicendo a lui : Ancor che mi fin tolto 

Lo muover per le membra, che fon gravi} 

Ho io il braccio a tal meflier difiiolto ; 
Ond' et rifpofe : Quando tu andavi ^ 

Al 4J fuoco , non l'avei tu così preflo : 

Ma sì e più l' avei , quando ifi coniavi» J 
E /' idropico : Tu dì ver di quello : "T 

Ma tu non fofìi sì ver teflmonio , ; 

Là 've del ver fojli a Troja ricbiejìo * • - > 

S* i* dffifalfo, e tufalfafit H conio, \ 

Dtjfe Smone , e fon qui per un fallo ; 

£ tu per più, co' alcun altro Dimonio», 
Ricorditi, fpergiuro, del cavallo, * 

Rifpofe quei, ci' aveva infiata l'epa; 

E fìeù reo, 47 che tutto 7 mondo fallo» 
A te Jia rea la j'ete , onde ti crepa , 

Dific V Greco, lalingua, e l'acqua marcia» 

Che'l ventre innanzi gli occhi 48 ti s'affìttiti 
Allora il monetier : Cosi Jìfquarcia 

La boica tua per dir mal , come fuole ; 

Che s' 1* ho fete, e umor mi 49 rìnfarcia^ 
Vu hai V arfura , e 7 capo che ti duole ; 

E per 50 leccar lo fpecchio di Harcijpi» 

No» 51 vorresti a 'nvitar molte parole » 
Ad afcoltarli er' io del tutto Jìjjo » 

Quando V maefiro mi dijfe ; Or pur mira» 

Che per poco i y 51 che teca non mi rifa* 



4$ Dove meritamente forti ir- 

46 Battevi le monete falfe . 

47 Rimanti con tal reato, che 
è diramato per tutto il mon- 
do. 

43 Ti fa fiepe , e riparo da- 
vanti agli occhi . 
49 M' empie si , che ne fon 



leppo: dal latino rtfcreirf 
io Bevcrlo fino a leccarne il 
fondo : di quello fonte ved, 
Ovid.l. ;. mei. 
ji Non ti farefti molto pre- 
gare , non vorrefti moli' ia- 

fi Non fo chi mi tenga, chf 
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QuantT io */ finti a me parlar con ira 

Volpini verfo lui con tal vergogna , 

Cb* ancor per la memoria mt Ji gira . 
£ quale è quei , che fuo damaggio fogna » 

Che fognando dejìdera fognare , 

Sì cbe quel cb' è , come non fojjè , agogna l 
Tal mi fec* io non potendo farfare, 

Cbe difiava fcufarmi , e fiufava 

Me tuttavia , e noi mi credeafare* 
■Maggior difetto men vergogna lava, 

Dtjjc 7 maefìro,cbc i tuo non è fiato: 

Perà d'ogni trifiiiàa ti difgrava: 
E fa 51 ragion, cb' ? ti Jtafempre J4 aitato* 

Se pia awien, cbe fortuna 55 t* accaglia, 

Dóve Jten genti in fimìgliante 56 fiata : 
Cbe voler ciò udire è bajjk voglia* 

non ti lavi il capo ben be- 1 fuggezione . 
ne : propriamente attaccar | jj Ti conduca, e ti faccia inc- 
rina : Ulinhmo . j battere . 

53 E fa conto. | js Litìgio : qui chialfata. 

J4 Onde li fia di freno , e] 



canto xxxr. 



ARGOMEHTO. 

Difcendono i Poeti nel nono cerchio * didimo in 

Suartro giri, dove fi punìfcono quattro fpecie 
i Traditori : ma in quello Canto Dante di- 
moftra (blamente, che trovò d'intorno al cer- 
chio alcuni Giganti; tra' quali ebbe contezza di 
Membror, di 1-ialtc» e di Anteo; da cui furo- 
no ambi calati , e podi giù nel fondo di elfo 
cerchio ., 

UHa mede/ma lingua pria mt I morfèi 
Sì che mt linfe /' una e l' altra guanti* , 
E poi la medicina mi 2 riporfi : 
Coti od* io, che falena la lancia 

D' Achille , e del fuo 3 fadre ejfer cagione 
Prima di tn Ha , e poi di buona 4 mancia • 
Koi 5 demmo 7 dojjò al mijèro vallone 
Su per la ripa , che 7 finge dintorno , 
Attraverfando fenza alcun firmane . 
Quivi era men che notte, e men che giorno , 
5ì che 7 6 vi/o m'andava innanzi potai 
Ma io fentì fonare un alto corno 
Tanto , eh' avrebbe ogni luon fatto fioco » 
Che 7 cantra fe la fua via feguitando 
Dirizzò 8 gli occhi miei tutti ad un loto : 
Dopo la dotorofa rotta, quando 

Carlo Magno perdè la fanta 9 gefta* 



1 Punfe con afpre parole. 
% Con dolci parole medican- 
domi la puntura . 

3 Peleo. 

4 Dono, ferendo, e fanando, 
come fe ne fece fpcrlcnxa in 
Telefo Re di Miti» confede- 
rato co i Troiani : Vulnut 
JebilUv f«a qumiam fttt- 
wst bèi , vuiatrh gmxiiinm 



Tttiar bijla tutit , Ouid. 
j Volgemmo le fpalle al vallo- 
ne della decima bolgia. 

6 La villa. 

7 Alla parte afe oppofli, man- 
dando feguiramenre il Tuono. 

8 Fu cagione , cfa* io drizzali. 

9 V imprefa di cacciare i Ma* 
ri dalla Spagna. 



l& DELL'INFERNO 

tion IO. fonò ti n iemalmente Orlando i 
Poco portai in Id alta la tefia , 

Che mi parve -veder molte alte torri ; 

Otta" io; Maeftro dì, che terra è quefia t 
Bd egli a me : Però che tu n trafearri 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel magtnare 13 aborri • 
Tu vedrà* ben, fi tu Id tt 14 congiungi , 

Quanto Ufinfò s'inganna di lontano: 

Però alquanto più te Jiejfo 15 pungi» 
Poi caramente mi frefi per mano , 

E dijje ; Pria che noijTam più avanti » 

Acciocchì V fatto men ti paja /Irato, 
Sappi , ebe non fon torri, ma giganti , v ' 

£ /oh we7 ^ouzn) intorno dalla ripa 

Dall' umbtlico in giufò tutti quanti . 
Come quando la nebbia Jt dijfipa , 

Lo /guardo a poco a poco raffigura 

Ciò , che cela V vapor , r& /' «j ce J?/M : 
Cor) forando 1' «f r £ r o/fa e (cura , 

Pi» e più appreffando inver la /sonda, 

Fuggemt 16 errore, e giugnemt paura; 
Perocché come in fi la cerchia tonda 

Montereggiott 17 di torri Jt corona ; 

Coti la proda, che 7 pozzo circonda, 
Zbrrcggiavan di mezza la perfona 

CU orribili giganti, cut minaccia 

Giove del Cielo ancora, quando tuonai 
£d to fiorgeva già d'alcun la faccia, 

Le /'palle, e'I petto, e del ventre granpartei 
5 £ per le cofle giù ambo le braccia . 

14 Ti accolli, 
ij Affiena. 

is Chiarendomi , che non erta 
Torri , ma Giganti , e ini' 
parendomene . 
n ditello una poto lontano 
da Siena vcrlo, Firsme. 



lo a raccolta . 

Xi Benché il tuono fu fentito 
da Cirio , che era lontano 
di 11 otto leghe , come fa- 
volcggiano i Romanzieri . . 

tt.Cqrri con l'occhio troppo 

lì Abbigli.' 1 



.CANTO XXXT. 237 
Hatura certo > quando latitò V arte 

Di tì fatti animali^ affai fe f bene t 

Per tor cotali eficutori a Marta i 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Kon.fi pente ; chi guarda Jòttitmente , 

PiA giujia e più dtfireta 18 la ne tiene: i 
Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere, e alla poffa t 

Nejjun riparo vi fui far la gente * i 
La faceta fua mi parca lunga e groffa, 

Come 19 la pina dì fan Pietro a Roma; 

E .1 fua proporzione eran l'altr' ofla : 
Sì che la ripa, cb* era zo perizoma 

Dal mezzo in giù , ne mofirava ben tanta 

Di fbpra, cbe di giungere alla chioma 
ffre 21 Frifon s'averian dato mal vanto : 

Peroceb' ? ne vede* trenta gran palmi 

Dal 22 luogo in giù, dov' uom s' affibbia 'l minta • 
JRafel 23 mai amecb zaèì almi. 

Cominciò a gridar la fiera bacca , 

Cui non Ji convenien più dolci filmi. 1. 
E 'l duca mio ver lui : Anima fstocca , 



iS Li dima per ciò fare. 

jf Pina di bronzo , che dico- 
no efiere fiala già fu la Cu- 
pola della Rotonda e getta- 
ta gìll da un fulmine fu tra- 
/portata per ornamento nel- 
la Piana di S. Pietro dove 
era ancora aj tempo dì Dan- 
te: efilte anche aderto, e fi 
vede nel giatdino ferrerò, 
che conduce al Palazzet.ro 
d'Innocenzo viti nel Palai 
zo Vaticano, panata Torre 
de" venti. 

so II collo del pozzo, che fer- 
vivi a i Giganti, come di 
calzoni , giacche dalla cinta- 
ti in giù flava» deano . 



11 Tre uomini d' alta Satura* 

Iuali Cogliono cfTcr quei 
:lla Frilia, l'uno fopr* 
l'altro. 
xt Di folto immediatamente al 
oiKojdi do« comincia l' ab- 
bottonatura , o affibbiatura 
£u giù alla cintura. 
13 Guazzabuglio di linguaggi 
fatto ad arte ; così conve- 
rendo , che parlane Ncm- 
trotto , da cui nacque la- 
confusone delle lingue alla 
Torre di Babelle . Sono dun- 
que parole di neffun (igniti, 
cato , fc non in quan:o ligni- 
ficano la qualità della perfo- 
na, che parla.. 



at« DELL* INFERNO 
Stenti col torno, e fon quel ti dìrfoga, 
Quand'irà, o altra pajfion ti tocca. 

Cercati al collo , e troverai la 24 foga) 
Che V ticn legato, 0 anima confufa ; 
E vedi 2J fui , cbe 't gran pel 10 ti 26 ioga, 

Toi dijie a me : Eglifteflo s' 27 accufa: 

Quejli è Hembrotto, per lo cui 28 mal coto, 
Pure 29 un linguaggio nel mondo non t' ufa* 

XMfctamlo /lare, e non parliamo a voto: 
Che coti è a lui ciafcun linguaggio , 
Come 7 fuo ad altrui, eh' a nullo è noto» 

Tacemmo adunque più lungo vtaggto 
Vaiti ajtnijtra, e al trar d'un balefiro 
Trovammo l'altro affai più fiero e 30 maggio* 

Jt cinger lui qual che fojle il maejlro , 
Kon fo io dtr : ma et tenea fuccmto 
Dinanzi P 31 altro , e dietro *l braccio dejtro 9 

■£)*■ una catena , che 7 teneva avvinto 

Dal collo in già , ri che '« 32 fu lo fioferto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto * 

Sìuefio fuperbo voti' 33 ejSere Jperto 
Dt fua potenza cantra V fommo Giove » 
Dip l mio duca , 3 4 ontt egli ha coiai merlo ; 

Fialtc ha nome : e fece le gran pruove 
Quando i giganti fer paura a Ì Dei : 
Le braccia, cb'ei menò $ giammai non muove* 

£d io a lui: S'ejier puote , t' vorrei , 
Che dello fmifurato 35 Briareo 

*4 Legame di fratto , o cuojo . 

*T L'ilkfib corno. 

*6 Ti fafeia a guifa di dogi : 
più d' una edizione mette to- 
ga , e vorrà dire , ti velie . 

*7 Si fcuopre con quel fuo 
guatubuglio di Rrarabotfi. 

*8 Fabbrica di Babelle; pren- 
dendoli la materia dì loto 
corto per l'artefatto fiotta 
mente ideato, e principialo. 

xo Perché la noltipliciià delle 



lingue cominciò da quella- 
Fabbrica . 
jo Maggiore, 
ji 11 braccio fimftro. 
fi In fu quella metà di per- 
fori! , che fcappava , e li ve- 
deva fuori del pozzo. 
]3 Far prova. 

34 Della qua!' empia temerità 
riceve tal pena . 

35 Gigante di cento braccia! 
e jo ventri • 



CANTO XXXT. 2 J3 

Efpenenza avejjer gli occhi mìei : 
Otti" et rijbofi: Tu vedrai Anteo 

l'rcflo ai qui, che parla , ed è dijcìolto » 

Che ne porr i à nel fondo d' ogni reo* 
Sìuei -, che tu vuoi veder , più Id è molto » 

Ed è legato, e fatto come quello ; 

Salvo , che più feroce par nel volto • 
Non fu tremuoto gid tanto rubefio > .i 

Che fiotefjè una torre così forte ; 

Come Fialte a fiuoterfi fu prefio • 
Aliar temetti più, che mai, la morte, 

E non v'era meflier più che la %6 dotta » 

S'i'tion avejp vijlc le 37 ritorte. 
Hai procedemmo più avanti allotta, 

Evenimmo ad Anteo, che ben cinqu* 38 alU 

Senza la tefìa ufcia fmr della grotta • 
O. 39 tu , che nella fortunata 40 valle, 

Che 41 fece Sciflom di gloria creda, . 

QuantP Annibal co'fuoi diede le /palle , 
Recafli 42 gid mille lion per preda , 

E che fi foffì flato all'alta 43 guerra 

De' 44 tuoi fratelli, ancor par eh' e'Ji creda, 
CVavrebber vinto 45 i figli della terra; 

Mettine 46 giufo ( e non ten venga fcbifo ) 

41 Io milc in poffcllb di glo- 
ria. 

4* Siccome valorofo Cacciato- 
re della Libia. 

43 De' Giganti di Terraglia 
contro Giove > 

44 Giganti . 

45 Vale l' ideilo , che Giganti, 
fecondo la formazione Gre- 
ca di quelìo vocabolo. 

46 Calaci giù net fondo ,-e non 
te ne f degna re , come di co- 
fa vile, dove il freddo ri- 
Aringo in gelo le acque dì 
Cocito. 



35 paura; dicendoli ancora in 
buona lingua , ma difufata , 
dottanza , e donare per te- 
mere . 

97 Ancor falde contro le feof- 
fe del Gigante: ciò che avver- 
tendo, e però riconfortando- 
mi, la paura non mi fece 
morire . 

38 Alla e una mifura d'In- 
ghilicrra , eh' e due brac- 
cia alla Fiorentina . 

39 Parlata di Virgilio ad An- 

40 Nel territorio d'Urica, cioè 
Biieru nella coita radi Tu nifi. 



140 DELL' INFERNO 

Dove Cacao la freddura ferra . 

Non 47 ci far' ire a Tizio , »? « TV/o: 

J2«f/?/ 48 può dar di quel 1 che qui Jì bramì 
l'eri ti china, e non toner lo grijo . 

Ancor ti può nel mando render fama : 

Cb'ei vive* e lunga vita ancora afpetta. 

Se 49 innanzi tempo grazia a (è noi chiama t 

Coti difie'l maejlro: e quegli in fretta 
Le man dijle/è , e prej'e il duci mio , 
Ond' Ercole fentì gtd 50 grande firetta ■ 

Virgilio quando prender Jt fèmio , 

Dijje a me; Fatti 'n qua 1 ri , ch'io ti prenda 3 
Poi /ere jì , cb' un falcio er' egli ed io . 

Qual pare a riguardar la jì Cari fenda 
Sotto $2 'l chinato, quand'un nuvol vada 
Sovr'ejja sì, cbed ella incontro 5; penditi 

Tal parve Anteo a me cbcftava a Cada 
Di vederlo chinare, e fu talora, 
Ch'i'avrei 54 volut'trper altra Jlradai 

Ma lievemente al fondo, che divora, 
Lucifero con Giuda, ci posò : 
Hè lì chinato lì fece dimora, 

3Ì come albero in navejì levò . 



47 Vegli tu aver quello meri- 
to appreffb noi , e non ci far 
andate, per impetrar quello 
favore da Tizio , o Tifo, 
due altri Giganti . 

48 Cioè renderti la fama al 
mondo , e partir bene , e con 
onore di te. 

49 Prima d' invecchiare . 

50 Nel fare alla lotta con An- 
teo, clic in fine da lui fu 
fiipcrato» non col buttarlo 



in terra , ma col tenerlo in 
aria , e co i fofpefo f affogar- 
lo; Lue I.4. 

51 Torre pendente in Bologna, 
così detta dalla Famiglia , 
che la fece coi) fabbricare. 

ji Standoli fotto la Torre da 
quella parte , che china. 

53 Nel qual calo pare, che fi 
muova la Torre , c ma la 
Nuvola . 

14 Dalla paura). 
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C A N T O XXXII. 
A R C O M E H r O. 



Tratta ìl Poeta noftro in quello Canto della prima» 
ed in parte della feconda delle quattro sfere , 
nelle quali divide quello nono, ed ultimo cerchio. 
E nella prima , detta Caina , trova Metter Alber- 
to Camicion de' Pazzi} il quale gli dà contezza 
d' altri peccatori * che nella medesima erano pu- 
niti. Nella feconda, chiamata Antenora , trova 
M. fiocca Abati> il quale gli inoltra alcuni altri. 

S* I* avcjjì le rime e offre e I ch'iacee, 
Come fi converrebbe al tri fio buco, 
Sovr» l qual i pontini tutte l'altre 3 «fffj 
V 4 premerei di mio concetto il fuco 

Fiù pienamente : ma percb* i* non V albo y 
Non fenza tema a dicer mi conduco : 
Che non è'mprefa 5 da pigliare a gabbo 
Defcriv'er, 6 fondo a tutto /' maverfo , 
Nr da 7 lingua, ebe chiami mamma , 0 babbo* 
Ma quelle 8 Donne ajutino V mio verfo* 
Co'ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non Jta divcrfi* 
Oh fovra tutte mal creata plebe » 
Che fiat nel loco, onde parlare è duro* 



3 Rauche. 

* Per eCTere quello pozzo co- 
me il centro , in cui premo- 
no, c pantano tutte le cole 
gravi . 

3 Cerchi , ripe feofeefe, feo- 
gli . 

4 Efprimerei il mio perforo. 

5 Da farli colle mani alla cin- 
tola, o da fartene burla - 

* 11 Landino, e il Vellutello 
fanno veder mondi nuovi in 
«lucilo feudo; io l'intendo 



nel fenfo ovvio, t facile ad 
Ogni uno: fondo, cioè luo- 
go il più cupo, e quali cen- 
tro dell' Uni ver Co; drco quali, 
perche il Poeta non fa il 
Mattcmaiico . 

7 Di bambolo. 

8 Le Mule. AnSone po=ra,e (b. 
natote , che conforme la fa. 
vola colla dolcetta del Tuo- 
no tirò le pietre , e le muf- 
fe, ficchi fc ne formarono lo 
mundi Tebe. 



*ai DELL'INFÈRNO, 

Me' 5j fofie fiate qui p ecore io, ò sete* 

Come noi fummo giù nel pozzo [curo 
Sotto t piè del gigante* ajjai più buffi y 
Ed io mirava anfora all' alto muro y 

licere udimmi; Guarda, tome pajjì; 
Fa sì * che tu non eahbi con le piante 
Le te/te de' li fratei mi/eri loffi. 

Tercb' i mi volfi* e vidimi davante* 
E fatto i piedi un lago » che per gielo 
Avea di vetro* e non d'acqua fembiante* 

ìle» fece al corfo fuo fi grojjo 12 velo 
Di vernala 13 Danoja in Aufìericcb* 
Ke'l 14 Tonai là fitto 'l freddo cielo, 

Com* era quivi : cbe fi 15 Tabcrniccb 
Vt fojjè fu caduto* 0 16 Fietrapana* 
Hon avna pur dall' orlo fatto 17 criccò* 

E come a gracidar fi fìd la rana. 

Col mufo fuor dell' acqua , 18 quando fogna 
Di fpigolar fovente la villana, 

Livide infin la', dove appar vergogna, 
Eran ig t' ombre dolenti nella ghiaccia * 
Méttendo 20 1 denti in nota di cicogna . 



$ Meglio farebbe (tato per voi, 
fe non folte fiali uomini , con 
forme l'oracolo tdtlw trac 
,1 

10 Capre. 

■ 1 Della medefìma, quid Con- 
fraternita, e Compagnia di 
delitti , e di pene ; fe pure 
non ù riferifce a i due Fra 
telli carnali degli Alberti , 
de i quali lì parla poco più 
avanti . 

11 Diaccio - 

13 11 Danubio nell'Aurina. 

14 Fiume ancor quello notif- 
ico, e più fenent rionale , 
che divide l'Europa dall' Alia, 
c sbocca nella Meolide . 

ij Monte della Schiavonia. 



16 Altro Monte nella Garfa. 
gnana, tratto di paefe pane 
net Dominio di Modena , e 
pane di Lucca • 

17 Qiiel furino , quali ftriden- 
te , che fi rompendoli , o pì4 
tolto inclinandoli il diaccio, 
ti vetro , e corpi dì fimil 
condii ione • 

18 D' citate, che nella mieti- 
tura li raccoglie la fpiga 
dalla Contadina , che poi fe 
la fogna . 

19 Stavano fitte dentro il ghiac- 
cio fino alta gola , e fino al 
vifo, dove apparì (ce il tof- 
fore in eafo di vergognarli. 

10 Battendo i denti per il gran- 
de iatiriraraeoto, come le 



t CANTO XXXII. 145 
Qgmma ingiù tenea volta la faccia : 

Da 21 bocca il freddo j e da gli occhi V cuor tritìo 
1 Tra tor tefitmomanza.fi procaccia. 
Quand' io ebbi d'intorno alquanto vi fio , 

Voljtmi «* 22 ftftfr, f w'«V due ùjlretti 9 

Che 7 f el del capo aveano in/teme mijio . 
Ditemi voi) che i) fìrìngete t petti, » 

Dtfs' io, chi Jiete ; e quei piegar li colli* 

E poi eh* ebber li vifta me eretti , 
Cli occhi lor, cb'eran pria pur dentro molli » 

Gocciar fu per le labbra, e'I gielo Jlrinfi 

Le lagrime tra 22 effì, e riferrollt : 
Con legno legno fpranga 24 mai non tinfi 

Forte così: ond" et, come duo becchi, 

Cozzarti 'nfieme, tant' ira gli vinfe» 
"Ed 25 un, eh' uvea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura , pur col vifo in giue 
i D'tQ'e ; Perchè cotanto in noi ti /pecchi? 
Se vuoi faper chi fon cotefìi due , 

La valle, onde 16 Bifenziojì dichina, 

Del padre loro 2J Alberto e di 28 lor fue . 
JX un ig tarpo ufaro ; e tutta la Cairn 

xj Un altro terzo dannata, 
iti Fiume « che vicn dagli 
Apennini , e pattando pref. 
fo le mura di Prato entra io 
Arno una pofta lotto Firea- . 



r becco Io battono affai 
fpeffo , e con fuono molto 
fenfibile . 
ti II freddo fi procaccia tefti- 
monianza , cioè fa conofeere 
quanto fu crudo dalla bocca 
col dibattere i denti ; e il 
' cuore tritio fi fa conofeere 
dagli occhi con le lagrime . 
ai Lì attorno a 1 mici piedi. 
13 Tra crii occhi, tra palpe- 
bra, e palpebra . 
*4 Legno , che fi conficca a t ri- 
vedo , per tenere uniti , e 
Aretti due altri legni , per 
efempìo (avole; laqual tra. 
- «rfa , fe è di ferro , fi chia- 
ma grappi. 



■ia. 

17 Alberto Alberti. 

18 Aleflandro , e Napoleone 
Fratelli , che ira di fe ve- 
nuti a riffa fi uccifero , e 
però dal Poeta fon polli in 
Caina parte dell' Inferno, da 
lui così chiamata da Caino 
uccifore del fuo innocente 
Fratello ; ed è il primo gi- 
rone del nono cerchio - 

19 Siccome Fratelli non fo] di 
Padre , ma ancor di Madre . 

Q.2 



l4 4 . DEH 1 INFERNO 

TotrM cercare t e non troverai ombra 

Degna più d'ejfer fitta in gelatina : 
Kon 30 quella^ a cui fu rotto il fettone V 31 ombra 

Con 32 ejfo un colpo » per la man d* 33 Artùs 

Kob 34 Focaccia ; non quefìiy che «' ingombra 
Col capo t), cb' t' non veggi* oltre più ; 

E fu nomato IJ Safiol Mafcberoni ; 

Se Tofio fe' ben fai ornai) chi e* fu, 
E perchè non mi metti in più fermoniy 

Sappi cb' t* fu' il ;tì Camicìon de* Pazzi » 

E a/petto 37 Carlin, che mi 38 /cagioni, 
Tofiia vid? 10 mille 39 vifi cagnazzi 

Fatti per freddo : onde mi vten riprezzo, 

E verrà Jèmpre de* gelati guazzi* 
E mentre cb' andavamo in ver lo mezzo, 

Al quale ogni gravezza fi ratina, 



$0 Modite, che appoflatofi in 
agguato per uccidere il Pa- 
dre fu da lui prevenuto . 

Si E le reni con un colpo di 
lancia, che Io pafso da bin- 
da a banda. Le "reni dicotili 
ombra del peno , perchè 
quando il Sole ci dà di die- 
tro, il petto Ai riparato, e 
all'ombra, che gli fanno le 
teni : cosi I* Immol. il Land, 
e il Vcllut. ina il Daniello 
molto diverfamente : e da 
cedere , come ne difeorre 
nella nota feconda il P. 
d' Aquino colla fua folita 
grazia , ed erudizione. 

31 Particella per ripieno, e 
vezzo di lìngua . 

33 Re della Gran Brettagna. 

34 Focaccia Cancelliere Nobile 
Piiìokfe , il quale mozzò 
una mano ad un fuo Cugi- 
no , ed uccife un Tuo Zio ; 
donde nacquero in Piftoja te 



fazioni de' Bianchi , e Neri 
VitIan.l.S.cj7.s8 

)j Fiorentino, il quale umil- 
mente uccife un fuo Zio . 

}6 II quale uecife Ubertino 
fuo Parente a tradimento. 

j7 Ancor egli de' Pazzi. 

38 Mi difcolpi, facendo feoro- 
parire il mio tradimento col 
fuo tanto più grande , e più 
reo. Quello Carlino tradì la 
fazione Bianca , cedendo per 
denaro a' Fiorentini Carle! 
di Piano del Val d' Arno» 
da lui già occupato per ì 
Bianchi. 

39 Quelli miferi digrignami 
fono i traditori della Patria 
podi dal Poeta nel feconda 
pirone di quella nona cer- 
chia; il qua! girone da luì 
è chiamato Antenora in ri- 
guardo ad Antenore , da al- 
cuni Sctittori (limato tra* 
dilcr di Troja fua Patria • 



CANTO XXXII. 245 

Ed io tremava nell'eterno rezzo : 
Se voler jù, 0 dejlino , o fortuna , 

Kon fo: ma paleggiando tra le tefle 9 

Forte percoffi 7 ptè nel vijb ad una. 
Piangendo mi /gridò: Perchè mi pefteì 

Se 40 tu non vieni a crefcer la vendetti» 

Di Mont' Aperti , perchè mi molefie ? 
Ed io : Maeflro mio, or qui m' afpetta t 

Si cb' i' efca d'un dubbio per co fluì: 

Tot mi fa'ti , quantunque vorrai , frettiti 
Lo duca flette : ea io dijjì a colui , 

Che bejlemmiava duramente ancora, 

Qual fi' tu, che coti rampogni altrui f 
Or tu chi fé' , che vai per V Antenore 

Percotendo) rijpofe, altrui le gote f 

Sì 41 che fe vivo foflì, troppo fora t 
Vivo fon io ; e caro ejj'er ti puote , 

Fu mia ri/polla-, fe domandi fama f 

Cb' t' metta 7 nome tuo tra V altre 42 notti 
Ed egli a me : Del contrario bo io brama ; 

Levati quinci , e non mi dar più lagna : 

Cbe mal fai lufingar per 45 quefla lama i 
Aliar lopreji per la cuticagna , 

E dijft : E' converrd , che tu ti nomi , 

O cbe capei qui fu non ti rimagna : 
Ond* egli a me : Perchè tu mi dtfebiomi. 

Né ti dirò cb' i'Jta , ni mofierrolti % 



40 Se noti «leni a far fen- 
detti della rotta , che ebbe- 
ro 1 Guelfi Fiorentini per 
mio tradimento a Monte 
Apeno . Queftt è Bocca de- 
gli Abbati di Taaione Guel- 
fa, ma corrotto da' Ghibel- 
lini con denari tagliò nel 
calor della battaglia a Jaco- 
po Pini la mano , con cui 
teneva inalberato il princi- 
pale fteodardo; onde 1 Quelli 



fi reitero in fuga, e ne fu- 
rono tagliati a peni quat- 
tro mila : Vili- 1- a. c. 80. 

41 Se tu fou7 vivo in anima , 
e corpo, e a*clB i piedi rea* 
li , e Todi, non aerei , qua- 
li fono di noi morti , tanta 
farebbe un creclHva percoli». 

41 Catalogi, ruoli di perfori» 
degna di memori» . 

41 Vallata- 

Q.5 
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Se mille fiate in fui cape mi 44 tomi, ' ■' 

1* Uvea già i capelli in mano avvolti) 

E tratti glie»' avca più d'una ciocca, 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti .* 
Quando un altro gridò , Che ha' tu Bocca? ■(' 

Non ti hajla fonar con le ma fenile , 

Se tu non latri ? qual Diavol ti tocca? 
Ornai , di fs' io » non vò > che tu favelle * ' \ 

Malvagia traditor : eh' alla tu' onta , 

V porterò di te vere novelle • 
Va via) rijpofe ; e ciò che tu vuoi , conta : t 

Ma non tacer, 45 /? tu di quaentr' efebi* 

Di que'f eh' ebb' or coti la lingua pronta: 
£/ piange qui V argento de" 46 Francefihi X ) 

I' vidi, potrai dir , quel da Duera t 

"Li dove i peccatori Hanno frefehi . 
Se fofft dimandato , a/rr» cir *»* era; \ 

Tu hai dallato quel di 47 Beccherìa* 

DÌ cui fegò Fiorenza la 48 gorgiera ■ 
danni 49 Soldanicr credo che Jìa ~ 

Più là con .50 Ganellone,e ji Tribaldella, 



44 Ritorni a ftrapparmi i ca- 
pelli. 

41 Così tu efea; forinola di 

P repo * . . . .. 

46 De 1 Franteli , da 1 quali 
quello traditore, cioèEuufo 
da Durra Cremonefe , li la. 
feiò corrompere per denaro 
offertogli dal Conte Guido 
di Monforte Generale Fran- 
cete , al quale lafcio libero 
il palio , che i Ghibellini 

1 avevan dato a cuftodire a 
cedui nel Parmigiano con- 
tro l' Efercito di Carlo d'An- 
gib I, Re di Puglia- 

47 Aln Pavefc di tal cognome 
Abate -di Valle Ombrofa^ 
mandato a Firenze per- Le- 
gato dal Papa, dove tramo. 



di torre il Dominio a i Guelfi, 
e darlo a i Ghibellini ; ma 
(coperto il trattato, gli fa 

Subblicamente tagliata . la te. 
a , onde poi fu la' Ciiri 
fcom un irata. • .. 
4S Qyl gola, collo. 
49 Fiorentino di parte Ghi- 
bellina da lai tradita t Vi{- 
lan. I.7. eap. ■). 
lo Gano da Magatila tradito- 
re a i tempi di Carlo Ma- 
. gno , che in una forprefa fé" 
tagliare a pezzi venti mila 
Cnffiani da Marfilio Re di 
Spagna a i Pirenei , dove 
mori Orlando con tatti i 
Paladini . 
ji Tribaldello de' Manfredi 
faentino -aprì per tradimcn- 
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CANTO _ 

Ci* aprì Faenza* quando Jt dormia 
No* eravam partiti gid da 52 elio, 

Cit' »'* vidi duo ghiacciati in ima buca* 

Si che Vun capo air altro era cappello : 
Mcoms 7 pan per fame Jì manduca »' 
' Coit '/ fovran lì denti all'altro pofi , 

Ld 've s l cervel t'aggiunge con la 53 nuca » 
No» altrimenti Tìdeo 54 fi rofe 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 

Che quei faceva 7 tefebioy e l'altre eojè» 
O tu y che moflri per ti beftial fegno 

Odio Jbvra colui , eie fa » mangi* 

Dimmi 'l pereti > diffioy JJ feria/ convegno » 
Che fi tu a ragion di lui ti piangi \ 

Sappiendo cbì voijtcte , e tafia pecca, 

Kel mondo fufo ancor* io te jcS «e cangi* 
Se quella , eoa eh* i' parlo » «va Jì fesca . 



to di notte un» porta di 
quella Citta a M- Giovanni 
d' Apia Fraocefe; VM.I.7. 

I» Da M. Bocca. 

jj Col principio della midol- 
la fpinale • 

j4 II quale avendo uecifo Me- 
nalippo, ricevutane prima 



una (erica mortale, fece tal* 
atto di neftìalifllmo furore. 
Stai. 1. 7- Theb. 
js Dimmelo a tal patto > cita 

%6 Te ne contraccambi , e ri- 
muntri , lodando te , ed in- 
famando il traditore,. 



et* 
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CANTO XXXIII. 

A R C ..© M E K T 04 . 

la ejuefto racconta il Poeta la crude! morte del 
Conte Ugolino, e de'figliuoli . Tratta poi -del- 
la terza sfera, detta Tolorrimea: nella quale ù 
punifeono coloro, che hanno tradito loro bene- 
fattori ; e tra quelli trova Frate Alberigo . 

LA bocca fìttevi dal Jìiero paflo 
Quel peccator , forbendola a'capelli 
Del capo , cb' egli avea diretro guafto : - 
Voi cominciò: Tu vuoi cb* ? rtmovelli 
Dìfperato dolor , ebe 7 cuor mi preme , 
Già pur pmfando , pria cb' i' ne favelli • 
Ma fi le mie parole ejfer den Jème , 

Che frutti infamia al traditor, cb y ?rodo y 
Variare e lagrimar mi vedrà* injìcmc ■ 
r non fo cbi tu Jte , ni per ebe modo ' 
Penato fe' quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi fembri veramente t i quana" i* t' odo . 
Tu de'faperjcb'i'fu'l Conte z Ugolino* 



x Alla favella. 

* Ugolino de' Conti della Ghe- 
rardefea Nobile Pifano della 
fazione Guelfa , che accor- 
dotti coli' Arctvefcovo Rug- 
gieri degli Ubaldini a cac- 
ciare il Nipote Nino Giudi 
ce della Gallura ,che era di 
venuto Signore di Fifa : e 
cacciatolo fecefi tuo Conte 
Padrone della Cittì , ma 
I' Arcivefcovo mollo da in- 
vidia, e da gelofiadì parti- 
to concitandogli contro tut- 
to il Popolo con l'aiuto di 
tre polenti famiglie, Gua- 



landi , Sifmondi, e rinfran- 
chi , inalberala la Croce fi 
porto armata mano col furo- 
re del Popolo a Cafa del 
Conte , e accagionatolo di tra- 
dimento , lo fece prigione 
con quattro figlioli , ferran- 
doli nella torre, eli' è fu la 
piazza degli Anziani : c in 
fine perche non foffe dato 
loro pili da mangiare getta- 
rono le chiavi della Torre in 
Arno , e lo lardarono inte- 
rne co i figliuoli inferamen- 
te morire di fame: Y1I.L7. 
cap. j io. 117. 
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CANTO XXXIII. m? 

E quejli V Arcivefcovo Ruggieri : 

Or ti d'irò) pereti' fon tal vicino > 
Che per V effètto dt" fuo' ma' penfìeri, 

Fidandomi di lui iofoJJÌ prefo , 

E pofeia morto , dir non è mejiieri • . 
Però quel, che non puoi avere intefii 

Cioè) come la morte mia fu cruda t 

Udirai, e faprai,Jè m'ha offe/o. 
'Breve 3 pertugio dentro dalia 4 muda , 

La qual per 5 me ha 7 titol della fame , 

E *n che conviene 6 ancor ci' altrui Ji chiuda j 
M'ave/t mojlrato per lo fuo forame 

Più 7 lune già; quand't' "feci *t mal Jònno 9 . 

Che 8 del futuro mi Jhuarciò 'l velame* 
Quefii pareva a me maefiro e 9 donno , 

Cacciando 10 '/ lupo e i lupicini n al monte t 

Perchè i Pijàn veder Lucca non panno . 
Con cagne 12 magre, 13 Jìudiofe, e 14 conte 



3 Qui piccolo fineitrino , eoe 
moRrava un po' di Cielo a 
Ugolino . 

4 Muda è quel luogo chiufo , 
ove fi tengono gli uccelli di 
rapina a mudare , cioè a 
mutare , rinnovare le penne ; 
detta cosi per traslazione^ 
quella torre : e forfè , dice 
il Bufi , fi tenevano in parte 
di quella Torre 1' Aquile.» 
del pubblico.. 

3 Per conto mio , per quel 
che ivi m'avvenne . 

€ Saranno dopo me altri mol- 
ti raccliiufì , fe le civili di- 
tenrdic continuano . 

5 Lanciando ogni altra lezio- 
ne , e in ter Detrazione , mi 
piace, più quella del Volpi; 
c vuol dire, già eran palla- 
te più Ione , cioè mefì del- 
la mia prigionia , cioì dall' 



Agoflo al Marzo , fecondo 
che narra Gio: Villani. 

8 Mi fece antivedere la mia 
difgrazia . 

9 Cioè Ruggieri guida , e Si- 
gnore degli altri . 

10 Dando la caccia : per lupo 
intende Te fteflo , e per lu- 
picini i fuot quattro Figlioli! 

ir Verfo il Monte detto dì 
S. Giuliano, che ftì m mez- 
zo a quelle due Città , onde 
non pólTono vederli , come 
porrebbono , fe lì toglieu» 
quello riparo. Inlinua Ugo* 
lino edere flato fuo difegno 
di cedere alla perlecuzione , 
e ritirarli colla fua Famiglia 
a Lucca , ma non gli riufel - 

1» Plebe, e genie povera. 

ti Cupidi di novità per av van- 
taggiare. 

14 Iliuftri, diNobìIProfapia.- 
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ijo D E l V I N F E R N O 

Gualandi con Sifmondi, e con Lanf ranchi 
S'avea meffì dinanzi dalla fronte • 

Ih picco! corjò mi partano fianchi 

Lo padre e i figli » e Con l' agute rj fiata 
Mi parea lor veder fender It fianchi . 

Quando fui dejio innanzi la dimane, 

i> i anger fentì fra 7 fanno i miei figliuoli » 
Cb' tran con meco , e dimandar del pane . 

Een fi' crude! , fe tu gid non ti duoli , 

Penfando ciò » eh' al mio cuor s* annunziava: ; 
E fe non piangi , di che pianger /«o/i ì 

Gid eram iefii , e !' ora r' apprejiava , 
Che V cibo ne foleva ejjere addotto., 
E 16 %cr fuo fogno ciafcun dubitava , 

Ed io finti 17 chiavar V ufeio di folto 
Air orribile torre : and' io guardai 
Hel vifo a' miei figlimi fenzafar motto : 

I' non~piangeva , sì dentro 18 impietrati 
Piangevan' elli ; ed An'ilmuccio mio 
Biffi i Tu guardi /?, padre : che baiì 

Fero non lacrimai , nè rtfpot 1 io 

' Tutto quel giorno , ni la notte apprejjò t 
Infin che l'altro fol nel mondo uftìo . 

Corti un paco di raggio fi fu mejfo 
Hel dolorofo carcere , ed io feorfi 
Per 19. quattro vifi il mto afpetto flefio ; 

Ambo le mani per dolor mi morfi : 

E quei penfando , cb' i 7 feffì per vagliai 
Di manicar , di '(àbito levorfi^ 

E difìer : Padre , ajjai ci fia men doglia. 
Se tu mangi di noi : tu ne vefìijh 
Quefie mifire carni t e tu le fpoglìa « 



ai Zanne di quelle ragne. 

te Avendo ancora i figli pre- 
fagito fognando la dilgrazìj. 

17 Serrar con chiave , o con- 
ficcar con chiodo. 

f 8 Indurai , impietri per la 

1 seemenu dei dolore , che 



mi fe' fiupido. 
19 E per la naturai foraÌgIÌan~ 
*a de' figli col Padre , e per 
quella nuova famigliatila per 
efferc tutti pallidi, afflitti , 
e fpauiui • 
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CANTO XXXHI. aj* 

Quetdmì allor^ fer non fargli più trilli'. • •■ 
Quel dì, e /' altro flemma tutti muti : 
Abt dura terra, perchè non t'aprijii ? 

Tofciacb? fummo al quarto dì venuti > 
Gadda mi Egitto diflefo a' piedi , 
Dicendo, ladre mio, che non m'ajuttf 

Quivi morì: e come tu mi vedi , 
Vtd' io calcar li tre ad uno ad uno 
Tra 7 quinto dì, e 7 feflo: and' t' mi diedi 

Cid cieca a brancolar Jbvra ciafeuno , 
E tre dì gli chiamai , poicb'e'fur morti : 

- Pofcia 20 più ebe'I dolor potè V digiuno» 

Quana" ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Riprefe 7 tefcbio mi fero condenti , 
Che juro all' ojjo , come <t" un con , forti . 

Ahi L'ijft, vituperio delle genti 

io IT digiuno prevalfe , per- 
chè mi fece morir di fame, 
quantunque il dolore fin lì 
contrattane, e prevalere al- 
la fame , facendomi meno 
fenfibile , anzi non curare il 
Tuo tormento; o pure per- 
chè il disiuno m' uccife , 
ciò che non avea potuto fa 
le il dolore, quantunque la 

.. Aia (mania mi mettelTe in 

■ gran tenratione di uccider- 
mi : o in fine più femplice- 
mente; più potè il digiuno, 
the il dolore , perchè il di* 

r giuno m' uccife , e non il 
dolore , benché era cagione 
fufficiente ad uccidermi , e 
sia anch' egli veniva ucci- 
dendomi • Non vuol dir dun- 
que , che fi metterle a man- 
giar le carni de' fuor felino | 

- li , oramai troppo frolle : e I 
né meno , che da ultimo I 
gli (offe tanto piti fcalibile j 



il tormento della fame , che 
già non fentifie più il fu» 
cordoglio , ciò che ancora 
farebbe contro il decoro del- 
la perfona ; ma' ni meno 3 
mio parere vuol dire , che 
il dolore l'aveva confervaio 
in vita più tempo , per il 
contrariare, che fa naturai, 
mente contro la fame la for- 
za del dolore collo ftringc- 
re il cuore , e tutto il rel|o , 
che diflblvendofi ne vien la 
morte , ma che in fine l' avo 
va vinta il digiuno non orlan- 
te la virtù prefervativa del 
dolore! perchè io anzi iìimo 
che etiirii paribui moriteti, 
be più predo chi infame 
fofie trafino dal dolore , e 
afflizione dell'animo, e con- 
fumato dalla fame , che chi 
avelie a morire di fola fa- 
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Del 21 bel paefe W, dove V // yùona 
Po/' ci? ( 22 <iu»7» « pwwiV fon lenti % 

Muovaft la i% Capraja e la Gorgona , 
E faccian Jtepe ad Arno in fu la foce 9 
Sì ch'egli anniegbi in te ogni perfonai 

Che fe 7 Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle caflella, 
Non dovei tu i figlimi porre a tal croce • 

Innocenti facea l' età novella. 

Novella 24 Tebe, Uguccione , e 7 Brigata, 
E 25 gli altri duo, che 7 canto fufo appella* 

Noi f affama?- 16 oltre, Id *ve la gelata 
Ruvidamente uri" altra gente fitfeia , 
Non volta in giù , ma tutta z-j riverfata > 

Io pianto Jiejfo lì pianger non lafcia, 

E 7 dttd, che truova'n fa gli occhi rintoppo t 
Si valve in entro a far crefeer fambafeia; 

Che le lagrime prime fanno groppo , 
E, sì come vijtere di criftallo, 
Kiempion (òtto 'l ciglia tutto 7 28 coppo» 

E avvegna che , ri come 29 d'un callo » 
Per la freddura ctaCcun fentimsnto 
CcJSato Ovefìe del mìo vifb fiallo ; 

Già mi parca fentire alquanto vento : 
Eercb' ? > Macjho mio, quejìo cbi muove t 



si Della bella Italia, dove lì I 
dice sì , ciò che in Francia | 
ovi , in Alemanna u ce. 

si LuccheG , e Fiorentini . 

aj Due Ubicete nel Mar 
Tirreno vicine alla foce di 
Arno; 

»4 Cittì famofa per tragici 
avvenimenti . 

*t Ànfelmuccio, e Gaddo. 

36 Al teno girone, che chia- 
mati Tolomea , o da Tolo- 
meo Re di Egitto, che tra- 
dì Pompeo Minna ricorro a 
lai ; 0 da Tolomeo Princi- 



pe degli Ebrei, che ueeire a- 
tradimento il Suocero, e due 
Cognati . 
iT Giacente colla pancia ali* 
insù . 

18 In Tofcaiu vuol dire vifo 
da tener acqua , come broc- 
ca . 

19 UcrudiiTìmo freddo m'avef- 
(e fatta la faccia infallibile * 
e come incallita . Ciafcuo 
fentimento avea celiato Hal- 
lo , cioè non avea più fede 
nel di lui vilb, ficcarne dio 
venuto gii quafi un callo» 



CANTO XXXIIT. 25$ 

Kon £ quaggiufo ogni vapore fpentoì 

Onif egli a me : 30 Avaccio farai , dow 
Di ciò tifar/i l'occhi» la rifpojia* 
Venendo la capion , (he 'l fiato piove • 

E un de' trijiì della fredda crofla 
Gridò a mi : O anime crudeli 
Tanto , che data v' è P ultima 31 pojla. 

Levatemi dal vtfo i duri veli , 

Si cb' 1 'rfogbi 'l dolor , c he 'l cuor ih' impregna^ 
Un poco pria* che 7 pianto fi raggieli • 

Tercb* io a luì ; Se vuoi cb 1 ? ti jovvegna, 
Dimmi chi fojli ; e /' i' non ti disbrigo, 
Al 32 fondo della ghiaccia ir mi convegno,» 

Rifpoli adunque: V fon frate 33 Alberigo; 
I fon quel dalle frutte del mal' orto , 
Che qui ri prendo 34 dattero per figo» 

O' * dij/ì lui , or fi 1 tu amor morto ? 
Ed egli a me : Come 'l mio corpo flea 
liei mondo fu nu la fuenzia porto . <• . 

Cora/ 35 vantaggio ba quejta Tolommea 9 
Che fpejje volle l' anima et cade 
Innanzi , eh' 3Ó Atropor mojja le dea • 

£ pertbè tu più volontier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto > 
Sappi che tojh che l'anima 37 troie 9 



;o Or ora . 

31 II polio più cupodcll'Atiiifo. 

j» S' io non f ajuto , eh' 10 
, porta andar fino al fondo, 
dice Dante al dannato , gab- 
bandolo con fargli credere 
con tal imprecazione , che 
egli aveva orrore d' andate , 
dove pur andava di propria 
voglia 

5 j Alberigo de' Manfredi Fra- 
te Gaudente venuto in di- 
scordia con altri del fuo or- 
dine, linfe di volerli rappa- 
cificare, ed invilitili a un Un* 



tiflìmo pranzo , qnindo di [Te: 
fuori le frutte : che era il 
fegno concertato ; ufcirono 
gli rghcrrì , e fecero micel- 
io di rutti . 

34 Proverbio , che qui vuol 
dire , ricevo in contraecam. 
bio del male, che altrui fé- 
ci un male affai maggiore . 

jj Ironicamente quello ba di 

jS^na" delle tre Parche , di 
cui e incumbenza il troncar 
lo ftame della vita • 

37 fa tradimento. 
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Come fec* io , il corpi fuo /' è tolto 

Da un Dimenio , che fofeia 38 ti governa* •-'■* 

Mentre 19 che 'l tempo fuo tuttofa volto. 
Mila ruma ih ri fatta ciflcrna : 

E 40 forfè pare ancor lo corpo fufo "•- 

Dell' ombra , che di qud dietro mi 41 verni? 
3w 7 </« /if er , fe ta vie» pur mo giufò : 

Egli ì fer Branca d'Oria^ e fan più' anni, 

Pefcia paJÌJti, ci? et fu ri raccbtufo . 
I* credo , difs' io lui , che tu »' inganni : 

Che Branca d'Oria non miri unquanebe* _ <_ 

E mangia* e bee, e. dorme, e vette panni* 
He! fojfe fu* di fi' ei, dt Malebranche* 

La dove bolle la tenace pece * 

No» era giunto ancora Michel 42 Zanche t 
Che quefti lafciò *l Diavolo in (ha vece 

Ne/ corpo fuo , e d" un fuo 4; proffìmano^ > 

Che 7 tradimento infittite con lui fece * 
Ma dittendi oramai in qua la mano , 

Aprimi gli occhi : ed io non gliele aperfi 9 

E cortejtafu Ini efier villano * 
Ahi Genoveffa uomini dìverfi 

D'ogni coflume, e pien d'ogni magagna* \ 

Perchè non Jiete voi del mondo fperfiì 
Che col peggiore 44 flirto di 45 Romagna 

Trovai un 46 tal di voi , c he per fu' opra 

Inanima in 47 Cocito gid Ji bagna * 
Ed in corpo par vivo ancor di fopra * 



38 Come forma non informan- 
te , ma affittente . 

39 Olici tempo, che farebbe 
vifluto il traditore. 

40 E forfè fu nel mondo tra i 
viventi fi vede converfare, 
come fe fotte ancor vivo il 
corpo dell'anima, la quale 
ni fra qua di dietro vicina 
di luogo ■ 

41 Sta intirizzendo di freddo. 
41 Michel 'Zanche Barattiere: 

ved. il cap. aa. nella quinta 



bolgia guardata da' Demonj 
detti Malebranche: fu quelli 
uccifo da! Doris. 
4] Congiunto, Parente ; dì- 
cono effere Rato un fuo Ni- 
pote , che l'ijutò all'atto 
proditorio . 
44 Qua! era Frate Alberigo* 
41 Detta con cnfafi fatirica. 

46 Dona. 

47 Fiume Infernale , fecondo 
l'antiche favole , qui (torto 
per quel Iago gelato • 
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CANTO XXXIV. 

ARGOMEKTO* 

In quello ultimo Canto lì tratta della quarta , ed 
ultima sfera del nono, ed ultimo cerchio, do- 
ve fi puniscono pur tutti coloro» che hanno 
fatto tradimento a' lor benefattori; c fono tutti 
coperti dal ghiaccio : e nel mezzo di ella v' é 
pollo Lucifero: per lo dolio dei quale deferi ve 
come falirotio a riveder le (Ielle. 

VExilla i regis prodeunt inferni ' 1 
Ver/o di noi : però dinanzi mira > 
Dijje 7 maellro mio , fi tn H dtfctrtii ■ 
Come quando una grojja nebbia fpira y ■ 
O quando V tmifperio nojiro annona, 
Par 2 da lungi un muhn, che 7 vento gira t 
Veder 3 mi parve un tal dificio allotta: '* 
Poi per lo vento mi riSlrtnfi retro 
Al duca mio ; the non v' era altra 4 grotta . 
Cid era ( e con paura il metto in metro ) l 
Ld dove l'ombre j tutte tran coverte * - 
E trafparean , tome fefiuta tn vetro . 
Altre Jianno a giacere , 6 altre flanno erte » 
Quella col *apo t e quella con le piante ; 
Altri) com" arcai il volto a' piedi inverte* 
Quando noi fummo Jat ti tanto avante-, 
Cb' 'al mio maeffro piacque di mojirarmi 
La 7 creatura , tb' ebbe il bel fembiante , 



3 Brut» profanità, e abufo di 
parole sì facre . Companfco- 
no già le ale di Lucifero , 
le quali fvemolando appari- 
vano , coma gran bandiere. 

% Quale fuole apparire un mu- 
lino girato dal vento . 

3 Tale edificio mi parve allo- 
ra di vedete. 



4 Da ripararmi. 

j Non follmente fin' alla cin- 
tura , o fin' alla gola , ma 
tutte interamente erano fol- 
to lafuperficie del ghiaccio). 

6 Altre dritte in piedi, altre 
eapOBolie a piombo. 

7 Lucifero belliflimo prima di 
peccare - 



Itf DELL* INFERNO 

Dinanzi mifitolfi, e fé' reflarmi , 

Ecco 8 Ditti dicendo i ed ecco il loco. 
Ove convien, che di fortezza t'armi» 

Con' f* divenni aliar gelato e .fioco > 

Holdimandar, Lettor, cb' 'i non lo ferìm , 
Peni ch'ogni pattar farebbe foco* 

Vnon morì, e non rimkfi vivo: 

Eenfi oramai perte, j' bai fior <f ingegno , 
Qual'io divenni , *P wwo e d'altro privo • 

Zo 'mperador del dolorofo regno 

Da mezzo 'l petto ufcìa fuor della ghiacciai 
E 9 più con un gigante i' mi convegno , 

Che i giganti non fan con le fue braccia ; 

fedi io oggmai , quant' ejfer dee quel tutto 9 
Cb'a coi) fatta parte fi confaccia . 

S*eifu ti bel, com'egli è ora brutto, 
E cantra 7 (ito fattore alzò le cigliai 
Ben dee da lui procedere ogni lutto . 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla fua tefiaì _ 
V ma dinanzi , e quella era vermiglia : 

L'altre eran due, che t' aggiungeno a quefla 
Eovr* il ejfo'l mezzo di aafcuiut fpalla* 
E fi giungeno al luogo della creila : 

E la dejira parca tra bianca e gialla : 
La fini/ira a vedere era iz tal,qualt 
Vengon di là , ove H Kih t'avvalla . 

Sotto eia faina ufeivan duo grand' ali , 
Quanto fi conveniva a toni" uccelloi 
Vele di mar non vii' io mai cotali • 



8 Non !» Cittì così nomina» 
di l'opra , ma il Principe 
dell' Inferno , detto da i Poeti 
Plutone. 

9 Son io meri piccolo riat- 
to a un Gigante, di quel che 
fieno i Giganti rifpetto alle 

. fole braccia di Lucifero : più 
io ni agguaglio di Aatura a 



un Gigante , che i Giganti 
alle braccia di Lucifero. 

io Immaginati dunque quan- 
ta a proporzione doveva ef- 
fere tutta la Aatura , c gran- 
dezza di Lucifero . 

n Particella, di ripieno. 

» Cioè nera qua! c la Taccia 
degli Etiopi . 

Hon 



CANTO XXXIV. 157 
Koh amen penne , ma di vi/pi fìrello 

Era lor modo : e quelle fvelémVUtmt , 

Sì che tre venti Ji moven da elio. 
Quindi Cocito tutto l'aggelava: 

Con fei occhi piangeva , e per tre menu 

Gocciava 7 pianto , e finguinofa bava* 
Da ogni bocca dirompea co' dentt 

Un peccatore a guifa di il maciulla , 

Sì che tre ne facea con dolenti . 
A quel dinanzi il 14 mordere era nulla 

Verfo 'l graffiar , che tal volta la fibienit 

Rimane» della pelle tutta ij brulla. 
Quell'anima lafiù cb* ba maggior pena, 

DiJJè'l maejtro, è 16 Giuda Seariott» , 

Che 'l capo ba dentro , e fuor le gambe mena. 
De gli altri duo , e" hanno 7 capa di fotta , 

Quei che pende dal nero cefo, i ij Bruto: 

fedi come Jt Jiarce , e nanfa motto: 
£ l'altro i Caffo* che par ti membruto • 

Ma la notte rijùrge, e ora mai 

E* da partir, che tutto avem veduto* 
Cam* a lui piacque, il collogli avvinghiai: 

Ed ei prefi ai tempo e luogo 18 pofìei 

E quando l' ale furo aperte affai , 
Appiglia fe alle 19 vellute cajle : 

Di vello in vello giù difiefe pofiìa 



13 Qiiel rozzo ordigno di due 
legni congegnati , quali a 
foggia di mafcelle, col qua- 
le 1* infrangono i lini , e le 
canape ■ 

14 II mordere dava poco , an- 
zi nulla di tormento a pa- 
ragone del graffiare. 

il Spogliata, Iconica». 
16 Giuda 1 Ica Hot e, da cui Dan- 
te chiama qucrV ultima , e 

Slatta sfera de' traditori 
iudecca , ficcome la terza 
da Tolomeo Tolomea ; la 



feconda Antenora da Ante- 
nore ; la prima Caina da 
Caino, affegnando più baf- 
fo , e più tormentofo luo- 
go a proporzione del reato. 

17 Bruto, e Caffio principali 
traditori fecondo Dante di 
Giulio Ccfare . 

iS Prefe il buon punto , il 
giudo contrattempo. 

10 Pelofe, irfute coltole. 



158 DELL* INFERNO 
Tra 7 folto pelo , e le 20 gelate trofie . 

Quando noi fummo là , dove 21 la to/eia 
Si volge appunto in fui grojfo dell' anche t 
Lo duca con fatica e con angofcta , 

Vilfe 22 la tejla, ov' egli avea le zanche » 
È aggrappoffì al pel , come uom che file » 
Sì che tn inferito i'credea tornar' anche. 

Aitienti ben, che p et totali fiale , 

DtJJe 'l maefiro anfando) coni uom IjJJo , 
Convienfi di partir da tanto male . 

Poi ufcì fuof t per lo foro d'un fajfo » 
£ pi/e me ('« fu l' orlo a federe : 
Appreso zi porfe a me l'accorto pajfo « 

F levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero , com' 1' V avea labiato , 
E vi dili le gambe in 24 fu tenere * 

JE /' to divenni allora travagliato , 
La gente grafìa il penjt, che non vede, 



10 E h fupcrfkìc del Lago 
diaccia» , il cui pari cri la 
cintura di Lucifero . 

si Allaiuccatura delle coree 
di Lucifero. 

11 Virgilio fece un rivo 
di tutta la petfona, me 



do il 1 
piedi , 



osi 



piedi 

cifero, e il capo fot 
lui bellico : c in quello filo 
gii era per l'appunto nel 
centro dell' Univcrfo ; di 
dove però il partirli eragià 
non più feendere , ma fali- 
rc , benché alla parte oppo- 
ila: ma Dante non potendo 
ciò avvertire , penfava fegui- 
tando per le cofee di feende- 
re, e tornare all' Inferno - 
»3 Stefe appretto a me, cioè 
mi venne a lato . 



14 Per concepire la verità fi 
figuri un ferpe traversante 
col fuo corpo il centro della 
Terra , ficchi il mezzo del 
ferpe ftia per l'appunto nel 
centro ; in quello calo il 
ferpe farebbe mezzo all'in 
fu , e mezzo all'in fu, c non 
all'in già ,e il capo non fa- 
rebbe fopra la coda , nè la 
coda fopra il capo , benché 
il capo farebbe fopra il col- 
lo ec. così dunque le gam- 
be dì Lucifero (lavano alt' 
in fu , perche lontane dal 
centro : ciò ebe a Dame ve- 
nuto feguitamente attaccato 
per il corpo di Lucifero , pa- 
reva ftraniùjmo, che aven- 
dogli vifto tenere il capo 
all' in fu , ancor le gamba 
gliele vedette tenere all'in fu . 



CANTO XXXIV. 259 
QuaF era il punto , ci* ? avea pajjato . * 

Levati fu , Jijje 7 maefiro > in piede : 

La -via è lunga , e 7 cammino è malvagio » 
E gid il fòle a 25 mezza terza riede , 

2ion era 16 camminata di palagio 

Là 'v*cravam y ma naturai 27 burella, 
Cb' avea mal (itolo , e di lume 28 difagio • 

Prima cb' 'f dell' Abìfio mi divella , 

Maefiro mio , difs' io , quando fu' %g dritto y 
A trarmi d' erro 30 un poco mi favella : 

Ov* è la ghiaccia} e quefli coni* è fitto- 
Sì 31 fòtto/opraì e come *n sì poc'ora, _ 
Da 32 fera a mane y ha fatto il fol tragittai 

Hd egli a me: Tu immagini ancora 

D* cffer di li dal centro , ov* i' mi prejt 

Al pel del 33 -vermo reo, che 7 mondo fora» 

Dì U foftì cotanto -, quant'io fcejt: 

Quando mi voljt , tu pajfatli il punto , 
Al 34 qualjì traggati d" ogni parte i pejt : 

2 _/é' or fitto V emifperto giunto? 

Cbed 35 è oppqfto a quel, che la gran fece* 



%$ CioS alla meta dell' ori ter- 
za fecondo la diftribuzione 
del giorno degli Ebrei.- vuol 
dire un' ora e meiza prima 
di mezzo giorno. 

25 Una fata bella, e luminofa, 
come di un Palazzo. 

*7 Luogo feuro, coraedipri- 
gtoo fegreta. 

*8 Scarfezza. 

19 Alzalo in piedi • 

30 Errore. 

31 Vedendo a Lucifero le gam- 
be atf in fu , fe l' immagi- 
na grettamente col capo all' 
in già , elTendo veramente 
ancora il capo all' in fu ■ 

3* Non effendoiì accorto di 
efler trapanato all' altro Emi- 



sfero, giuftaraenlc fi mara- 
viglia. 

jj Lucifero, che come un ver- 
me lungo lungo traversa , e 
trafora il centro. 

]4 Al qual punto » cioè cen- 
tro , tendono tutte le cofe 
pefanti . 

jj Secondo l'opinione di quell* 
etl , in cui da molti il ere. 
deva , che - la Terra flefle 
o tutta , 0 quafì tutta fono 
il noflro Emisferio , penfari- 
dolì , che folto I' oppofto 
Emisferio foITe Mare . 



"Ri' 
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Covercbia 36, t fitto 'l cui 37 colmo 38 confato 
Tu V uom, che nacque e vijje fama pecca : 

Tu bai i pedi in fu picciola t'pera , 

Che l'altra %g faccia fa della Giuiecct, 
Qui 40 è da man, quando di là i fera: 

E 41 quefti, che ne fé* fiala col pelo, 

Fitt' 42 è ancora, si come frim' era . 
Da quefìa parte q% cadde giù dal Cielo : 

E la terra, che pria di quà 44 fi fporfe, 

Ver paura di lui Je' 4$ del mar velo , 
E 6f> Henne ali emiCperio nojiro : e for fè 

Per fuggir 47 lui, laftio quì il luogo 48 V619 

Quella, ch'apparii 49 qua, e fu 50 ricorfe . 



36 E" il coperchio della Terra, 
chiamata iteci, e arida nel- 
la Scrittura. 

37 II mezzo più alto, il tal- 
varietìo di tal coperchio , 
fecondo 1' opinione , che met- 
te la Citta di Gerufaletnme 
effere il meno della Terra. 

38 Crocifitto il Redentore. 

39 La parte oppofta,e convef- 
fa , eflendo gii già quali frap- 
pata fu , venendo a drittura, 
da quella orrenda concavita 
della Giudecca. 

40 Qui nafte il Sole quando 
tramonta Dell' Emiifer io Eu- 
ropeo. 

41 Lucifero . 

41 Rimari fina ne] rnedefimo 
Tuo , non fi è capovolto , 
come tu immaginavi. 

43 Cadde lucifero ■ 

44 Si diftefe dando fuori dell' 
acqua dal principio dei mon- 
do fotto quefto Eraiiferio , 

41 Si ricoperfe d'acque , e di- 

46 £ compari all' Emufcrio 



noftro , fotto di cui pero (ti 
il mondo abitabile . Di quel 
tempo non era (coperta.. 
l'America, che fu feopert» 
«oc. anni dopo: onde allora 
molli anche dotti negarono 
gli Antipodi , penfando di £ 
dall' Europa , e Affrica a 
Ponente efier tutto Oceano. 

47 Lucifero in ano dì preci- 
pitare . 

48 Qiicfìa grandiflìma caverna, 
a cui filmo arrivati, pacato 

49 Mi piace di leggere confor- 
me buoni , e antichi Tetti, 
il là , e no dì au» , perche 
cosi certamente il fenfo ri- 
chiede. 

50 La Terra fpro fon dandoli 
oul ricorfe, o più torto fé' 
fpingendo ricorrere alla par- 
te di la quanto ballò 2 for- 
marfene il monte Sion , che 
Aa diamci Talmente eppofto 
al luogo cavernofo , dove 
ora fumo , e da cui or' ora 
ufeendo faremo in un Ifo- 
leiu AOlipoda aG lUalemi ne. 
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CANTO XXXIV. 2 

Luogo 51 è laggiù da Belzebù rimato 
Tanto ) quanto la tomba fi diflende y 
Che non per vijìa, ma per fuono è noto 

D'un rufieutttoy che quivi diftende 
Per la buca d'un fajjò, ch'egli ha rofi y 
Col corfoy 52 cb' egli avvolge y e poco pende m 

Lo duca ed io per quel cammino afiojò 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo i 
E fenza cura aver d* alcun ripojb 

Salimmo fu-, ei primo , ed io fecondo * 
Tanto, 53 eh' i' vidi delle cofè belle f 
Che porta V e/e/, per un pertugio tonda: 

E quindi ufiimmo a riveder le Jielle . 



ji Comincia 1 parlar Dante 
in Tuo nome con noi : vi e 
un luogo giù ncll' altro 
Emisferici ( riguardo al 
tempo, nel quale egli fcrive, 
quando già era , e fi figura- 
va d'eùere nel noftro ) fc- 
parato, e difgiumo da Lu- 
cifero tanto grande, quanto 
fi Rende la tomba , o poz- 
zo de' Giganti : vuol dino- 
tare quella caverna dopo 
panato il centro efler della 
inetta grandezza , e profon- 
diti , che era il pozzo dell' 
Inferno , trovato prima del 
centro , e che fi corrifpondc- 
vano tra di loro ; e ciò fi 
fa maniferto , non perche fi 
veda, efTendo il luogo di 
quella caverna ofcurifliino , 



ma dal fentirli il mormorio, 
e caduta d' un ruscelletto , 
onde fc ne può immaginare, 
e argomentare la dinanza . 
Il E il qual faflb va girando 
intorno con le fue acque con 
agevole difeefa , facendo com* 
una fcala a chiocciola; per 

3uef)a buca contro il corfa 
elrufcello, come pentirà- 
da, e fcala fegreti falimmo 
fenza fermarci mai a ripo- 

Sj E tanto falimmo, finche da 
un buco, che era alla fu- 
perficie di quella caverna , 
vidi delle cole belle , che in 
fe conticno il Cielo, e di 11 
ufeimmo , e tornammo di 
nuovo a rivedere folto il 
Cielo aperto le ftelle . 



Fine del Canto 34 , e ultimo dell* prim» 
Cantica di Dante . 
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ERRORI. CORREZIONI. 



il Corti, co!. i-li?. 


annebiofa 


rebbio fa 


li Cam- coti- i-io. fpogliare 


fpoglìate 


tó Com. col.i. I.14. 


e D. Agoflmo 


CI P. d'Aquino 


19 Com. col.*, l-t- 


inficine: lo fteffo 


infìeme lo fkflb, 


14 Com- col-i. Li. 


E - dovuta 


E' dovuto 


10 Com. cnl.i.l.ii. Favoli filanda 


Tavola ritonda 


51 Tello I.7. 


e duce. 


e duce, 


SS Tello 1.8. 


via colla con 


via codS , coti 


6S Com. eol.i.l.io. 


riammucchia 


ammucchia 


Si Com. col.i. US. 


taluno ì 


taluno. 


8* Tello l.t. 


la tua 


la fua 


04 Com. col.i. 1.7- 


Pclidt 


tttìdà 


I.17. Stjìuc 


Sixtux 


100 Com. col.i. I.14. ficchi 


nocchi 


109 Teflo l.ti. 


Lo corto 


Lor corfo 


117 Con:, col. 1. i.l. 


pronunziava 


pronunziava 


US Com. col.i.l.ij. 


ma inutilmente 


ma inutilmente 


111 Tefto l.t. 


ehi 


ei 


1 1 3 Com. col. 1. l.to. 


confortò 


("confortò 


iji Tefto 


tocco rren 


foce 01 ièri 


144 Tefto l.sj. 


l'offe 


fòffo 


146 Tefto l.j. 


giù 


F iù 


14S Com. col-i. l.to. 


Vefcovo 


Arci vefcovo 


15) Argom.I-8. 


Tebano _ 


Tebana 


IJ4 Com. coi r. I.i. 






ijS Com. col-i. I-i7- 


filmato 




1S1 Com. col.». I9. 


Al borea 


Al borea 


179 Tefto 1. »a- 


E fon nel corpo, 


E fon col corpo, 


183 Com. col.» Lio. 


diitinguir 


distinguer 


18; Com. col.». 1.8. 


L'aggrava 


S'aggrava 


186 Com. col. 1. 1.4. 


faHaio 


iàffòfo 


187 Tello l.to. 


s'annida 


s* annoda 


18S Tefto Lio. 


non fu conto 


non fa conio 
M. Fuccio 


Com. col. i.l-3> 


M. Tuecio 


»to Com. «1.1. l.ij. 


fra Giulio 


fra Guido 


irr Tefto l.J. 


curio 


corto 


■ ■4 Com. col.i.I-4- 


Manfredi 


Corrado Re di Geno, 
e di Puglia 
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ERRORI. CORREZIONI. 

Pi B . 

ji ; Tello 1. ip. o di Maiolica e di Maiolica 

nS Cora, col.1.1.7. Ved. al numero ji. Ved. al numero jj. 

119 Tello l i). fcniirli paura fentirfi pania . 

114 Com. col.i. I.18. Caco Eaco 

no La rota 16 va polla in luogo della 17 e quella in luogo di quella. 

133 Tetto 1.17. braccio deliro, braccio deliro 

141 Tello Lille. mollerrohi moAterolti 

*4» Tello l.i. fiiero fiero 

noTcHol.11. Già crani Già erara 

Hi Com. col.I. l.J. ovt U ovy , io 

»I7 Tello Li. non aven non a véri 

l.j. fi moveo 6 movcti 

i«o Com- col.i. I.n. (cappata si (tappati tQ 

Altte (correzioni fi rimettono al giudizio 
del Lettore. 



«sa 



Liuti: oa ti, 
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